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PADRI  DELLA  CHIESA  GRECA  E LATINA  , 


CORSO  DI  ELOQUENZA  SAGRÀ. 


LIBRO  NONO. 

San  gregorio-il-grande. 

- . . * X 

i)iscoIiso  preliminare:  , / 

Osscrvamiiio  già  in  più  occasioni  à quai 
òambiamenti  soggiacque  nelle  sue  forme  la  predi* 
Cazione  del  Vangelo.  Nella  bocca  de' Basili  di  Ce- 
ràrea  , de’  Gregori  di  Nazianzò  , degli  Ambrogi , 
degli  Agostini , de’  Crisostomi  , era  espressa  con 
tatta  r energia  della  parola  , rendendo  i siloi  ora* 
coli  , dettando  i suoi  precetti  da  sovrana.  Sa  le  lab- 
bra e sotto  la  penna  di  quasi  tutti  i loro  successo- 
ri , misurata  , cìròoscritta  , consulta  piuttosto  che 
giudica  , discute  , disserta  , sembra  che  tema  darsi 
in  preda  agli  alTelti  deli’  eloquenza  e a’  diritti  del 
suo  impero  ; il  suo  linguaggio  è men  quello  della 
T.  j4-  I 
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iaspirazione  e del  comando  quanto  della  contro- 
Tersìa.  È tale  la  generai  considerazione  secondo 
la  quale  credemmo  dover  distinguere  col  titolo  di 
Padri  Controversisi i quelli  i quali  vennero  dopo  i 
bei  giorni  della  nostra  era  cristiana.  Ad  una  tal 
classe  appartengono  molti  di  quelli  che  già  men- 
zionammo ne’  libri  precedenti  , dopo  san  Giovali 
Crisostomo  : come  del  pari  molti  di  quelli  che 
alloghiamo  fra  gli  Scolastici  potrebbero  prendervi 
posto.  In  sì  gran  numero  di  scrittori , in  cui  le 
somiglianze  si  confondono  senza  esservi  in  veruno 
un  lineamento  dominante  , non  è facile  il  deter- 
minare con  rigorosa  esattezza  se  tali  nomi  appar- 
tengano più  particolarmente  a tale  famiglia  piut- 
tosto che  a tale  altra.  È sempre  però  vero  che 
non  abbiamo  più  diritto  di  noverarli  fra  gli  uomi- 
ni veramente  eloquenti. 

Le  medesime  cagioni  le  quali , presso  i Gre- 
ci , produsser<^  la  rovina  dell’  eloquenza  , la  pre- 
cipitarono benanche  con  maggiore  rapidità  presso 
i Latini. 

Fin  daechè  la  sede  dell’  impero  fa  fraslèrita 
in  Costantinopoli  , Roma  , diseredata  della  pre- 
senza del  principe  (i)  , era  cessata  di  esser  cen- 


ti) Dioelraiano  Ckcvs  retidcaza  in  Nicopodia  j Cu$huilioo  si 
tisbilì  in  Bisanzio.  Gl’  inprralDri  d ' Occidente  ebbero  avite  il  sog- 
giorno di  Roma  , rd  abitavano  ora  in  Uilano,  ora  in  Rarenn*,  la 
<]ual  divsnnc  poi  abitazione  dei  re  goti  e degli  esarebi. 
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èro  delle  faccende.  1 cortegiani  c le  arti  avean  se- 
guito il  sovrano.  L’antica  capiliile  del  mondo  era 
deserta  ; e il  gran  jiopoló  , quello  cui  la  terrà 
attonita  e molti  secoli  di  vittòrie  àvean  dato  tal 
nome  , ridotto  ad  un  tratto  all’ ulti  ni«  eccesso  di 
abbattimento  , complice  , vittima  e schiavo  di  tutti 
i vizi  , altro  più  non  era  che  l’ombra  di  se  stesso. 

La  divisione  fra  i due  imperi  di  Oriente  e 
di  Occidente  non  era  stata  mcn  funesta  all’  lino  c 
all’  altro  j privando  entrambi  de’  vantaggi  che  da- 
Va  lóro  scambievolmente  la  comunicazione  de’liiv 
mi.  1 Greci  avean  menò  da  perdere  ; i Latini  sb- 
prattutto  nòn  potevano  più  ricorrere  a quelle  par- 
ticolari sorgenti  nelle  quali  avevano  attinto  i lòrb 
antenati.  La  lingua  greca  divenne  quasi  estranea 
e presso  a poco  ignota  a’  popoli  di  Occidente. 

1 Barbari,  impaziedti  di  vendicare  le  sconfìtte 
de’loro  antenati  e la  propria  umiliazione  , accre- 
scendo incessantemente  la  loro  popolazione  e le  loro 
forze  cdn  costumi  frugali , a niisura  che  i Greci 
é i Latini  s’  iudebòlivano  con  gli  eccessi  del  lusso 
dell’  eifeminatezza  (i)  , e sempre  incalzati  da 
altre  òrde  straniere  che  la  speranza  del  bottinò  • 
precipitava  su  di  loro  , irrómpevano  a schiere 

(i)  I nòstri  leggitóri  lion  avrau  mancato  senta  dubbio  di  osser- 
vare con  quanta  energia  e fecondità  descrive  Salviaoo  quella  corru- 
zione , la  quale  preparava  la  vendetta  dell'  universo  , atterrando  sor- 
damente il  colosso  della  grandesza  romana.  ( Vegg.  Bibliól.  scet.  , 
tOB.  Miti  , pag.  170  e seg.) 
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dalle  loro  iaeolte  montagae  e dalle  loro  selvagge! 
fbresle  sa  le  prime  provincie  nelle  quali  aon  più 
trovavano  restsletiza.  Si  abbandonava  loro  il  paese 
invaso  nella  speranza  di  rinvenire  in  essi  difesa 
contro  nuovi  aggressori. 

Una  lunga  serie  di  disastri,  i cui  contraccolpi 
si  facevano  del  pari  sentire  ai  due  imperi  , aveva 
annientato  il  prestigio  della  grandezza  romana.  Se 
Teodosio  , il  quale  li  riunì  entrambi  nella  sua  per- 
sona , riuscì,  con  la  fama  delle  sue  gesta  , a ren-^ 
dergli  una  parte  del  primiero  splendore  , la  divi- 
sione che  nc  fece  ai  suoi  deboli  figliuoli  l’espose 
a nuovi  rovesci.  Una  implacabile  gelosia  , non 
meno  pericolosa  delle  arme  de’  Barbari , a’  quali 
assicurava  una  segreta  complicità  , gli  armava  1’  uu 
contro  1’  altro  in  ogni  circostanza.  L’  Oriente  vide 
con  indifferenza  uno  straniero  , Odoacre  , della 
nazione  degli  Bruii  , salir  da  sovrano  sui  Cam- 
pidoglio , per  cingersi  del  diadema  ; e lo  stesso 
senato  romano  aveva  ordinato  in  favore  di  quel 
Barbaro  l’ atto  di  abdicazione  dell’  ultimo  im- 
peratore di  Occidente.  I deboli  sforzi  tentati  de- 
gl’ imperatori  di  Oriente  per  riprendere  gli  avan- 
zi della  Italia  altro  non  facevano  che  spossare  i 
loro  stati  , mentre  non  poco  badar  dovevano  alla 
propria  difesa  , minacciati  da’  Persi , in  ogni  tena- 
po  implacabili  nemici  e spesso  avventurosi  del  no- 
me romano.  La  nuova  potenza  stabilita  da  Mao- 
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inetto  nel  cuore  dell’Asia  , e la  quale  s’ ianollrava 
per  tutti  i lati  da  conquistatrice  su  le  frontiere  di 
Europa  , dava  ai  due  imperi  continue  inquietu- 
dini (i).  Già  ì successori  del  falso  profeta  vede- 
vano il  Gange  e l’ Eufrate,  il  Nilo  e il  Giorda- 
no, e lo  stesso  Tago , scorrere  sotto  le  loro  leggi. 
Giustiuiauo  vendica  per  un  istante  la  maestà  ro- 
mana ; i Persi  son  discacciati  su  le  rive  del  Voi- 
ga  ; r Affrica  , tolta  a’  Vandali  , è rendala  ai  suoi 
antichi  padroni  ; Gilitnero  loro  re , avvinto  al  carro 
del  vincitore  , rinnova  l’ immagine  de’  trionfi  di 
Paulo-Emilio  e degli  Scipioni  ; in  Italia  l’aquila 
romana  vede  fuggire  i Barbari  , e 1’  è restituita 
quella  culla  dell’  impero  ; frattanto  si  riformano 
le  leggi  , e si  stabilisce  la  giurisprudenza  in  quel 
Codice  ammirabile,  il  qual  regge  tuttavia  una  parte 
dell’  universo.  Ma  sotto  il  regno  del  suo  successore, 
ricadde  1’  Italia  sotto  il  giogo  di  nuovi  avventu- 
rieri. I Saraceni , i Normanni , i Longobardi  , i 
Yeneziaui  , i Franchi  , cominciano  ad  occupare 
un  posto  nella  storia.  Gli  annali  dell’  impero  più 
uoii  oflfi  ono  se  non  umiliazioni  nell’  interno  e ca-^ 
lamità  ai  di  fuori.  Roma  , dopo  sci  secoli  scorsi, 
era  pervenuta  ali’  ultimo  periodo  delia  sua  deca- 

(i)  Pochi  scrittori  valutarono  con  precisione  pari  a qnelb  che 
mostra  l'autore  dello  Spirito  deUa  Storia  ( tom.  ii , pag.  33  ) , U 
sorprcndeule  rivoluzione  la  quale,  iu  si  piccolo  numero  di  anni  , 
soggettò  quasi  I'  intera  Arabia  a Maometto,  e bentosto  dopo  l'4>ia 
c l’ AflVifit  ai  suoi  sitecessori. 
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(Icnz.'i;  esausti  erano  i fonti  della  pubblica  e parlicoi- 
lare  opulenza.  {^Ila  temer  doyea  di  continuo  la  vici- 
nanza de’  Longobardi  , i quali  facevano  frequenti 
iocursiqnì  sul  suo  territorio.  I sqoi  infelici  abi- 
tanti aprivano  p chiudevnno  con  mano  tremante  le 
porte  di  una  città  che  non  potevano  più  difendere, 
neppure  co’  tributi.  Essi  vedevano  d^H’  alto  *1®!!® 
mura  le  fiamme  che  consuuiavano  le  loro  case , ed 
ascoltavano  le  grida  de’ loro  fratelli  cU’ eran  tratti 
in  isebiavitn  ql  di  Iq  del  mare  e de’ monti,  Ne 
Ritiravano  più  chicchessia  in  quell’  antica  capitale 
^ curiosità  o r ambizione,  Se  il  caso  o la  neces- 
sità vi  dirigeyano  i pssi  di  uno  straniero,  egli  con- 
templava con  orrore  il  vóto  e la  solitudine  di  quella 
disgraziata  città.  Gli  edi^zì  di  Roma  caclevano  iq 
rovine.  Le  innondazioni  , le  tempeste  , ì tremuoti, 
tulli  i flagelli  del  ciclo  , sembravano  congiqrati 
pontro  di  quella  co’  Barbari.  Roma  , del  pari  che 
Tebe  , Babilonia  q Cartagine  , sarebbe  disparsn 
dalla  superficie  della  terra , se  non  fosse  stata  ani- 
inala  di  un  principio  di  vita  iudcstrutlibile  , che 
gli  uomini  non  vi  avean  messo  , e che  non  di- 
pendeva da  essi  1’  annientarlo, 

Era  tale  Iq  situazione  delle  cose  , allorché 
san  Grcgorio-il-Grande  fu  chiamato  al  trono  ponr 
teficale,  Tutte  le  specie  del  potere  si  riunirono 
nella  sua  persona.  Roma  ricupera  la  suq  gloria  ; i 
suoi  soli  pontefìci  ne  sostengono  1’  antica  fanta. 


Digitized  by  Google 


PREtIMINAr.E. 


7 

Ma  faceva  uopo  che  si  compissero  i destini  dcN 
]’ Italia.  Orde  di  continuo  rinascenti  di  Barbari  si 
precipitano  , si  stabiliscono  nelle  ricche  contrade 
dell’  Occidente  ; e dal  inescuglio  di  tanti  frantu- 
mi e di  elementi  diversi  rimpastati  dalla  mano 
del  tempo  , e modellati  o piuttosto  abbozzati  da- 
gli urti  e da’  contrasti  di  tanti  avvenimenti  , sor- 
gono nazioni  nuove  le  quali  non  somigliano  nè  a 
ciò  che  le  creò  , nè  a quel  che  distrussero.  Co- 
stumi , linguaggio,  religione,  governo  tutto  cam- 
bia , tutto  prende  altra  forma  , nuovi  rapporti , 
una  diversa  maniera  di  essere.  Su  quella  scena 
sempre  cangiante , una  sola  potenza  si  mostia^  a 
tutti  gli  sguardi  , ferma  , immutabile  , superiore 
alle  vicissitudini  umane  , evidentemente  sostenuta 
da  una  mano  divina  , quella  della  quale  si  era 
detto  che  le  porte  dell’inferno  non  mai  prevaler 
dovessero  contrOi  di  lei:  PorifB  Inferi  non  prte  Marc.  xti.iS. 
valebunt  adversus  eam. 

Intorno  a quella  , in  tutte  le  contrade  del 
mondo  r ignoranza:^  diffuso  avea  le  sue  tenebre  , 
che  addensava  incessàntemente.  L’ antico  idioma 
del  popolo  sovrano  , sf  lungo  tempo  associato  al 
suo  impero,  del  pari  manomesso,  nog^più  si  ri- 
conosceva. Noi  il  vedemjUo  degenerare  notaci* 
mente  nelle  più  memorabili  opere  de’ Padri  lati- 
ni del  quarto  e quinto  secolo.  Già  P eloquenza  e 
la  poesia  soggiacquero  ad  uguale  degradazione;  ' 
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vi  si  avverte  l’influenza  de’ dialetti  settentrionali. 
La  mancanza  di  gusto  deturpa  le  più  utili  pro- 
duzioni. I falsi  ornamenti  , i giuochi  di  parole, 
avean  surrogato  la  bella  e semplice  natura. 
parlìcolarnientc  1’  osservammo  in  san  Pietro  Cri- 
sologo(i).  I Padri  , instruìti  da  cattivi  retori  del 
loro  tempo  , erari  tratti  nel  pregiudizio,  universa- 
le : al  che  gli  stessi  saggi  quasi  mai  non  resistono. 
« Il  mondo,  dice  a tal  riguardo  La  Harpe  , il 
cc  mondo  era  per  la  parola  nello  stato  in  cui  sa- 

V rebbe  per  le  vesti  , se  ninno  o$,a^c  di  esser  ver 
M stito  di  una  bella  stoffa  , senza  caricarla  del 
y»  più  grossolano  ricamo.  ; secondo  quella  moda  , 

V non  bisognava  parlare  ma  declamare.  » I Goti, 
padroni  dell’  Italia  , non  altro  sapevano  che  sac- 
cheggiare e distruggere.  L’  eroe  di  quella  nazio- 
ne , Teodorico  , il  quale,  dicesi,  sotto  le  vesti  di 
un  barbaro  , mostrò  1’  ingegno  di  Augusto  e le 
yirtù  di  Antonino  (a),  non  permetteva  che  l’e- 
ducazione de’  suoi  sudditi  si  estendesse  al  di  lù 
delle  arti  della  guerra  , e a’  soli  schiavi  accorda- 
ya  quelle  della  pace  (3).  Le  scuole  le  quali,  nelle 

(i)  Biblioteca  scelta,  (.  xxiil , p.  3i^. 

(a)  Mi-bégaa  , Qu,idro  della  Storia  moderna  , t.  l , p.  8. 

(3)  n 11  dUpregio  (tu’ Goti  per  le  lettere  latine  fu  applaU(iito 
dallo  stesso  ’Tepdorico  , il  quale  dichiarò  che  ogni  fanciullo  treman- 
te tolto  la  sferza  fremerebbe  all’  aspetto  di  un  brando.  XI  monarca  , 
con  quella  politica  , perpetuò  la  separazione  fra  i naturali  c i con- 
quistatori. 1 Romani  poterono  cseicilar  tranquillainentc  le  arti  p^ci- 
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(Qallie , si  erano  illustrate  in  Trcveri  , ìnBoidù, 
in  -Arles,  jn  Tolosa  , in  Autun  (i),  non  potero- 
no sostenersi  su  di  un  teatro  di  stragi  disputato 
da  sciami  di  feroci  popolazioni.  Nulla  v’  ha  di  pin 
patetico  quanto  le  descrizioni  che  Sidonio  Apolli- 
nare , Prospero,  Salviano  ed  altri  contemporanei 
ci  trasmisero  de’  disastri  che  Rcconipagnavatio  le  loro 
incursioni.  Dal  quinto  fino  all’ undecimo  secolo , la 
storia  letteraria  non  altro  ci  offre  che  un’arida  e fred- 
da noipenciatura  ; la  sola  storia  de’  delitti  è feconda  è 
variata.  Le  arti  e le  scienze  , tutto  ciò  che  forma  il 
nobile  alimento  dell’ingegno , peri,  inghiottito  in  un 
vasto  naufragio. La  persecuzione  ch’Evarico  esercitò 
nelle  Gallie,  impedì  lungo  tempo  che  non  vi  si  ordì-, 
nassero  vescovi,  e conseguentemente  sacerdoti.  Non 
più  prediche  ; le  Chiese  e i fedeli  erano  abbandonati, 
ì templi  .spogliati  cadevano  •in  rovine.  Le  porte, 
iì  dice  Sidonio  Apollinare  , cran  tutte  chiuse  ed 
V ingombre  dai  rovi  che  crescevano  con  l’erba  finq 
» intorno  agli  altari  , ove  si  vedevau  pascere  glf 
» armenti.»  Lo  stesso  santo  vescovo  di  Glermout, 
quantunque  molto  superiore  al  suo  secolo  per  1’  e- 
slensìone  delle  conoscenze  , e per  la  facilità  deU. 
l’ingegno,  non  potè  sottrarsi  al  contagio  genera-, 

fiche  , mentre  i Barbari  erano  di  continuo  occupati  nelle  guerresche 
evoluzioni  e negli  esercizi  delle  armi  » ( Compendio  di  Git/lioii  d^ 
Aflam  , t.  Il  , p.  154.  ) 

(1)  Star,  letter-  di  Francia.  FIcury,  iii"  Disc.  su  la  Star,  eo-_ 
eles-i  Dubos,  Star  della  monarehi.t  fr.cncese  , I.  n , p.  3j3,465- 
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le.  È noto  di  esser  pieno  d’ improprietà  di  paro- 
le , di  solecismi  , di  afTetlazione  , di  ainpollo&iUi 
cd  oscurità  di  stile  (i).  In  uno  spazio  di  rneno  di 
scttant’ahni  (dall’  anno  5o6  fino  al  573)  , è ta- 
le la  diiFerenza  , che  i monumenti  rimasti  di  quella 
epoca  , supporrebbero  fra  i primi  e gli  ultimi  uno 
spazio  di  molti  secoli  (a).  EvoJio  , vescovo  di  Par 
via  , pno  de’  più  celebri  scrittori  del  sestq  seco- 
lo, non  puq  esser  compreso  se  non  con  l’aiuto  di 
un  vocabolario  particolare.  E ben  vedesi  die  al- 
lora r elo(^enza  era  in  preda  de’Pirbari  come 


(i)  Rimprovero  che  gli  filmo  il  P.  Rapin  nelle  sue  Rijlessùuti 
fu  la  poetica  , l"  pari.  , Rijles.  ut  c xvi  { prima  di  lui , Gaspard 
Barlliiifs,  |lb.  xliv  att’ertar.,  cap.  xvm  , cil.  aliQ;  (e  lib.  Lvit, 
cap.  Il,  coi.  i il  P.  Urici  (De  poet.lut.,  p.  67  ) ; Qlaus  Cor- 

f'icbius  ( Dissert.  11,  de  /met . (ift-,  p.  i.S.)  ; Qcranl-Joh.  Vossio  ( De 
poet.  lai.,  p.  61.)  Vives  aoggiangcya  che  erano  benanche  manifesti 
quc’dif.'lli  più  ne’ versi  che  nell.a  pros.-\  di  lui  , ina  clic  dapporlut- 
lo  è duro,  secco  c scorretto  (Lib  111  de  ratione  dicendi.)  Non  per- 
l.inlo , quale  altro  scrittore  di  quel  tcm{xi  possiaiq  noi  mettere  al  suo 
|x>nfroqto  ? 

<1  Le  guerre  de' successori  di  Clodovco  compirono  la  rovina  del- 
fc  scienze.  I Galli  , fin  da  Cliiidcrico  nel  4ÓS , non  avean  feste,  an> 
nivrrsni  i ad  imUazioirc  de’  Rninani  , onde  perpetuare  la  riincmbran- 
^ degli  ani  memorabili  cui  la  loro  monarchia  era  debitrice  de'pri- 
mi  accrescimenti.  » ( Dubos  , ^lop.  d Ua  monarchi^  frane.  , Dific, 
prelim. , pag.  ijj.  ) 

(a)  Ed  è Cicilc  il  ravvisarlo  dal  confronto  di  qualche  epitaffio 
^ quello  di  Carctcnc  , con  altri  documenti  contemporanci  ) fatto  fia 
Colonia  , nella  sua  Stor.  leU.  di  Lione  , lom.  1 , 3^  pari.  , p.  36i. 
L’  uso  della  lingua  Ialina  si  era  cominciato  a perdere  fin  dal  regnai 
di  Giustiniano. 
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l’Italia  (i).  Cassiodoro  non  cessava  di  dolersene  , 
e per  rimediare  a s|  gran  raa|e  , (eniò  di  slabi-r 
lire  delle  scuole  , almeno  per  Iq  studio  delle  let- 
tere sacre;  inutili  riuscirono  i suoi  sforzi.  Ileda, 
In  Ingliillerra  , fu  costretto  di  tradurre  nella  lin- 
gua patria  il  Simbolo  e l’ Orazione  Domenicale, 
perebè  piq  non  tì  erano  sacerdoti  i quali  sapcsi 
sero  la  lingua  latina  (a).  £ di  cib  dolevqsi  del 
pari  il  sapiente  e pio  re  d’ Inghilterra  , Alfredo- 
il-Grande,  scrivepdoal  vescovo  di  Londra  : « Spes-; 

V so  considerai  , el  gli  dice  , quanti  grandi  uo- 
ai  mini  ebbe  un  tempo  Iq  nazione  inglese,  tanto 
ai  ecclesiastici  quanto  secolari.  £ssi  facevano 

at  buoni  studi  , che  gli  stranieri  venivano  fra  noi 

V per  ricevervi  la  luce.  Ma  al  presente  , appena 
ai  linvenir  si  potrebbero  |X)ch'  inglesi  al  di  quq 
ai  dell’  Umbro  capaci  di  comprendere  le  più  co- 
li muui  preghiere  , o in  istalo  di  tradurre  qiial- 
:ti  che  scritto  dal  latino  in  inglese,  lo  non  ram- 
>1  mento  di  averne  veduto  un  solo  al  di  là  del 
ai  Tamigi  , quando  cominciai  a regnare....  Prima 
>1  delle  ultime  guerre  , eran  provvedute  le  nostre 
Il  Chiese  dì  non  pochi  l>bi'i  i nia  gli  ecclesiastici 

non  ne  pro^ttavano,  perchè  non  li  comprende-: 

(i)  Thomas  , Saggio  sit  gli  elngj , l.  i , ediz.  177?,  p.  33ij 
pigoley  di  Juvigni  , Decadenza  delle  lettere,  p.  327  ; ilacioc,  Sto^. 
tccles.  , I.  Ili  , in-12  , p.  181. 

(3)  Apud.  Egbcrd  , p.  46  , ediz.  Parigi , i656^  e LooJ.  , 
1P93  , p.  394. 
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p vano  (t)*  » In  Francia,  Frcculfo  , vescovo  di 
Lìsieux  , faceva  con  Rabano  Mauro  , arcivescovo 
di  Magonza,  le  raedesipae  doglianze.  Egli  non  rin- 
venne biblioteca  nella  sua  GUicsa  , neppure  un  solo 
esemplare  della  Bibbia.  Raterio  di  Verona  espri- 
meva benanche  le  medesime  querelo  con  maggiore 
amarezza.  Gregorio  di  Toiirs  dico  ingenuamente 
in  una  delle  sue  prefazioni  : n Io  temo  che  nel 
P vedermi  prender  la  penna  , mentre  sono  estra- 
p neo  alla  letteratura,  alla  rettorica  ed  alla  gra- 
» matica  , qualcuno  non  mi  dica  : Col  tuo  rozzo 
p ed  incollo  stile,  osi  tu  di  scrivere  e di  sperara 
M col  tuo  nome  un  posto  tra  gli  autori?  Ma  tu 
p ignori  1’  eleganza  delle  parole  , e spesso  ti  acr 
cade  eli  prendere  il  mascolino  jrel  femminino  , 
p il  neutro  per  l’uno  e l’ altro  (3).  » Fredegario 

(1)  mister,  in  Alfred.,  in  D.  Ccilllcr  , Star,  d-^li  scrii., 
t.  XI*  , p.  534.  « Allordié  Alfi'cilii  pervoniie  al  trono,  i disordini 
del  gOTcrnu  e i guasti  de’  Oaiiusi  avev.au  o immorso  gl’  Inglesi  nella 
più  roua  ignoranza  ; i monasteri  ermo  distrutti,  i monaci  trucidati 
o dispersi , le  loro  bibliol  clic  ridotte  in  cenere  , e per  conscg^en- 
M gli  unici  asili  clic  aveva  in  quel  tempo  I'  erudizione , totalmente 
abbattuti.  « ( Itumc , Star.  drW  Inghilterra  , vers.  frane.,  lom.  i , 
pag.  aia  j Robertson  ^ Introduz.  aU.ì  Storia  t^i  Cnrlo-Quinto  , 
t.  I , p.  i36.  ) 

(a)  Timeo  ne , cum  scribere  caperò  , quia  sum  sine  litteris 
rhetorices  et  arte  grammatica , dioat  mihi  aliquis  : auso  rustico  et 
idiota  ut  quid  nomea  tuum  inter  scriptores  inde  astimas?Q,ui  nuUum, 
argumcntum  utile  in  lilteris  habes  , qui  nomina  discernere  nescis  , 
sapius  prò  m uculinis  Jheminea  , prò  jeemineis  neutra , et  prò  neu~ 
tris  masculi/ia  commutas.  ( In  Prafat. , lib.  de  gloria  Martjr.  ) 
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ta  le  medesime  confessiooi  (i)  ; e i falli  sempre 
più  il  manifistuno. 

La  corruzione  del  linguaggio  e de’  cosUiini  si 
accresce  e si  estende  eoa  l’età  seguenti;  Gl’ico- 
noclasti coprono  di  sangue  e di  rovine  le  più  bel- 
le proviocie  , tanto  d’  Oriente  quanto  d’  Occiden- 
te; 11  loro  brutale  odio  contro  le  sante  iminagi- 
gini  ne  fa  scempio  ne’ templi  , su  i monumenti^ 
e fiu  nel  seno  de’  pii  asili  ove  son  venerate.  Il 
ferro  e la  fìamina  divorano  ciò  che  potè  rispar- 
miare la  spada  de’  Barbari.  Quanti  mai  coltivano 
la  scienza  son  condannati  alla  proscrizione.  L’ Eu- 
ropa era  divenuta  un  vasto  campo  di  strage.  Sur- 
te dalle  sabbie  infocate  dell’ Affrica  , feroci. orde  ^ 
sotto  il  nome  di  Saraceni  e Mori  , si  lanciano 
fin  su  le  frontiere  della  Francia  , della  quale 
minacciano  le  più  belle  proviucic.  £ non  vi  era 
più  scampo  per  quel  florido  reame  , e pe’  suoi 
gloriosi  destini , se  Carlo  Martello  non  avesse 
opposto  un  argine  al  torrente  devastatore.  Do- 
po di  essi , le  orride  foreste  della  Norvegia  , i 
ghiacci  del  Baltico  vomitano  sciami , di  eontirmo 
rinascenti  , di  nazioni  barbare.  Le  sconfitte  dimi- 
nuiscono il  loro  numero  , senza  arrestare  le  loro 
invasioni.  Essi  si  stabiliscono  in  mezzo  alle  rovi- 
ne ed  agl’  incendi  ; e i Normanni  fertilizzano  , a 

(i)  Ego  Ititneii  ut  riistieitilt  et  t±strefnltas  seiisns  inei  vatuil, 
tee.  {Chronic.in  Prolog.  , lili.  v,  p.  687.) 
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forza  di  ceneri  e di  cadaveri  , ic  contrade  mede- 
sime che  devastarono. 

La  decadenza  degli  studi  c ordinaria  conse- 
gueiiza  de’ guasti  della  guerra.  La  necessità  di 
ima  giusta  difesa  fa  guerriero  chi  sarebbe  stato 
im  sapiente  ^ se  si  fosse  rinvenuto  in  circostanze 
più  fitvórevoli;  Necessariamente  gli  studi  langui- 
scono , se  non  sono  sostenuti  dall’  onore  e dal  prò- 
prio vantaggio  ; e ciò  non  poteVa  aver  luogo  in 
tjue’  funesti  tempi , ne’  (Juali  1*  onore  era  sempre 
per  chi  Sapeva  meglio  battersi  (t).  Tal  riflessio- 
ne è di  nna  incontrastabile  verità,  e non  è com- 
battuta da  veruna  eccezione.  Beni  , tranc^iiillità  j 
industria  , coltura  j tutto  ciò  che  costituisce  i go- 
dimenti e lo  stato  felice  delle  società  , era  perdutOj 
obbliato  , ignoto  fra  tanti  rovesci.  L’  unlanità  sca- 
tenata contro  se  stessa  , si  precipitava  da  calami- 
tà in  calamità.  Quindi  veggiamo  che  , fin  dalla 
fine  del  settimo  secolo,  il  papa  Agatone  e i ve- 
scovi di  Occidente  riconoscevano , nelle  lettere  che 
scrissero  all’ imperatore  Costantino  Pogonato,  per 
la  convocazione  del  sesto  concilio  , che  le  scienze 
erano  poco  coltivate  fra  essi.  Il  papa  diceva  , par- 
lando de’ legati  che  inviava  in  Costantindpolì  : « Noi 
»>  non  gl’  inviamo  per  la  fiducia  che  da  noi  si  ri- 
ti) Compendio  oronolog.  della  Star.  eccUs.,  t.  i , p.  aSi  , 
H>-'iiaiii , Compendia  della  Storia  di  f /ancia  , cilù.  Pmìjì,* 

i;57  , p.  5. 
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M pone  nel  loro  snpere  ; perciocché  in  qual  ino- 
j»  do  rinvenir  polrebbesi  la  scienza  pei  fella  delle 
» ScriUure  presso  genti  le  quali  vivono  in  mezzo 
i»  di  nazioni  barbare  , e guadagnano  a grande  sten- 
» lo  il  loro  giornaliero  nutrimento  con  fatighe 
» corporali?  Soltanto  noi  serbiamo  con  semplici- 
M là  di  cuore  la  fede  che  ci  lasciarono  i nostri 
lì  antenati. 

I vescovi  si  csprinlono  con  le  medesime  pa-^ 
role  : c<  In  quanto  alla  scienza  ^ se  trattasi  della 
ji  sola  scienza  della  religione  , nulf  altro  v’  ha  di 
» più  se  non  la  cognizione  della  verità^  Se  trat- 
>ì  tasi  deir  eloquenza  secolare  , noi  non  crediamo 
iì  che  uiuno  del  nostro  tempo  possa  Jusiogai-si  di 
» possederla.  Le  nostre  contrade  son  di  continuo 
jì  agitate  dal  furore  di  diverse  nazioni  : (litro  noii 
» «i  veggono  se  non  combattimenti,  scorrerie, 
» ladronecci.  Iii  mezzo  di  que’  Barbari,  la  nostra 
M vita  è piena  d’  inquietudine  , e noi  sussistiamo 
» con  la  iatiga  delle  nostre  mani , perchè  i’  anti-* 
il  co  patrimonio  delle  chiese  fu  consumato  a po- 
lì  co  a poco  dalle  diverse  calamità.  Non  ci  rimane 
lì  altro  bene  che  la  fede  (i).  » 

(0  Tom.  TI  Colie.  Labbe , p.  634 , 68i  ; Flcury  , Star, 
ot««.  , lib.  IL  , n°  TU.  A Ut  deplorabile  confi:s9Ìone  si  ridace  tut- 
ta la  storia  letlecaria  della  Chiesa , dal  seltimo  secolo  lino  al  deci- 
mo. Si  rileTa  da  una  delle  Novelle  dell’  imperatore  Alessio  Comne- 
no , riguardante  l' elezioni,  che  i popoli  soggetti  al  suo  impero  era- 
no imricrsi  nella  pili  prof 'tuia  ignoranza  d>lb  religione  , . perche 
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Noi  ne  alibiarao  ben  decisive  testimonianze 
ih  tulli  i monumenti  contemporanei  , ed  arros- 
siremmo di  trascrivete  le  gravi  atcuse  delle  qua- 
li la  storia  fece  carico  al  Sacerdozio  di  quell’  epd- 
ca.  Gli  Alti  de’ Concili,  le  Decretali  e le  letìete 
sinodali,  gli  E liUi  de’ princijii,  le  Costituzioni  de* 
re  , quantunque  tanto  airiinirabili  |)er  quella  età  ; 
in  generale  tulle  le  produzioni  di  quel  tempo  , 
tanto  in  pròsa  quatito  ih  versi  , sono  espresse  ia 
tino  siile  talmente  diffuso  , e ingonibro  di  locii- 
zioni  mutuate  da  diverdi  dialetti,  che  spesso  è beh 
diflìcìle  il  coniprenderle  , benanche  con  i’  aiuto 
de’ dotti  glossari  pubblicati  da  Lcibditz  , da  Da- 
tarige  e dd  Mabillon  (i).  In  quelle  asseniblee  ge- 

qiiclli  ciii  si  ippartencra  d’ iostruirncli , o dot  CiceTano  , o non 
t>' erano  capaci.  ( Monum.  Eccles.  gttec. , Colclicr,  t.  ii  , p.  ij8.) 
Dii  Pili  liniscc  l'amaro  sentimento  di  que’ rimproveri  con  la  dichid- 
i razione:  «Non  vi  sono  in  questo  secolo  controversie  su  la  fede  o 
su  i punti  di  teologia  , perché  non  vi  sono  eretici  , nè  genti  Che 
avessero  sottilizzato  sopra  argomenti  di  religione  , nè  scrutinalo  i no~ 
stri  misteri.  Le  genti  da  bene  si  Contentavano  sempliccnifentc  di  cré- 
dere ciò  che  insegnava  la  Chiesa  , e i malvagi  si  davano  in  preda 
a turpi  vizi  , in  isfogo  delle  loro  brutali  passioni  , piuUosto  che  ai 
vizi  (fella  mente,  cui  van  soggette  le  sole  persone  d’  ingegno.  Per- 
ciò , in  que’ secoli  d’ ignoranza  e di  tenebre  , la  Chiesa  fii  in  pace 
dal  iato  della  dottrina,  e dovè  sòltaiilo  portar  rimedio  a’ disordini 
dclid  disciplin'a  c de’  costumi.  » ( Sibliot.  , secolo  ,’  p.  aaS.  ) 
(r)  I.e  parole  latine  noli  vi  serbano  il  loro  primitivo  significa- 
to cd  invece  sono  adopratc  in  sensi  contrari  , come  il  fece  ved|ei% 
r .abnie  Le  Baetif  sopra  talune  parole  frequenti  nfegli  Annati  di  sata 
Brrliiro,  Geron.  Bignon  nelle  stré  note  su  le  firmale  di  Marculfo  , 
Baltuio  , Iteiiaudit , Le  Getidrc  , ecc.  La  lingua  Ialina  era  liiUayMi' 
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béra)i  della  nazione  , tanto  celebri  sótto  il  nome  di 
placiti  , parlaménti  d stati  generali,  i quali  si  coni-^ 
ponevano  da  vescovi  , conti  e principali  signori , 
noi  troviamo  indicati  gli  studi  ebe  far  doveano  quelli 
i quali  aspiravano  alle  più  eminenti  funzioni  della 
Chieia  : vi  s’ indicano  il  canto  gregoriano,  il  com- 
puto ecclesiastico  , é i seibplici  elementi  della  gra- 
ihatica.  Gli  stessi  vescovi  eraii  dichiarati  tanto  a- 
bili  per  quanto  bisognava,  Se  sapevano  tradurre 
r Ohazione  domenicale. 

L’abitudine  di  guerreggiare  , é la  necessità  di 
difendersi , facevano  la  sola  educazione  in  uso.  Ned 
v’  era  altra  gloria  Se  non  quella  di  esser  più  de- 
stro ò più  forte  degli  altri.  II  ladroneccio  impii- 
demente  cotiimesso  sbandiva  la  sicurezza  da  ogni 
asilo.  Ad  uomini  senza  altro  mestiere  che  quello 
di  devastare  divenivano  indifferenti  il  sacro  e il 
profano.  Non  erano  risparmiali  i monasteri  cOn  lo 
ricchezze  letterarie  che  possedevano  ; eran  saccheg- 
giate le  chiese , e spésso  benanche  serviron  di  teatro 
a stragi  eseguite  da  uomini  i quali  dicevansi  cri- 
stiani. Fredeconda  fece  trucidare  Prelestato  , ve-* 

in  Francia  la  lingua  volgare  solio  la  prima  razza  dei  re  francesi , 
vale  a dire  la  lingua  di  tutti.  Ma  più  non  era.  volgare  nel  comin- 
ciamento  del  nono  secolo.  Le  successe  la  lingua  romanza  , cioè  una 
lingua  mista  di  franco  e di  cattivo  latino , la  qual  divenne  poi  la  ’ 
linqtja  francese.  Chiaramente  si  scorge  in  un  trattato*  conchiuso  fra, 
Carlo-il-Calvo  e Liiigi  il  Germànico.  » ( lì  presidente  Hénault , 
Compendio  cronotog.,  p.  a8  ) ; Mabillon,  De  re  dìplom.,  lili.  i . 
tit.  VI , n"  7 ; Bérault-Bercastel , Star,  della  Chiesa,  t.  vi,  56g 

T.  24.  2 
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SCOVO  eli  Riicii  j nella  sua  chiesa.  Quella  eli  .sait 
Dionigio  fu  del  pari  profanata  da  uccisioni.  Saa 
Tommaso  di  Cuitorbery  ricevè  la  corona  del  mar- 
tirio a jMcde  del  medesimo  altare  in  cui  aveva 
celebrato  i santi  misteri.  1 poderi  ecclesiastici  e- 
rano  abbandonati  : i re  , i nobili  , il  semplice 
possessore  di  feudi  , o se  gli  appropriavano  , .o 
ne  facevano  il  salario  de’ loro  complici.  Le  leggi 
della  disciplina  ecclesiastica  erano  senza  forza  con- 
tro gli  scandali  di  ogni  genere  , divenuti  costumi 
pubblici  in  f[ue’  tempi  di  anarchia.  La  super- 
stizione consacrava  la  ferocia.  Si  pwvenne  fino 
a riputarsi  ad  onore  la  più  rozza  ignoranza.  Il 
saper  leggere  e scrivere  fu  privilegio  riserbato  alla 
oscaritù  del  chiostro  , c poco  ambito  da  tutti  quelli 
i quali  non  facean  parte  delia  Chiesa  : un  laico 
uom  di  lettere  si  sarebbe  riputato  qual  fenomeno, 
c durante  r^uattro  secoli  , il  nome  di  clerico  fa 
sinonimo  di  quello  di  dotto  (i). 

Fraltaulo,  qualunque  ragione  aver  potessimo 
per  deplorare  l’assenza  del  gusto,  della  vera  eru- 
dizione c di  ogni  eloquenza  , durante  quel  lungo 
ed  umiliante  periodo,  guardiamoci  bene  dalcou- 

(i)  Da  Ule  anti(A  asinaggine  provenne  che  noi  dammo  molli 
sensi  alfa  parola  clerico  , che  per  naturale  ed  ordinario  significato 
apparlicnc  agli  eccicsiaslici , e siccome  essi  soli  professavano  le  buo- 
ne Icticre,  perciò  , per  una  inetaf>ra  , chiamammo  gran  clerico 
r uuiiio  dolio  , cattivo  clerico  , quello  il  quale  ‘era  tenuto  per  asino, 
( la  scion/.a  fu  della  clericato.  » ( Pasquicr  , Ricerche  della  Francia.'^ 
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cTiiudcrne  cIlb  Iddio  avesse  abbandonalo  la  sua 
"Chiesa.  I dotti  autori  della  Storia  letteraria  della 
Francia  fanno,  dice  il  presidente  Hénault , la  beni 
giudiziosa  riflessione  : « L’  ottavo  secolo  è ad  ùii 
M tempo  e l’ultimo  lermiue  della  prima  decadenza 
>:>  delle  lettere  nelle  Gallie  e la  prima  epoca  della 
» cura  che  si  prese  nel  rilevare  la  lord  rovina  j 
» e farle  rifiorire  (i).  » Il  che  pud  del  pari  ap- 
plicarsi al  decimo  secolo  , quantunque  il  Barouioe 
il  Bellarraind  non  avessero  temuto  di  dargli  1’  epi- 
teto di  secolo  di  ferro.  Malgrado  tanti  disordini , 
èd  altri  auche  maggiori  , nella  cui  descrizione 
i soli  scrittori  protestanti  possono’  compiacersi  , è 
vero  , soggiungeremo  coni  un  autore  non  sospetto, 
che  que’  funesti  .secoli  erano  tuttavia  avventurosi, 
perche  i grandi  mali  da’ quali  era  afflitta  la  Chiesa 
erano  accompagnali  da  ragguardevoli  beni  che  là 
consolavano  (2). 

Noi  non  coiitiamò  nè  oratori  nè  eruditi  ; ab- 
biamo santi.  Iddio  sostituì  a’  miracoli  dell’eloquen- 
za i miracoli  della  sua  grazia.  Uomini  alla  cui 
voce  i deserti  si  trasformavano  in  ricche  abitazioni, 
le  piu  incolte  lande  in  maggesi  e in  opulenti  vi-^ 
gneti  , le  più  sublimi  virtù  germogliavano  ne’  luo- 
ghi fin  allora  inaccessibili  agli  uomini  : essi  pos- 

(1)  Osservazioni  parlicolari  su  la  prima  razza,  pag.  83.  • 

(a)  Racine  , Compendio  delta  Star,  ccctes.  , tom.  ii , in-ia  y 
pag.  75G. 
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sedevano  senza  dubbio  un’arte  ben  supcriore  d 
tulle  le  scienze  della  lena.  Dal  sellimo  fino  al  de- 
cimo  seco  lo  , i medesimi  prodigi  , de’  quali  ua 
tcpipo  fu  teatro  la  Tebaide  , si  rinnovano  in  di- 
verse contrade,  e rinfrancano  la  Chiesa  delle  per- 
dite che  r affliggono. 

La  vita  cenobitica,  tanto  illustrala  fin  dal  prin- 
cipio con  le  virlù  degli  antichi  solilarì , non  me- 
no miracolose  delle  loro  opere  , area  ricevulo  ua 
nuovo  splendore  dalle  salutari  riforme  dei  due  santi 
!Beuedetlo  di  Monte  Casino  e d’ Anania.  Un  con- 
cilio di  Germania,  del  , n’estese  la  regola 
a tutte  le  comunità  religiose.  Un  san  Guglielmo 
nel  Val-Gelona  , Slurme  in  Hirsfeld  , Auselmo  ia 
Nonantula  , Adone  in  Juarre,  Adelardo  nella 
Nuova-Gorbia  , Roberto  nella  Chaise-Dieu,  Gual- 
berto in  Vallombrosa  , Colombano  in  Luxen , Bra- 
no nella  Certosa  , tanti  altri  santi  patriarchi  del  de- 
serto aifrontauo  quelle  selvagge  contrade.  Nume- 
rosi discepoli  li  seguono  : tutto  cambia  intorno 
ad  essi.  1 monasteri  si  riempiono  di  ardenti  ce- 
nobiti  , cui  Inspirilo  di  penitenza  o il  desiderio  di 
più  alta  perfezione  avea  distaccati  dal  mondo.  Ben- 
tosto i più  vasti  non  bastavano  all’  affluenza  che 
' vi  si  afTollava.  Bisognava  o fondarne  de’  nuovi , o 
portarne  ben  lungi  le  colonie.  £ non  erano  sol- 
tanto uomini  volgari  , ma  le  più  distiate  persone  : 
re  , principi  , vescovi  , rinunziavano  alla  pompa 
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e alle  cure  dei  secolo,  per  dedicarsi  alle  austerità 
del  chiostro , vivervi  e morire  santamente.  Spa- 
ventevoli solitudini , ove  a stento  mostravasi  la  luce 
del  giorno  , profonde  valli  , antico  covile  di  serpi 
e di  belve  , ove  si'  estendevano  vaste  paludi  cari- 
che di  malefici  Vapori  , ecco  quel  che  furono  pri- 
ma dell’  arrivo  di  quegli  uomini  apostolici  , qùe’ 
monasteri  divenuti  poi  oggetto  di  tanta  invidia  ; 
asili  sacri  ove  vissero , ove  morirono  uomini  veri 
benefattori  dell’ intero  genere  umano  , i quali  non 
faligarono  se  non  pel  ciclo  e per  la  posterità  , e 
la  cui  sublime  abnegazione  di  .se  stessi  li  faceva 
riguardare  nella  loro  vita  come  intelligenze  cele- 
sti ; ove  r innocenza  e il  pentimento  venivano  a 
confondere  le  lagrime  della  pietà  e i cantici  della 
gratitudine;  serbatoi  incessantemente  aperti  all’in- 
digenza , e donde  sgorgavano  fiumi  di  largizioni, 
i quali  si  difionduvano  nel  seno  delle  città  e delle 
campagne.  £ non  s’ immagini  che  ivi  non  vi  fu- 
rono se  non  pii  solitari  , concentrati  nella  contem- 
plazione e negli  oscuri  esercizi  delia  vita  ascetica. 
Quando  a forza  di  sudori  avean  fecondato  un  suolo 
selvaggio  conquistato  alla  cultura  , li  vedevate  far 
di  quelle  case  rifugi  alla  scienza  dappertutto  altrove 
esiliata,  conservarvi,  come  in  tanti  santuari,  coi  li- 
bri e i monumenti  dell’  ingegno  , le  preziose  scinr- 
tille  che  riaccender  doveano  nella  nostra  Europa 
la  fiaccola  delle  lettere  e delie  atti.. 
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Una  ingrata  posterità  , la  qual  godeva  di  pali- 
ti tesori  e benefizi,  non  li  riconobbe.  Un’ empia 
congiura  , antisociale  , la  qual  pervenne  .sotto  gli 
occhi  nostri  a precipitar  la  religione  e la  monar- 
chia in  un  medesimo  feretro , risparmiar  non  do- 
veva di  vantaggio  corporazioni  le  quali  avean  tanto 
meritato  dall’  una  c dall’  altra.  Ma  perchè  , dopo 
che  vedemmo  la  monarchia  c la  religione  scam- 
pate alla  fine  a tanti  disastri  , perchè  non  altro 
abbiamo  che  amare  lagrime  da  versare  sopra  tante 
reliquie  1 Al  presente  però  che  ai  clamori  del- 
la prevenzione  dappertutto  succede  l’ espressione 
di  più  sinceri  rammarichi  , con  doglianze  sterili 
crederen^  forse  sdebit  arci  verso  di  quelle  ? In  qual 
modo  furon  surrogate  ? £ quando  anche  non  si 
avesse  altra  mira  che  il  solo  progresso  della  scienza; 
trent’  anni  di  assenza  non  dimostrano  forse  con 
bastante  eloquenza  la  necessità  che  vi  è , in  uno 
stato,  di  quelle  corporazioni  indestruttibili , il  cui 
spirito  rimanendo  sempre  lo  stesso  , mentre  tutto 
si  trasforma  intorno  ad  esse,  può  solo  imprendere 
ad  eseguire  quelle  grandi  ed  utili  opere  , delle  quali 
il  primo  autore  stabilir  non  può  la  fine  se  non 
dopo  molte  generazioni?  Perciocché  fiualmente  chi 
mai  sì  condannerà  ad  imprendere  quel  che  i Suoi 
nq^otì  potrebbero  appena  finire?  chi  oserebbe 
assicurarsi  di  sostituire  a’  suoi  figliuoli  le  cogni- 
zioni eh’  egli  acquistò  col  suo  solo  lavoro  ? Tal 
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lunga  eredità  non  si  rinviene  se  non  nelle  congre- 
gazioni. et  In  quelle  , nulla  umore  , nè  F uomo  , 
nè  i suoi  lavori  , nè  le  sue  scoperte.  Gl’  indivi- 
dui cambiano  , io  stabilimento  rimane.  Ma  gli  stessi 
individui  non  vi  cambiano  se  non  successivamente, 
non  vi  si  rinnovano  se  non  a poco  a poco.  Ivi 
ad  esempio  della  natura,  tutto  si  conserva  senza 
invecchiare  , tutto  si  riproduce  senza  essere  gio- 
vane (i).  » 

Noi  vedemmo,  nell’  articolo  di  Cassiodoro  (2), 
in  quali  esercizi  quel  dotto  uomo  impiegava  gli 
ozi  del  suo  monastero  di  Viviers.  Dopo  aver  prov- 
veduto con  una  certa  magnifìcenza  a tutti  i biso- 
gni della  vita  comune  , ei  volle  sostituire  , con 
utili  distrazioni,  la  fatiga  manuale  tanto  raccoman- 
data dall’  antica  disciplina  (3).  Vi  era  diviso  il 
tempo  fra  la  preghiera  ed  il  trascrivere  libri,  da 
monaci  impiegati  in  quell’  odi/.io  sotto  il  nome 
di  antiquaii.  Mentre  da  ogni  dove  lo  strepito 
delle  unni  rimbombava  intorno  a quel  paciiico 

(1)  Fi-rraiid,  Spirilo  dalla  Storia,  LcUcra  l , l.  it  , p.  3G5. 

(a)  BiUioleca  scelta,  I.  xxiii  . p.  364- 

(34  Dop»  uua  dcscri£Ìnnc  , tracciala  f>r5c  cm  troppo  !>tiijiu  , 
dello  stato  di  rusticità  o di  barbarie , iu  cui  1’  ignoranxa  inlralluiic- 
va  il  clero  di  allora,  l'abate  Racioc  fa  1’ importante  osservazione  : 
« Que’ disordini  provenivano  dalla  decadenza  degli  studi  , e pcrcliè 
nm  si  studiava  l’antichità.  Era  naturale  che  i clerici -,  i quali  d’al- 
tronde 'non  più  fatigavano  con  le  mani,  marcir  dovessero  in  un  ver- 
gognoso ozio  , o.si  occupassero  in  cose  poco  coiifirmi  allo  spirilo 
del  loro  slulo.o  ( C’u;»pc«</(0  dclUt  Sjtolia  della  Chiosa  , tom.  in, 
^ iu-12  , pag.  393.) 
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asilo  , iiqmlni , coi  fatto  estranei  ai  secolo  preseor 
te  , consumavano  laboriosamente  i giorni  e le  notti 
pel  raccogliere  i tesori  dell’  antichità  pa'  farne 
godere  i secpii  seguenti.  Col  copiare  le  opere  de- 
gli altri,  imparaTaiio  a farne  essi  stessi.  Niun  dub- 
bio che  tale  uso  fosse  più  antico.  Prima  della  sco- 
perta della  tipograba  , 1’  unico  mezzo  di  conser- 
var le  produzioni  dell’  umnna  intclligeni^a  si  era 
quello  di  copiarle.  lu  un  tempo  in  cui  le  scienze 
erano  disparse  , in  cui  la  instruzione  era  yergo- 
gnu  c r ignoranza  era  moda  , quale  imprezzabi- 
le  benefizio  della  Provvidenza  , e qual  più  iip-, 
portante  servizio  render  si  poteva  alla  intera  uma- 
nità quanto  quello  di  salvar  dal  naufragio  uni- 
versale gli  avanzi  della  civiltà  , e trasmettere  a’’ 
posteri  le  sole  ricebezze  che.  non  invidiava  la  in- 
saziabile cupidità  de’ vincitori  ? Era  quello  alme- 
no un  argine  opposto  al  torrente  il  quale  inon- 
dava tutto  , una  luce  la  qual  brillava  tuttavia  nel 
seno  del  caos.  Mentre  i Barbari,  i quali,  col  fer- 
ro c la  face  io  mano  , invadevano  l’ Italia  , 1’  A- 
^emagob  , le  Gallie  , stabilendo  la  loro  .potenza 
sopra  rovine  c ceneri , i nostri  cenobiti  prepara- 
vano , nel  silenzio  de’  loro  chiostri  , g]i  strumenti 
reparatori  di  tanti  disastri  , e le  pacifiche  vittorie 
con  le  quali  la  religione  c 1’  umanità  ben  tosto  a 
vicenda  soggettar  doveano  que’ feroci  conquistatori. 
^Portato  dalle  loto  mani  fino  ali’  estremità  del  mon- 
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, il  Vangelb  vi  rinnovava  da  secolo  in  sòcolo 
i miracoli  de’  suoi  primi  (]ue’  me* 

desimi  chiostri  , uscivano  uomini  pieni  del  suo. 
spirilo,  dilFoudcudosi  fra  le  più  selvagge  nazioni, 
delle  quali  raddolcivano  i costumi.  UIGIa , vescovo! 
goto  , tradusse  la  i^ibbia  pe’  suoi  compatriotti  im- 
mersi nella  ignoranza  (i). -Egli  formò  discepoli  taU 
mente  instruiti,  che  due  fra  quelli  avendo  consul- 
tato san  Geronimo  sopra  alcuni  passi  de’  Salmi  , 
ne’ quali  la  versione  latina  dififeriva  da  quella  de^ 
Settanta,  il  santo  dottore  espresse  loro  la  sua  sor- 
presa con  le  parole  : « Qual  maraviglia  nel  ve- 
>j  dcre  Barbari,  Geli,  andare  in  traccia  della  veri- 
n tà  nelle  nostre  lettere  ebraiche  ! Chi  avrebbe  por 
ìi  luto  crederlo,  che  mani  da  sì  lungo  tempo  induri- 
74  le  nel  brandire  l’arco  e la  spada  prendessero  dir 
>3  letto  nel  trattare  la  penna  , e che  cuori  feroci 
V acquistar  dovessero  la  dolcezza  cristiana  ? Ecco 
14  in  fatti  l’avveramento  della  predizione  d’Isa- 
44  ia  ; dover  venire  un  giorno  in  cui  le  spade  si 
74  cambieranno  in  vomeri,  e le  lan^  in  falci  (2).  741 
A misura  che  ia  fiaccola  della  fede  cristiana  si  dif-, 
fonde  nelle  contrade  selvagge  dell’  Europa  , le  te- 
nebre della  ignoranza  e della  superstizione  si  al-. 

(1)  Socr.  , Slor.  eccles.  , lib.  iv  , cap.  xxxii;  Sozom.  , lib. 

^ap.  ixxTi. 

(aj  Tom.  Il  , p.  6a6  , Parigi. , 
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iontaiiaiio  e spariscono.  Il  regno  del  Vangelo  si 
esfentle  su  la  Francia,  1’ Ingliillerra  e 1’ Aleraa- 
gna  , bentosto  su  la  Bulgaria  , 1’  Ungheria  , la  Boe- 
mia , la  Sassonia,  la  Danimarca  , la  Norvegia  , 
la  S vezia  , la  Polonia  e la  Russia  rinascono  su 
i suoi  passi  r ordine  e la  pubblica  morale  , gli  ele- 
menti delle  scienze  si  stabiliscono  nelle  più  incolte 
regioni.  Anscario,  il  principale  Apostolo  dei  popoli 
del  Settentrione  , dopo  aver  loro  predicato  il  Van- 
gelo , vi  i'oudò  scuole  onde  fosse  instruila  la  gior 
Yeulù  nella  religione  c nelle  lettere.  Adalberto  , in 
Tre  veri  , le  faceva  fiorire  nel  suo  monastero  , il 
quale  fu  -per  lungo  tempo  una  celebre  scuola  ove 
la  scienza  e la  pietà  erano  del  [>ari  in  onore  (i). 
San  Dunstano  , in  Inghilterra  , si  applicò  costan- 
temente a ristabilirle.  Cirillo  e Metodio  , i quali 
convertirono  i Bulgari  , i Miravi  c i Bicmi  , det- 
kuo  a que’  popoli  1’  alfabeto  schiavouc  , onde  in- 
segnar loro  a leggere  il  Vangelo  tradotto  da  essi 
in  quella  lingua.  Bisogna  dire  altrettanto  degli 
altri  Barbari  , i quali  riceverono  la  luce  della  fede 
cristiana.  Dappertutto  ove  penetrava  il  cristiane- 
simo , vi  si  stabilivano  del  pari  le  lettere  e le  arti. 
Lo  stesso  Gibboii  , e i più  violenti  detrattori  del 
cjrislian'esirao  , non  ci  negano  tal  confessione.  « Il 
» duomo  e i dipinti  della  famosa  cattedrale  di 
» santa  Sofia  in  Costantinopoli  , furon  copiati  roz- 

(i)  Mabillon  , Sacol.  v Bcncd,  , p. 
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>>  zaniciilc  lidio  chiese  rus-5c.  Gli  scrini  de’  Padri 
» furon  tradolli  in  lingua  scliiavona  ; e Ire  cento 
» nobili  giovanetti  furono  invitali  o coslrelll  ad 
M assistere  alle  lezioni  che  si  davano  nel  collegio 
» di  Jarislaw  (i)- ” Uno  scrittore  inglese,  dopo 
di  aver  rammentato  quel  fatto,  soggiunge:  «-la 
una  parola  , la  propagazione  e conservazione 
» delle  lettere  esser  debbono  attribuite  al  Vange- 
>3  lo  , a quelli  i quali  le  insegnarono  , e agli  sta- 
33  bilimcnti  ecclesiastici  , eretti  per  la  sussistenza 
>3  del  clero  (2). 

Con  sì  gloriosi  trionfl  , la  Chiesa  di  Gesù- 
Cristo  poteva  ben  dispensarsi  da’  comjìonimcnti 
deir  ingegno.  Le  virtù  supplivano  a’  talenti  e non 
gli  escludevano.  Perciocché  a traverso  della  barba- 
rie scolpita  su  tutti  i monumenti  , si  ravvisano 
tuttavia  produzioni  le  quali  sorprendono  pel  loro 
ardimento.  E sbandito  il  gusto  , ma  si  mostra 
r ingegno.  Strana  cosa!  Que’ secoli  barbari  furon 
distinti  da’  trovati  che  più  influirono  sur  le  rivo- 
luzioni dell’età  seguenti.  Que’ magnificili  templi, 
quelle  superbe  cattedrali  , tanto  superiori  a tutta 
l’eleganza  de’ nostri  edifizì  molerni , furono  opera 
deli’ undecimo' secolo.  L’ abate  Desiderio  ornava  la 

(1)  Slor.  della  decadenza,  ccc.  , lib.  i ; VoUairc,  Saggio  su 
la  Slor.  generale  , ccc.  ccc. 

(al  Ryant  , Benefizi  della  rellg.  crisi.  , rnp.,ni  , Viw.  fiMiic.. 
Ioni.  I,  pag.  97.  Parigi  , 1807. 
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iiua  chiesa  di  monte  Casino  , di  culomio  e marmi 
trasportati  con  grandi  spese  da  Roma  e da  Co-' 
stantiqopoli  , per  farne  una  delle  maraviglie  del 
mondo.  Vi  erano  , nell’  architettura  del  pari  che 
qeir  eloquenza  e la  poesia,  couvien  dirlo,  disegni 
hizzai'ri  , idee  gigantesche  , figure  accumulate  con-! 
fusamente  , e quasi  sempre  estranee  alia  natura  ; 
quindi  nqn  diciamo  che  nulla  vi  rammentasse 
il  secolo  di  Pericle  e di  A.ugusto,  Ma  quel  che 
più  vale;  nella  maggior  parte  le  contrade  recen-> 
temente  conquistate  alla  fede  cristiana  , rappresentai 
vano  i giorni  apostolici,  Nulla  v’  ha  di  più  edi- 
beante  quanto  la  storia  di  quelle  Chiese  nascenti, 
che  Reda  ) Sassone  il  grammatico  , TannaUsta  di 
Raviera  , Adamo  di  Rrema  ci  conservarono  , e 
nella  quale  vcggoiisi  virtù  e miracoli  degni  do’ 
primi  secoli.  Quindi  può  dirsi  con  l’abate  Flcurj, 
che  ogni  tempo  ebbe  |a  sua  p:  imitiva  Chiesa  (i). 
Verso  la  hoc  dell’ ottavo  secolo  , mentre  l’Q- 
riente  , in  preda  a convulsioni  politiche  e discoT' 
die  religiose  , che  non  ccssaroim  di  agitarlo  , si 
precipitava  in  una  rovina  donde  non  doveva  più 
rialzarsi  , 1’  Occidente  si  sforzava  à scuoter  le  te- 
nebre delle  quali  era  avvolto.  Carjomagiio  riani-. 
mava  le  arti  con  benefizi  ed  esempi.  Una  santa 
emulazione  infiammava  il  sacerdozio  pei  ritorno 

(i)  Terzo  dUotr.  su  la  Star,  tccles.',  n“xxiT,  t.  xiii , ia-13, 
.56  } c Discorsi  ^ediz.  di  Parigi,  1763  },  p.  |36. 
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(iella  lacc.  Il  papa  Leone  IX  ne  avcà  dato  l’ im- 
pulso ; i suoi  successori  il  secondarono;  Dapper- 
tutto i vescovi  si  riunivano  , e tutti  i concili  ci 
offrono  i più  saggi  statuti , tanto  per  la  riforma 
degli  abusi  quanto  pel  ristabilimento  degli  studi; 
La  maggior  parte  de’  monasteri  divennero  scuole^ 
e le  cattedrali  seminari.  La  instituziohe  de’  canonici 
regolari  , cominciata  nel  corso  di,  quel  secolo  da 
Gl  odegrand  ^ si  sosteneva  e diffondeva  per  tutta 
la  Chiesa  abbondanti  frutta;  c«Vi  si  seguiva^  dice 
» lo  storico  della  Chiesa  , 1’  antica  tradizione  j 
3»  tanto  per  la  celebrazione  de’  divini  offizi,  quanto 
» per  la  pratica  delle  virtù  cristiane  , delle  quali 
M vedevano  i giovani  vivi  esempi  negli  antichi; 
M Vi  si  conservavano  libri  di  molti  secoli,  e se  ne 
» scrivevano  nuovi  esemplari  : era  quella  una 
ij  delle  occupazioni  de’  monaci  ; e non  ci  sareb^ 
» bero  rimasti  libri  senza  i monasteri  (i)..»  Nel- 
1’  Alemagna  , la  scienza  della  legislazione  usciva 
dal  caos  , gli  Ottoni  incoraggiavano  le  arti  con 
utili  stabilimenti  e con  illuminata  protezione.  Ger- 
berto,  arcivescovo  di  Reims  e di  Ravenna,  poi 
papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  II , apriva  un  nuo- 
vo campo  alia  scienza  con  cognizioni  riputate  so- 
prannaturali nelle  matematiche.  In  Italia  , Guido 
d’ Arezzo  distaccava  il  canto  dalla  salmodia  , e 
con  r iuveuzione  del  gamma  , assoggettava  la  mu- 
co Ibìd.  , J>.  i*  ; e Discoiii  , p.  125- 


3o 


DISCORSO 


sica  a regole  fisse  ; debole  punto  donde  s innalzo 
a sì  alla  perrezioiic.  In  Francia,  1 antica  scuola 
del  palazzo  di 'Callo-Magno  , oscurata  sotto  Carlo- 
il-Calvo  , riprese  sotto  i Capeli  una  nuova  vita. 
Gorbie,  Falde  , Clugny  , Citeaux  , si  popolava- 
no di  uomini  dotti.  Le  scuole  di  Lione,  di  RcimSj 
d’  Auxerre  , di  Tours  , di  Poitiers  , di  Tolosa  , 
di  Bordò , per  lungo  tempo  eccllssatc  ricuperava- 
no una  parte  del  loro  antico  lustro  (i)  ; quella 
di  Parigi  grandemente  splendeva  , e dava  comin- 
ciamenlo  alla  fama  di  quella  università  tanto  fa- 
mosa fra  le  scuole  del  mondo  (2). 

Frattanto  bisogna  convenirne:  Se  Carloma- 
gno  c gli  uomini  ch'egli  associò  ai  suoi  disegni 

(I)  Si  vede,  nella  Vita  del  beato  Giovanni  di  Gorze  scritta  dai 
Falciiiii,  monaco  di  san  Berlino,  che  vi  ciano  scuole  pubbliche  in 
quelle  città,  nelle  quali  si  apprenilcva , non  solo  la  grammatica  e 
le  belle  lettere  , ma  la  Santa  Scrittura , il  diritto  canonico  c il  di- 
ritto civile,  il  computo  ecclesiastico,  i riti  de’ sacramenti , e che  ta- 
luni eli  que’  maestri  erano  usciti  dalla  scuola  di  Reitns  , dove  Re- 
migio d' Auxerre  aveva  insegnalo  con  riputazione.  ( D.  Ceillicr  , 
Star.,  t.  XIX,  p.  608.)  Lcydrade  , arcivescovo  di  Lione,  renden- 
do conto  à Carlo-Magno  de’  suoi  buoni  successi  di  riforma  , ne  fa 
l'enumerazione  con  le  parole  : «lo  ho  scuole  di  cantori  , nelle  quali 
i principali  sono  abbastanza  instruiti  per  inslruire  gli  altri.  Ho  be- 
nanche scuole  di  Iclton  , non  solo  per  leggere  le  lezioni  dell’  of- 
ficio, ma  benanche  per  meditare  i libri  santi  , c per  comprendere 
taluni  de’ libri  dell’antico  Testamento.  » ( Flcury  , Star,  eccles.  , 
lih.  XLV  , n“  xxxvii  , l.  X , in-12  , p.  55.  ) 

(a)  Veggasi  il  Discorso  preliminare  il  quale  apr{  in  questo  vo- 
lume il  snpplimcuto  al  liliro  nono. 
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per  la  rigenerazione  del  suo  impero  , dato  aves- 
sero al  loro  zelo  miglior  direzione  , e se  invece 
di  limitare  il  lavoro,  del  loro  clero  all’  nllizio  me- 
ramente meccanico  di  copiare  i libri  della  chiesa, 

1’  avessero  applicalo  nelle  grandi  opere  dell’  anti- 
cliità  profana  e sacra  , al  certo  avrebbero  ottenuto 
conseguenze  assai  più  salutari  e durevoli.  Sog- 
giungiamo ebe  la  conquista  dell’  Egitto  da’  Sara- 
ceni avendo  intercettato  il  commercio  con  gli  Oc- 
cidentali, mancava  il  papiro  adoperato  per  quelle 
trascrizioni,  e quindi  convcniv.a  supplirlo  con  l’uso 
della  pergamena  , mollo  più  dispendiosa.  Sempre 
però  eran  quelle  occupazioni  sterili  per  la  mente 
e pel  cuore  , e consumavano  il  tempo  senza  verutì 
profitto  per  le  cognizioni  solide.  Ma  le  discordie 
domcsticlie  , e le  atroci  rivalità  che  agitarono -i 
principali  stali  ‘lell’ Europa  , avendo  di  nuovo  ar- 
restato r impulso  che  l’ ingegno  di  Carlo-Maguo 
avea  dato  al  suo  secolo  , il  male  sospeso  piuttosto 
che  guarito  altro  non  fece  che  aggravarsi  per 
mancanza  di  rimedi.  A misura  che  diminuiva  il 
numero  de’  copisti  e de’  mezzi  d’ instruzione , si  ac- 
crebbe r ignoranza  , e più  malagevole  divenne  il 
ritorno  all’ordine. 

Tutti  gli  sforzi  del  monarca  non  potevano 
adunque  esser  riguardati  se  non  come  pruove  ; e i’ 
deboli  barlumi  che  davano,  come  1’  aurora  di  un 
Vago  giorno,  tuttavia  avvolta  per  lungo  tempo  da 
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nubi.  Là  storia  letteraria  dell’  undecinio  è dodi- 
cesimo secolo  noti  è sb  Uon  lina  intròduziòne  ad 
una  nuòva  era.  Sterile  in  moòumenti  letterari  j 
la  storia  di  altro  non  è feconda  che  di  avveni- 
menti politici.  1 dlie  pih  ragguardevoli  sono  la 
lunga  ed  atroce  garà  fra  il  saòerdòziò  e 1’  impe- 
ro j riguardo  alle  investiture  , e alle  crociate.  Nod 
sarà  inutile  digressióne  l’ arrostare  |ler  uri  istante 
ì nostri  Sguardi  Su  qUellc  lontane  imprese  , còn- 
eepite  da  un  buon  motivò  , preparate  senza  Ve- 
ruti  reale  apparente  accordo  , c Còn  thezzi  beri 
diversi  dallo  scopò  crii  si  mirava.  Si  volle,  dice 
uh  giudizioso  scrittore  de’  nostri  giòtrii  , mettere 
in  ridicolo  il  motivo  di  quella  guerra  che  si  an- 
dava a fare  ne’luoghi  santi.  Ma  dapprinia  erri 
naotivo  ben  valutabile  , il  togliere  dalle  mani  de- 
gl’infedeli una  contrada  su  la  quale  essi  non  ave- 
vano altro  dritto  die  quello  della  conquista  : di- 
ritto ch’esercitavano  Cod  inudite  Vessazioni  verso 
coloro  che  dalla  loto  pietà  eran  condotti  in  quellà 
Culla  della  religione.  Era  di  piu  un  motivo  il  quale 
aver  polca  per  1’  edilicadone  del  cristianesimo  uri 
punto  di  mira  di  utilità  generale,  lufìne,  uon  era  uri 
motivo  ingiusto  ; non  vi  era  ingiustizia  nei  cacciare 
dal  possesso  un  illegittimo  possessore  : c ben  mag- 
giore ingiustizia  vi  era  stata  certamente  nelle  san- 
guinose irruzioni  de’  Saraceni  e de’  Musulmani.  Era' 
tulli  gl’  import  i quali  debbono  la  loro  nascita  alla: 
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Conquista  , io  non  credo  , soggiunge  il  saggio  magi- 
strato -che  jioi  citiamo,  che  ajtri  vcncabbiano  il  cui 
stabilimento  sia  tanto  legittimo,  tanto  ragionevole^ 
quanto  il  nuovo  regno  di  Gerusalemme.  Vi  son 
pochi  primi  re  i quali  oSi  ir  potessero  un  .titolo 
tanto  sacro  quanto  quello  di  Goffredo  di  Bugligne. 
Ma  sarebbe  bisognato  per  assicurare  il  buon  suc- 
cesso di  simile  impresa  , una  lunga  e perfetta  in- 
telligenza fra  tutti  quelli  i quali  doveano  coope- 
rarvi. Sarebbe  meglio  valuto  afiidaine  l’esecuzione 
ad  un  solo  sovrand.  dell’Europa,  e che  tulli  gli 
allri  avessero  semplicemenle  coulribuito  alle  spe- 
se (i).  >J,  Che  che  esser  ne  possa  di  queste  consi- 
derazioni generali , prendiamo  , nel  fatto  delle  cro- 
ciate , il  legame  che  le  .unisce  alla  nostra  storia 
letteraria.  Quelli  i quali  le  condannano  le  giudicano 
dalle  disgrazie  che  le  terminarono;  la  giustizia 
richiede  che  se  ne  valutino  i risultamcnti  : e non 
può  negarsi  che  ve  ne  furono  de’ben  salutari.  È 
vero  che  f entusiasmo  g.uerresco  che  diffusero  ia 
tutte  le  classi  delie  società  non  lasciava  gran  lati- 
tudine agli  studi  domestici  ; il  male  avea  giftato 
sì  profonde  radici  che  il  ritorno  al  bene  esser  non 
poteva  se  non  lento.  Ma  se  poco  notabili  furono  i pro- 
gressi , non  furono  meno  reali,  li  soggiorno  degli 
Occidentali  in  Asia  ^ le  relazipni  che  stabilirono 
fra  i cristiani  e gli  Arabi , avean  messo  i primi 

(i)  Ferranti , Spirilo  dtUaStor.  , Lettera  t.  n ,p.  33a. 
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al  grado  di  conoscer  le  arti  che  vi  si  coltivavano^ 
Bagdad  era  ripàlata  centro  di  politezza  e sapere. 
La  scienza  avea  rinvenuto  zelanti  protettori  nella 
corte  degli  Oinmiadi  e dé’  Fatimiti  di  Affrica  ; 
e lo  studio  fu  incoraggiato  da  Samarcan  e Boca- 
ra'fino  a Fez  e Cordova.  I capi  di  una  reKgione 
fondata  su  l’ignoranza  erano  allora  i più  potenti 
appoggi  che  le  scienze  aver  potessero  nell’  universo. 
Se  n’era.dalo  l’ impulso  dall’ ammiratore  ed  amico 
di  Càrlomagno  ^ il  famoso  Aron-Rascil , il  quale 
lo  avea  preso  per  modello  in  maguificenza.  Ata  fra 
gii  stassi  Arabi  , furon  lente  le  conquiste' della  ci- 
viltà. Si  faceva  vanto  delle  loro  cognizioni  in  me- 
dicina ; la  qual  si  riduceva  a chimèriche  simpatie. 
La  pietra  filosofale  era  1’  unico  oggetto  delle  loro 
chimiche  ricerche  ; l’ astronoibia  fra  loro  era  men 
la  ragguardevole  scienza  di  conoscere  i corpi  ce- 
lesti , quanto  1’  arte  menzognera  di  cercar  ne’  loro 
movimenti  il  destino  degli  uomini  e gli  arcani  del- 
l’avVètiire.  La  navigazione,  l’ industria  , il  com- 
mercio, si  erano  aperta  una  nuova  via  ; la  geo- 
grafia era  divenuta  una  scienza  ; il  Veneziano  Marco 
Polo  , il  primo  degli  Europei , che  la  curiosità 
condusse  nella  Cina,  c le  memorie  ch’egli  pubblicò, 
contribuirono  ad  estendere  le  idee  su  la  cognizione 
del  globo  ; ma  le  scopeiic  posteriori  non  tardarono 
a far  vedere  quanto  eran  difettose  le  sue.  La  sto- 
ria raggiravasi  fastidiosamente  sopra  fatti  generali 
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i quali  avevano  aVuto  luminosa  notorietà  ; ma  ) 
non  adorni  delle  loro  cagioni  e circostanze  , eraa 
Crouiche  , non  racconti , leggende  pie,  le  quali  spesso 
non  avevano  per  appoggio  se  non  tradizioni  incer- 
te, per  garanti  non  altro  che  un*  ammirazione  sen- 
za mine  , ed.  una  credulità  senza  riflessione  ; ma 
i veri  monumenti  i quali  fondano  la  stòria  sfug- 
givano per  lo  più  alla  erudizione  o alla  Sagàcia 
degli  annalisti  di  que’  tempi. (i).  Quindi  tutta  la 
indùstria  degli  antiquari  tentò  invano  dì  sollevar 
1^  oscuro  velo  che  copre-  i cominciameuti  de’  po- 
poli della  nost va  Eluropa.  L’ eloquenza  eia  poesia 
sembrano  anche  assa.i  più  lontane.  Dal  sesto  fino 
al  dodicesimo  secolo,  si*  conta  una  innumerevole 
moltitudine  di-omelie,  e neppure  un  solo  discorso 
veramente  notevole  ; migliaia  di  opere  decorate 
del  dome  di  poemi,  ma  prive  di  estro  ^ d’imma- 
ginazione; Tcrun  tratto  di  sentimento , Venin  mezzo 
verso  da  citare  ; nulla  che  rammenti  quel  linguag- 
gio divino  ,^  dato  dal  Cielo  alla  Terra  ^ per  cau- 
ti) « I monaci  , i soli  annalisti  che  allpr  vi  erano  , dice  lo  sto- 
rico d’ Inghilterra  , non  solo  partecipavano  del^  ignoranza  e barba- 
rie allora  universali  , ma  riunivano  alla  più  cicca  credulità  I'  amore 
de’  prodigi,  ccc.  » (Hume,  t.  i,  pag.  6i , 6a  della  vers.  fran.)  Fleury, 
assai  più  fllosofo  : «Se  que'bUoni  monaci  non  parlavano  il  Ialino  al 
par  di  san  Cipriano  c san  Geronimo;  se  upa  ragionavano  con  la 
medesima  aggiustatezza  di  sauto  Agostino  , ciò  non  era  perchè  erano 
monaci',  ma  pexebc  vivevano  nel  decimo  secolo.  Si  trovan  forse  al- 
tri uomini  più  abili  in  qnel  tempo?»  (,  Disc.  su  la  Star,  eeelts., 
loia,  XIII  , pag.  Si.  ) 
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lare  1«  grandezze  della  rdìgione , o le  viriti  degli 
uomini  che  T onorarono  , nuMa  ehe  supplisca  la 
sterilità  degli  argomenti  , neppure  quando  vi  si 
trova  misto  il  maraviglioso  , e spesso  con  una  pro- 
fusione che  la  mancanza  di  critica  , allor  domi- 
nante , rendeva  inevitabile.  Quel  difetto  si  avverte  * 
negli  uomini  più  illuminati , come  Seda  , Alcui- 
no  -,  lochmaro  , Gerberto.  Le  loro  più  elaborate 
opere  son  piene  di  storie  c'he  l’ abate  Fleury  qua- 
lìfica come  dubbie  , per  non  dire  favolose,  e di 
sos])e(le  scritture  che  vi  son  citate.  «Si  vede.,  sog- 
» giunge  , presso  i -Greci  , almeno  quanto  presso 
91  i Latini  r amor  delle,  favole  e la  superstizio- 
M ne  , entrambe  figlie  dèli’  ignoranza.  Chiunque 
ì»  ha  buon  senso  e religione  esser  dee  ben  riser- 
» baio. nel  crederle  (t).  » 

Ma  quel  che  forse  indispone  anche  più  àraa- 
ramente  i censori  de’ nostri  giorni  , si  è che,  mal- 
grado il  difetto  di  sapere  e di  critica  , gli  scrit- 
tori di  quella  epoca  ebbero  non  {lertanto  la  più 
grande  influenza  su  i popoli.  Que’  medesimi  uo- 
mini i quali  traducevaìio  il  Vangelo  ìn-caltivo  te- 
desco , ed  insegnavano  a cantar  le  lodi  del  vero 
Dio  in  inni  prosaici  e talvolta  grotteschi , oftene- 
vapó  sopra  intejre  nazioni  trionfi  che  Platone  , co’ 

(i)  ni*  DÙ€.  iu  la  Star.  eccUs.  ,toin.  xiil  , e4Ìs-  in-ia  , pag, 

6 e scg.  ; Dite. , ediz.  176J  , pag.  ga.  H che  egli  giasliBc»  co» 
pruoTc  Micootradabili. 
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suoi  libri  Omerici  , e Pittagora  , co’suoi  versi  du- 
rati, noa  mai  conobbero.  I popoli  da  essi  ràUralti 
agli  eccessi  di  licenziosa  o feroce  superstizioue  , 
alle  sventure  della  guerra  o della  schiavitù  , 
vedevano  in  quelli  ì loro  benefattori  , i loro,  pa- 
stori , i jiadri  sempre  pronti  a difenderli  .contro 
ogni  genere  di  oppressione.  Quegli  Apostoli , i quali 
nulla  avevano  da  perdere  in  questo  inondo  , {K)- 
levano  afiìohtar  tutto  e -lutto  imprendere  in  fa- 
vore de’  loi'o  greggi.  Essi  gii  affezionavano  a’  co- 
stumi domestici , ad  una  |>atria  , ah  loro  sovrano, 
alle  leggi  protettrici  : la  gratitudine  poteva  mai 
esagerar  gli  omaggi  che  reclamavano  tali  servìzi? La 
maggior  parte  de’ vescovi  di  allora  univano  d tutti 
que’  titoli  nobiltà  di  legnaggio , grandi  ricchezze , 
vantaggi  esterni  , in  ogOi  tempo  in  credito  presso 
i Barbari  , talora  i doni  dell’  ingegno  , comunque 
ìncuHo  esser  potesse.  E. dopo  ciò,  dee  far  sorpresa 
che  i vescovi  avessero  goduto  nelle  Gallie  di  tal 
credito  che  si  estendeva  fino  al  dominio  (i)  : e 

(1)  « U popolo  gallo  , naluralmente  religioso  , avea  gran  ri- 
spcllo  pc’  suoi  ministri.  Affidava  lóro  la  decisione  dèlie  sue  princi^ 
pali  faccende  , ed  all’ abiludiqe  di  quella  venerazione  i ministri  del. 
la  rcligion  cristiana  furon  debitori  dell’  impero  ch'esercitarono  nelle 
Gallie,  dacché  vi  s’introdusse  la  fede.  1 conquistatori  trovarono  sta- 
hUila  quella  venerazione  ; e siccome  -era  loro  diseg'no  di  non  alte- 
rare se  non  il  meno  possibile  le  usanze  de’  popoli  conquistati  , sic- 
come , dopo  che  abbracciarono  anch’  essi  la  fede , avean  premura 
di  sostenere  quel  rispetto  religioso  che  lor  guarentiva  la  fedeltà  de' 
popoli  , conferirono  .a’  ministri  della  Chiesa  tutta  l'autorità  cbe.po- 
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poteva  mai  darsi  che  gli  esempi  di  c|ue’  -{>acifict 
conquistatori  rimaner  'dovessero  sen^a  influenza  ait 
i popoli?  - 

In  tal  modo  la  divina  Provvìdenaa  variava 
disegni  e mezzi  per  la  propagazione  deila  sua 
Chiesa  , e l’  avveramOnto  della  profezia  , che  il 
suo  Var^elo  esser  dovea  predicato  fino  all’  estre-» 
mità  della  terra.  A secoii  di- luce  ed  a città  opu-? 
lenti  , arricclrite  di  tutti  i tesori  della  immagina- 
zione e dell’  ingegno  , avea  dato  Basilio , Grego* 
rio  di  Nazianzo  , ^.oihrògio,  Leone,  Gi'isostomo} 
e teneva  io  serbo  pe’ secoli  di  barbarie  uomini  più 
potenti  in  opere  che  in  parole,  i. quali  nieglia 
faceati  risplendere  la  sua  gloria  con  prodigi  anclm 
più  eminentemente  superiori  a tutte:le  forze  dei- 
r umano  ingegno. 

I Crociati  riportarono  nel  loro' paese  le  ao^ 
zioni  che  avean  raccolte  presso  lo  stranierò  , q 
con  quelle,  il  che  fa  ben  faneslo  dono  , niolti  li- 
bri di  Aristotile;  non  già  i suoi  scritti  su  la  ret- 
torica  , la  politica  e la  morale  , non'  quelli  ne* 
quali  fa  la  storia  naturale  degli  animali  ( questi 
almeno  avrebber  potuto  oflVir  loro  idee  più  pre- 
cise sopra  diversi  argomenti  ) ; ma  i suoi  libri  di 
dialettica.  Le  versioni  -fatte  dagli  ù-rabi  divennero 


tev9  conciliai  con  la  cooquiila.  » ( Ferrand,  Spinto  delta  Star., 
t.  it  , pi  lai  ; Mébcgao  , Quadro  delia  Siopta  moderna  , loa^-.  1, 
ipag.  ?a.  ) ' ^ 
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à vicenda  oi’igiualì  die  si  comeularouo  iti  tutti  i 
scasi.  .Fu  HI  gran  voga  ii  filosofo  di  Slagira.  La 
maestosa  semplicità  del  Vangelo  cede  ad  un  ger- 
go scientifico  , che  lo  ììtessu  Aristotile  non  avreb- 
be compreso.  Trattati , discorsi  , omelie  , càtle- 
dra  di  professore  , cattedra  di  inrssionario  , tutto 
Soggiacque  all’impero  del  nuovo  metodo.  L’ inva- 
sione, fu  tanto  pronta  quanto' decisiva  , e durò  mol- 
ti secoli  (i).  Prima  di  san  Giovanni  Damasceno  e 
santo  Anselmo  di  Contorberì  , il  contagio  avea 
già  preoccupato  migliaia  di  menti.  La  Chiesa  se  uu 
SiiaVentò  ; ma  non  fu  ascoltata.  L’  Eloquenza  fu 
invasa  dalla  Scolastica,  e le  futili  arguzie  de’ Cuti - 
troversisti  surrogarono  , nelle  nostre  tribune  cri- 
stiane , i sublimi  lanci  .di  Gregorio  di  Nazìanzo, 
di  Agostino  , di  Crisostomo. 

Ma  non  preveniamo  que’  giorni  di  lutto  o 
d’indigenza  (a)  , e arrestiamo-i  nostri  sguardi  sul 

(i)  Può  vedersi  la  àissertasionc  del  doltorc  Lannoi  , De  varia 
utristot.  Jbrtuna  ( Parigi  ,•  1 7.53  ) , cap.  i,  pag.  11  , ij;-  Camus, 
Tcrsion.  della  Sfar-  natifr.  degli  anim  di  Arisi-  , lom.  1 , Dine, 
prel'in.  , p.  viti  e xu  ; Andres,  dìelt  origine  , progressi  e sialo 
attuale  di  ogni  Ietterai.  , t.  s , p.  Ilo  ( Rom.  180S  )• 

(a)  Que-sto  periodo  comprende  i selle  secoli  scorsi  dal  quinto  li  lu 
al  dodicesimo.  Eccone  una  notizia  cronologica. 

Nel  4^8  t assedio  e saccheggio  Siilo  da’  Goti.  Sssto  Ar.osTiao , 
SAI  Gerohiuo.  438  > cominciamenri  del  Nestorianisnro-  > concia 
Ik)  generale  d’  Efeso.- S.  Cirillo  d' Alessandria.  Teodorelo.  4^9  < P*r- 
Kcuzione  iq  Alfriqa.  44^  1 Xieore.  Cominciamenti  deU'.Eulichìa- 
nismo.  449’’  conciliabola  di  Etèso.  481  > Attila  , re  degli  Unni  , sac- 
cheggia k Gailie.  Concilio  generale  di  Calcedonia.  478  < invasione 
di  Aoma  da  Odoacrc  s re  degli  Emli.  Fine  doli'  impero  d’  Occidente. 
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secolo  di  san  Gregorio-iv-Grande  , il  q[ualé  tol- 
tavia  ci  rammemora  non  pochi  begli  avanzi  del-» 

r antica  grandezza  romana. 

• 

483  , nuova  persecuzione  in  Affrica  da  Uncrico  . re  de’  Vandali. 
4g3  , Teodorico  , re  de’  Goti»  40*5  , Battesimo  del  re  Clodoveo.  8> 
Remigio.  Sag  , pubblicazione  del  Codice  di  Giustiniano.  Fondazion* 
del  moaqslera.di  monte  Casina  da  san  Benedetto.  ^3  , quinto  con- 
cilio generale , tenuto  in  Costontinopoli.  568,  i Longob.irdi  in  Italia. 
Vi  si  stabiliscono  devastandola.  58o  , conversione  de’ Goti.  3og,  S> 
GrecoKio  pipa.  597  , conversione  dell'Ingbitlerira.^Gi  1 , S.Cototnbaan. 
614,  invasione  di  Gerusalemme  da*  Persiani,  i quali  s' impadroniscono, 
del  tronco  della  vera  croce.  6za  , era  maomettana.  619,  liberazione 
della  santa  croce  per  opera  di  Eraclio.  63()  e scg.  ; conquista  dei 
Musntmani  nella  Persia  , nelPAsia  , in  Egitto  e nell’ Affrica. 
Concilio  in  Trullo,  yig  , S.  Bpnifjcio  in  AIcmagna.  736  , Icono- 
clasti. 739  , i Saraceni  devastano  le  Gallie.,  saccheggiano  le  chiese 
sei  monasteri.  760 , Pipino  coronalo  re.  773  , CABnoMicKO  prende 
il  titolo  di  re  de' Francesi  e dc’Longobardi.  Gostlluzioni.  794,  Conci- 
lio di  Frauc£>rt.  8oo , ristabilimento  del  titolo  d'  imperatore  cte’'Ro- 
mani  in  favore  di  Carlomagno.  826,  conversione  de' Danesi.  839, 
degli  Svedesi.  833  , deponimento  di  Luigi-it-Buono.  84>  , guasti 
commessi  ip  Francia  da'  Normanni.  846  , i Saraceni  di  Affrica  ri^. 
bano  le  ricchezze  delle  chiese  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  fuori  le 
mura  di  Roma.  854  t Rabano  Mauro  , arcivescovo  di  Magonza.  85o, 
&raceni-iit  Ispagna.  861  , Fozio  , intruso  aiella  sede  di  Costantino- 
poli. 865  , battesimo  del  re  de' Bulgari.  870  , guasti  de’ Normanni 
in  Inghilterra.  883  , morte  d’ iackmaro,  arcivescovo  di  Reim^.  8go, 
Alfrcdo-il-Grandc  in  Inghilterra-  già,  battesimo  di  Uollone  , duca  di 
Normandia.  931  , conversione  de’  popoli  della  Boemia.  94^  , sant’  O- 
ffone  , arcivescovo  di  Gantorberi.  góG  , san  Duiistano.  963  , corona^ 
mento  di  Ottone.  989  , conversione  de’ Russi.  Il  re  santo  Shfiino  in 
Tlnghcria.  io5o  , Bert-ngevio-,  Giovanni  Seat,  loji  , ,Pictrp  Damia- 
no. io65,  pellrgriuiiggi  , simonia.  1074  , Gregorio  VII.  1076  , 
1’  imperatore  Errigo  è scomiiaioalo..  1084  , -san  Biuno.  109.1  , Yves 
di  Cliartres".  jog3,  santo  A,nselmo,  arcivescovo  di  Gantorberi.  logff, 
prima  crociata.  11 13  , Guglielmo  di  Cliampeaua.  iiai  , A,bclardo 
condannato  nel  Concilio  di  Soìssons.  S.  Bsrr'Abp9.< 
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li'  IMFiiRATOftE  GIUSTINIANO. 

I.  L’imperatore  Giustiniano. 

Quel  principe  ebbe  , nella'  posterità  del  pa- 
ri che  fra  i suoi  contemporànei  , panegeristi  e 
censori,  .La*  fama  delle  sue  grandi  qualità  ben  de- 
bolmente coprì  le  debolezze  e gli  errori  che  si 
ha  diritto  fargli  rimprovero.  Il  piu  capitale  fu  la 
passione  di  dogmatizzare , che  lo  impegno  nelle 
piu  false  conseguenze.  Sé  Giustiniano  , assistito 
dall’ingegno  di  Treboniano  , e da’ liimi  de’ suoi 
vescovi  , si  fosse  contentato  di -prestar  1’ appoggio 
della  sua  reàle  autórità  a’  regolamenti  della  disci- 
piina  ecclesiastica,  occuperebbe  un  posto  onorevo- 
le fra  Teodosi4-il-Grande  e Carlomagno,  Ciò  non 
era  siiiHciente  alla  sua  ambizione,  L quasi  avesse 
creduto  appartenere  unicamente  a sé  laChicsà  uni- 
versale , ebbe  la  pretensione  di.  volerne  determi- 
nare i dogmi  , scrutinare  in  misteri  dell^?ssenza 
divina  , estendere  la  sua  supremazia  fin  su  la  se- 
de apostolica  , e riformare  un  concilio  generale. 
D’altra  parte,  qtìel  che*  gli  assicura  la  gratitudi- 
ne di  tutte  1’ età  , e meritogli  gloria  immor  tale  , 
è la  riforma  della  giurisprudenza  romana  , con- 
cepita , 'eseguita  con  le  sue. cure.  La  raccolta  di 
legislazione  , tanto  celebre  sotto  i nomi  di  Codi- 
ci, Pandette,  Lisllluta  e Novelle , è opera  di  quel 
principe  (i).  Le  leggi  di  Giustiniano  son  tutta- 

(i)  IV  Codice  di  GiusUufiano  è la  raccolta  delle  Qoiv>tituzioiii  a 
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via  al  presente  rispettate  e seguite  via  nazioni  lo 

quaili  non  hanno  fra  loro  vermi  jrap[H)rto  di  di- 

EJilli  sc>-lli  dtgl’  im|MrraIori  prfocik’iili  da  Adriano  , con  lalane 
leggi  filile  da  lui 'medesimo  fin  dal  suo  osai  lamento  all’Jropcro.  Alai 
primo  lav  ro  , I>cn  tosto  dopo  vi  uni  una  collezione  dc’migliori  squar- 
ci di  gli  antichi  giurecoiisillli  , disposti  sotto  certi  titoli,  cui  egli  die- 
de il  nome  di  Paiide$l*  o Digesti..  l\r  rendere  que'  libri  più  utili , 
vi  bist^nava  una  inlrodiuionc  , ed  a ciò  servono  gl' /nslitutn,  i qua- 
li sono  come  chiave  della  giurisprudenza  romana,  o metodica  spic- 
gazioBc  de' suoi  principi.  Infine  egli  corresse  il  Suo  Codice;  c,-ab- 
breviapdo  la  printa  edizione,  pubblicò  la  secoqda  tal  quale  i' abbia- 
mo tuMavia.  Dopo,  tutti  questi  rcgniainenti  di  giustizia  , Giustiniano 
pubblicò  poi  gran-  numero  di  cdiili  , de’ quali  si  fece  raccolta  dopa 
la  Sua  morte,  c Ibron  cbi.imate  Nm'elle. 

n regno  di  Giustiniano  fu  dislialo  da  annue  innovaziooi  scile 
leggi.  Parecchi  de'  suoi  alti  furono  da  lui  madesiroo.  aboliti  ; altri 
furon  rigettali  da'suoi  successori;  molli  fiiron  cancellati  'dal  tempo. 
Montesquieu  vàlupcra  oon  ragione  quelle  sucne&ivc  alterazioni , le 
quali  gettano  iicll'opcra  uia.beiic  incomoda  coniVisinno;  E si  allri- 
buiseppo  alla  cnpidilà,  lauto  dello  stesss  priiici|)c  il  quale  faceva 
luerc.ito  delle  sue  sentenze  e delle  sue  leggi  , qiiaqto  a quella  di 
Tn;boqiaup  , i|  cui  ingegno,  pari  a quellq  di  Daconc,  abbracciava 
tulle  ic  faccende  c tutte  |e  cognizioni  del  secolo,  ma  alle  cui  virtù 
e talenti,  al  pgr  di  quelli  del  cancelliere  d’iugliiitcrra , si  léce  il 
mcrilato  r^ntprovero  di  bassa  adulazione  e d*  insaziabile  avarìzia.  1| 
Canci'Ilierc  de  l’Hàpilal  , Ilolman,  Ferrière,- d‘ Agnesseau,  Fccralid  , 
cooyengono  liilli  che  ,'  in  quella^  bniqeqsa  coliezionc , vi  sou  molte 
pose  imperfette,  oscure,  iiioertc  , cunir.iditloràc . 

Il  Hiiglior  libro  in  cui  si  possono  studiare  c qiicllo  di  Dòma!  , 
tanto  nolo  sotto  il  titolo  di  civili-  Quel  dolio  giureconsulto 

classificò  le  leggi  in  s|  beU’urdiqc,  presentò  il  loro  disvjloppo  coq 
tanta  esattezza , .e  con  ta|e  industria  segregò  tulio  c>Ò  efie  vi  era 
d>  sottile  o specioso,  ohe  nel  leggerlo  , si  acquista  d.elle-  léggi  roma- 
ne un»  idra  di  perfezione  , che  non  sempre  sostcugoiia  esaminando- 
le. Ciò  proviene  dal  vasto  disegno  che  Domai  si  formò  , c che  può 
scorgersi  a fronte  della  sua  opera.  £ la  migliore  introduzione  alla 
studio  del'  dinitto , per  la  serie  c le  conseguenze  dèlie  massime  <U 
equità  che  vi  sono  riuchiosc. 
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pendenza.  Gran  namero  di  quelle  leggi  regolano 
la  disciplina  e u costumi;  e particolaVraente  sotto 
questo  rapporto  ci  risguardano.  Può  vedersi  neU 
1’  opera  di  P.  Geillier , o nella  Biblioteca  di  Du- 
pin  , il  catalogo  ed  il  sommario  de’  suoi  editti  i 
quali  risguardano  la  giurispiTideuza  ecclcsiasti^ 
ca  (i).  Noi.  ci  contentereiQo  di  menzionarne-talu* 
ne  delle  , più  imjKirtaati, 

B vietato  a’  vescovi  di  abbandonar  la  loro 
Chiesa  per  venire  in  corte  | sotto  qualunque  sia-r 
si  pretesto  , a meno  che  non  avessero  ottenuto 
dall’  imperatore  un’  espressa  permissione.  as^nza 
de’ vescovi  , ei  dice.,  è cagione  che  il  servizio  si 
faccia  senza  dignilù  e senza  edificazione  ; che  le 
faccende  della  Chiesa  sieno  inale  anuniuistrate  , 
e impiegate  le  loro  rendite  in  vane  spese  , non 
solo  da’  prelati  f ma  da*  clerici  c da’  servi  i qua- 
li gli  accompagnano, 

Con  un’altra  legge,  è vietato'a’ Vescovi  ,’iq 
esecuzione  de*  caponi  di  disporre  per  testamento , 
per  donazione  , ,ò  con  qualunque  altra  sorta  di 
alienazione  , de’  bepi  de’ quali  avessero  fatto  ac- 
quisto fin  dal  comiociamepto  del  loro  episcopato, 
a mepo  che  non  gli  avessero  avuto  per  ecedi^à  da’ 
loro  genitori  , zii , p fratelli,  Dopo  quel  divieto, 
discende  il  legislatore  nelle  partieolaritù  di  prolte 

<i)  D.  CeiilicF  , Stót-  degli  scrii-  , t.  xvi  , art.  Giustwianat 
ipag.  ^64  c scg.  ; Dcipin,  midiotccn,  v“  uccoto  , pag.  1 jj  c scg. 
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saggc  precauzioni  per  la  sicurezza  generale  de’  be- 
ni ecclesiastici  , come  il  conio  che  richieder  si  de- 
ve dagli  economi  , e 1’  amministrazione  degli  os- 
pedali , la  quale  in  quel  tem]H)  era  un  iilìlzìo  ec- 
clesiastico. 

Ili  una  4elle  Novelle  , è proscrìtta  la  simo- 
nìa con  tale  severità  da  far  comprendere  a qual 
puulo  erano  già  ascesi  gli  abu»  in  quel  genere. 
Si  condannano  i colpevoli  alla  perdita  della  di- 
gnità che  vollero  ottenere  , e di  quella  che  pos- 
sedevano anteriormente-,  del  pari  che  alla  resti- 
tuzione del  prezzo  sacrìlego  , in  vantaggio  delia 
Chiesa.  1 laici  son  condannati  a restituire  il  dop«- 
pio,  e all’esilio  perpetuo  (i).  In  una  lunga  serie 
di  Novelle  , si  provvede  alla  -libertà  dell’  elezio- 
ni episcopali  , alle  ordinazioni  , alla  {lùljzia  ester- 
na'd^lla  Chiesa  , al  regime  de’  monasteri  ^ a’  fu- 
nerali , alle  donazioni  in  favore  delle  Chiese  e de’ 
particolari',  alle  procedure  e sentenze  ecclesiasti- 
cho  , alle  nuove  costruzioni  di  edi&zì  religiosi  j 
all’  amministrazione  de’  loro  beni al  diritto  di 
asilo.'  . 

Giustiniano  immaginò  il  sistema'  degl’incor- 
ruttibili i quali  sosteuevauo  che  Gesìi-Cristo  col 
farsi  uomo,  non  aveva  adottato  se  non  ciò  che 
vi  era  di  buono  e prospero  nella  nostra  natura  , 

(0  Novelle.  6.  Bcrault-Bcrca^lcl.  , Star,  della  Chiesa , lom.  ni, 
pag.  lag. 
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ma  no»  si  soggettò  a qucHe  ributtanti  infermità 
e a que’ perpctoi  bisogni  , dé’ quali  la  natura 
c’impone  il  giogo.  Questa  eresia  , la  qual  rinno-*' 
Vava  modificandolo.,  l’errore  di  Marcione  e di 
Prassea,  ebbe  pochi  seguaci  j e bentosto  fu  ab'* 
bnndonata.  Giustiniano  , dopo  essersi  attirato  lo 
scherno  di  essere  padre  di  quella  eresia  , ebbe  la 
vergogna  di  divenirne  suo  malgrado  disertore. 

Fu  pni  avventuroso  nella  faccenda  de’ rre  ca- 
piloli.  Chiamavans’in  tal  modo  ì tre  scritti  di  Teo- 
dorelo  , vescovo  di  Ciro  , d’  Ibas  e di  Teodcro 
di  Mopsueste  , incolpato  a torto  di  favorir  ^1’  er- 
rore di  Nestorio  , perchè  non  vi  si  adottava  1’ in - 
tera  dottrina  di  sair  Cirillo  d*  Alessandria.  Que- 
gli scritti  furono  allottati  dal  concilio  di  Catccdo- 
nia  (i).  Tcodoreto  sopraltutto  era  venerato  nella 
Chiesa;  e i loro  autori  eran  morti  fin' da  molti 
anni.  Taluni  preleséro  rinvenirvi  proposizioni  le 
quali  favorivano  la  duplicità  delle  persone  in  Ge- 
sù-Cristo.  L’ imperatóre  si  po.se  alla  testa  dhque- 
gli  zelatori , e chiese  la  condanna  de’  tre  capitol  i. 
Vigilio,  il-  quale  allora  occupava  la  sede  di  Roma, 
invano  facea  rimostranze  di  essere  scandaloso  il 
diffamare . scritti  approvati  in  un  concilio  ecume- 
nico ; che  le  proposizioni  che  vi  si  biasimavano 
erano,  suscettibili  di  un  miglior  senso.  Ginstinìa- 

t . • 

(')  Vengasi  il  t>m.  aix  di  quosla  Biblioteca  scelta,  pag.  3oj.. 
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no  rimase  inflessibile,  .e  chiese  un  sesto  concilio 
generale  j in.  cui  furon  Condannati  i tre  capitoli ^ 
e colpiti  di  anatema  i loro  autori. 

Giustiniano  morì  nel  (|uarantesimo  anno  del 
suo  regno  , 1’  anno  566  , in-  età  di  ottapta  quattro 
anni.  Egli  costruir  .fece  in  Costantinopoli  , la  chiesa 
di  Santa  Sotia» 

Al.  San  G»EGORio-tL-GRANtìé  > papa  *e  dottore 
della  Chiesa  , l’ anno  6o4. 

Ninno  vMia  , • neppure  fra  l*  estranee  Comu->^ 
liioni,  il  quale  avesse  mai  conteso  a questo  santo 
poiitefìce  il  nome  di  Grande  (i).  Lo  merito  per 
la  fama  delle-  sue  opere  e delle  sne  virtù.  La  sua 
vita  forma  una  delle  più  ragguardevoli  parti  della 
storia  ecclesiastica. 

Nato  in  Roma  verso  il  54o  , possessore  di 
grandi  averi  , innalzato  dall’  imperatore  Giustino 
n al|e  dignità  di  pretore  , laquale  corrispondeva 
a quella  di  console  , o primo'  magistrato  della  ca- 
pitale , mentre  non  aveva  se  non  trenta  quattro 
anni  , rinunziò  » tutte  le  speranze  del  secolo  per 
addirsi  alla  vita  religiosa  (z) , consacrandosi  alla 

(i)  M<ignu$  a reLus  gatis  dictut.  ( Care , Script,  fccles, , pay. 
3-53  , coi.  I . ) 

(3)  « È inutile  estenderii  mollo  a dimosirare  clt'  ei  fece  Tcramcnt^ 
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solitudine  in  uno  de’  oionnsleri  da  lui  creiti.  1 voli 
riuniti  del  sonato  , del  clero  c del  pòpolo  di  Ro- 
ma il  cliiamarono  nel  590 , dopo  la  morto  di  Pe- 
lagio li  , su 'la  cattedra  ponteficaie  ^ e ve  lo  fe- 
cero salire  suo  malgrado.  Egli  scrisse  alla  princi- 
pessa Teoctiste  , sorella  dell’imperatore  : «Ho  per- 
duto tutte  le  gioie  del  ri|M)so  ; io  non  aspirava  se 
qon  a vivere  lontano  dalle  cose  caduche  , jrer  es- 
sere unicamente  dedito  alla  conterapiiurione  de’ be- 
ni, celesti.  Nulla  desiderando  c nulla  temendo  in 
(juesto  inondo  , m’ immaginava  di  essere  innalzato 
al -di  sopra  di  lutti  gli  oggetti  terreni  , quando  la 
tempesta  mi  gettò  nel  seno  degli  spaventi  e de’  pe- 
ricoli (i).»  Al  patrizio  Nai'scte  ; « Io  sono  talmente 
oppresso  dal.  dolore  , che  appena  posso  parlare.  La 
mia  mente  è avvolta  in  dense  tenebre;  nulla  ve- 
do se  non  di  tristo  ; e sol  disgusto  cd. afilizioue 
rinvengo  in- tutto  ciò  che  sembra  più  grato  al  ri- 
manente degli  uomini  (a).  A'  san  Leandro  di  Si- 


prolcssroDe  della  vita  monastica  , poiché. assfeuFà  egli  stesso  ch'ebbe 
per  superiore  , nel  monastero  di  santo  Andrea  , l' abate  Valentino  , 
e dice  altrove  di  aver  veduto  Massimo  monaco , mentre  Io  era  egli 
stesso.  SanGregório  di  Toùrs-c  Giovanni  diacono  soli  precisi  su  di 
ciò.  » ( D.  Ccillier  , Star,  degli  icritt.  eccUi.  , toin.  xvii  , p.  i3ò; 
Mabill. , Annci.  , Bcncdel.  lib.  vi  , t.  i;  Maimburg,  Storia  del 
pontificato  di  tan  Gregorìo-U-Grande  ; Flcury  , Star,  ecclet.  , 
lib.  XXXIV  , li"  xsxix  , toni,  vii  , in-ia  , jiag.  44®- 1 

(1)  Lib.  I,  Epist.  V,  pag.  491. 

(1)  Lib.  I , Epist.  VI  , 498. 
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viglia  : «Io  non  saprei  ratlener  le  lagrinrje  sempre 
che  penso  da  quel  porlo  avventuroso  fui  svelto  ; 
il  mio  cuore  sospira  al  solo  [)ensìere  di  quella  terra 
ferma  , dove  non  mi  è più  possibile  di  approda- 
re 

Convenne  andarne  in  traccia  per  tre  giorni 
e tre  notti  ne’  boschi  e nelle  caverne  ^ lungi  dalla 
città  ^ ove  fu  a nascondersi  alla  nuova  della  sua 
promozione^  c irattanto  Roma  , tutta  intera  in 
pianti  a’  piedi  degli  altari. , chiedeva  a Dio  Gre^ 
gorio  per  vescovo.  • . 

Uno  degli  amici  del  nostro  santo,  Giovanni^ 
arcivescovo  di  Ravenna  , era  sorpreso  che  avesse 
voluto  sottrarsi  con  la  fuga  agli  onori  che  gli  eran 
conferiti  j e gliene  faceva  rimprovero.  San  Gre-i 
gorio  gli  rispose  col  suo  eccellente  libro  del  Do^ 
vere  de' Pastori  ^ ,o  il  Pastorale  {Librum  regalie 
Pastoralis , .io  cui  sviluppa  con  molta  solidità  i 
periòoli  e gli  obblighi  del  santo,  ministero.  Quel 
libro  fu  tanto  ricercato  fin  dalla  sua  pubblicazio- 
ne , che  r imperatore  Maurizio  volle  averne  una 
copia  , che  invio  al  patriarca  Antiochia,  Àna- 

fi)  i'oift.  I Oper. , pag.  3i.  « Oregorio  , il  quale  tace»  ca- 
pitale su  l' amicizia  dimostratagli  dall' imperatore  Maurizio  in  Costan- 
tinopoli , gli  scrisse  per  supplicarlo  di  non  approvare  la  scelta  che 
si  era  fatta  di  lui  ; ma  la  .lettera  fu  intcrceltala  , e lilaurizio  ordinò 
di  mettere  al  più  presto  san  Gregorio  in  pouesso  della  cattedra  di  sad 
Pietro.  >»  (D.  Ceillier , siipr.  , pag.  i35.  ) . . 
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Biasio  , per  essere  tradollo  in  greco  , c dllTuso  in 
tulle  le  chiese  d’  Oriente.  I pii  re  d’ Inghilterra 
imitarono  quell’esempio.  Lo  stesso  Alfredo  lo  tra- 
dusse in  lingua  sassona  , e lo  diresse  ai  suoi  ve- 
scori  con  un  proemio  posto  in  testa  della  ver- 
sione. Sei!  veggono  tuttavia  esemplari  nelle  biblio- 
teche d’Inghilterra;  San  Leandro  lo  diffuse  iri 
Ispagna.  I vescovi  di  Francia  lo  proponevano  ne’ 
loro  Sinodi  dopo  il  libro  delle  santo  Scritture  e 
i canoni  de’  concili  , conte  moLletIo  sul  quale  con- 
formar si  dovea  la  loro  condotta  (i).  Le  costitu- 
zioni compilale  sotto  i re  Cariomagno , LodovicO 
Pio  e Carlo-il-Calvo  , non  cessano  di  raccoman- 
darne la  lettura  e la  pratica  (3).  Hinckmaro , ar- 
civescovo di  Ruims  , afièrma  che  a tempo  suo,- 
nell’  ordinarsi  i vescovi  , si  metteva  , loro  quel  li- 
bro fra  le  mani  , del  pari  che  il  Codice  de’ sacri 
canoni,  e si  faceva  prometter  loro  di  osservarlo  (3).' 

La  sua  intera  vita  fu  lo  specchio  àeWe  vir- 
tù eh’ ei  vi  raccomanda  (4).  Frugale  era  la  sua 
mensa  , immense  le  sue  limosine  j senza  limiti  la 

(i)  Concit.  maguiit. , anrt.  8i3,  (rt  Praefat.  i Cono.  «mert*. 
n , cau.  IO  ; turni,  iii , can.  3;  catalaun.  11,  can.  1. 

(>)  Veggasi  Baluz.  , Costil, 

(3)  Hinckmar  , Praefat.  Opusc.  D.  Ceiliicr  , Star.  , t.  xvn  , 
pag.  191. 

(4)  EspreuUne  Ael  concilio  di  Tour* , Cane,  turon,  ni , caa. 
3,  apud.  Cono.  Labbe, 

V.  34.  4 
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sua  carilH  (t)  : la  sua  condotta  riguardo  agli  epe- 
tici  e gli  Ebrei  , ferina  quanto  compassionevole. 
Scriviva  al  vescovo  di  Napoli  di  accogliere  tutti 
quelli  i qu.ili  cullar  volessero  nel  seno  della  Chie- 
sa. « Io  m'  incarico  , diceva  , di  tutti  gl’  incon- 
venienti che  risultar  potessero  dalla  loro  pronta 
riconciliazione.  Una  troppo  grande  severità  esser 
potrebbe  pregiudizievole  alla  salvezza  delle  loro 
anime.  » Egli  ordinava  a Pietro  , vescovo'  di 
Tarracina  , di  astenersi  da  ogni  violenza  riguar- 
do agli  Ebrei  , e di  non  adoprare  se  non  le  ar- 
\ne  della  carità  , come  le  sole  capaci  di  conqui- 
stare i cuori  , e impose  a quel  vescovo  di  render 
loro  la  sinagoga  che  si  era  loro  tolta  (a). 

Egli , il  primo  , sottoscrisse  le  sue  lettere  col 
titolo  di  servo  de  servi  di  Dio , adottato  da’  suoi 
successori  , e troppo  sovente  foi'se  per  semplice  for- 
mola. 

La  sua  umiltà  rispingeva  ogni  specie  di  fasto. 
Giovauui-ii-Grau  digiunatore  , patriarca  di  Costan- 
tinopoli , ambiva  di  avvalersi  del  titolo  di  vesco- 
vo ecumenico  ossia  universale.  San  Gregorio  com- 
battè quella  pretensione  dapprima  eoa  rimostran- 

( I ) Sen  possono  vedere  le  (esliiaonianze  nella  storia  del  suo  pon- 
trficalo  scritta  da  Maimbourg  , e meglio  nella  Vita  di  lui  scritta  dal 
P.  Dionigi  di  santa  Marta  , supcrior  generale  della  congregazione  dì 
san-Mauro  , pubblicala  dapprima  in  francese  ( Rouen  , 1697  , in-4°), 
poi  in  Ialino  nel  iv*  voi.  dell'ediz.  delle  Opere  di  san  Qregorio. 

(a)  Lib.  Il  , Epùt.  xxzv,  Bi^raull-Bcrcaslel,  t.  iv,  p.  4<>3, 
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ze , poi  con  1’  esempio.  Ben  lungi  dall’  attribuirsi 
lai  qualificazione  ^ assai  più  conveniente  all’  emi- 
nenza della  sua  sede  , egli  la  condannò  altamente 
nelle  lettere  inviate  tanto  a quel  patriarca  quanto 
all’  imperatore  (i).  Prendere  un  simile  titolo  , 
importava  dare  ad  intendere  volersi  attribuire  l’in- 
tero episcopato  , e non  riguardare  gli  altri  vesco- 
vi se  non  come  inferiori  e semplici  vicari  ; il  che 
era  evidentemente  contrario  alla  istituzione  e alla 
costante  dottrina  della  CItiesa  su  1’  episcopato  (3). 

Le  circostanze  nelle  quali  si  trovava  allora 
il  cristianesimo  ricliiedevano  un  pontefice  simile  a 
Gregorio  , cioè  un  uomo  di  compiuta  santità  , di 
capacità  superiore  , c di  un  coraggio  a tutta  pruo- 
va.  Allorché  ascese  su  la  santa  sede,  le  chiese  di 
Oriente  erano  in  preda  alle  divisioni  prodotte  da- 
gli errori  di  Nestorio  e d’  Euticliio  ; egli  le  riu- 
nì. Nell’  Occidente , l’ Inghilterra  era  tuttavia  im- 
mersa nelle  superstizioni  dei  paganesimo  j egli  vi 
fece  portare  la  luce  del  Vangelo.  I Visigoti,  im- 
padronendosi della  Spagna  , I’  avevano  infettata 
dell’ empietà*  di  Ario  ; ed  egli  vi  ristabilì  la  pro- 
fessione della  fede  ortodossa.  Liberò  l’ Affrica  da 

(1)  Lib.  V,  Spisi.  XVIII,  X*  , XXI  } D.  Csillier,  p.  ia4,  i4i» 
Sérault-Bercastel , p.  SpS. 

(a)  Tommasiiio , Discip.  antic.  e mod.  , t.  i , p.  8i'.  Il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  sostenne  tuttavia  1’  orgoglio  del  suo  titola 
tino  alla  di  lui  morte. 
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lutti  i mali  che  vi  cagionavano  i Donatisti.  Sban-' 
dì  lo  scisma  dall’  Istria  e dalle  provincie  vicine , 
e pprgò  la  Chiesa  gallicana  del  delitto  delta  simo- 
nia , che  vi  faceva  molla  strage.  Gran  parte  del- 
r Italia  era  caduta  sotto  il  dominio  de’ Longobar- 
di, i quali  erano  ariani  o idolatri  : egli  spesso  re- 
presse il  furore  di  que’  popoli  , e piegolli  a sen- 
timenti di  umanità  in  favoré  del  suo  gregge.  Eb- 
be benanche  la  gloria  di  convertirne  molti,  e so- 
prattutto il  re  Agilulfo  , il  quale  fece  solenne  abiu- 
ra dell’ arianisino  (i). 

Unir  sapeva  la  fermezza  sempre  inviolabile 
nell’  osservanza  delle  regole  con  le  legittime  de- 
ferenze che  reclama  1’  autorità. 

L’imperator  Maurizio  pubblicò  nel' 592  un 
editto  col  quale  era  vietato  a quanti  avessero  eser- 
citato cariche  pubbliclve  , di  entrar  nel  clero  pri- 
ma di  aver  rcnduto  conto  della  loro  amministra- 
zione , e a quelli  eh’ erano  in  qualunque  modo  ad- 
detti alla  milizia  , di  abbracciare  la  vita  monastica. 
La  prima  disposizione  delta  legge  nulla  aveva  se  non 
di  saggio  e conforme  alla  disciplina;  m«  lo  stesso  non 
potea  dirsi  dell’  altra  , la  qual  chiudeva  a’  guerrieri 
r ingresso  del  cielo  , chiudendo  loro  quello  della  pe- 
nitenza. San  Gregorio  ne  fece  energiche  rimostran- 
ze al  principe  , il  quale  non  tardò  a modificare  il 

(1)  Bullcr  , Vita  dt'smìti,  l.  ii  , p.  Sii, 
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Suo  cclHto  ; rna  prima  di  ogai  altra  cosa  egli  non 
omise  di  comuuicarlo  conformemente  all’  ordine  che 
n avea  ricevuto.  Con  ciò  , scriveva  a Maurizio  , 
ho  soddisfatto  ad  un  doppio  dovere  : ho  ubbidi- 
to air  imperatore  , pubblicando  il  suo  editto  , e 
ho  adempito  al  mio  ministero  rappresentando  che 
non  si  accordava  co’  vantaggi  della  gloria  di  Dio. 

Nel  603  , essendo  Foca  pervenuto  all’ impero 
per  la  ribellione  delle  truppe  e l’eccidio  della  intera 
&nriglia  imperiate  , crede  san  Ciregorio  , dice  uno 
storico  , « che  le  circostanze  gli  permettevano  un 
complimento  di  felicitazione.  Scrisse  <lunr|ue  al 
nuovo  imperatore  una  lettera  nella  quale  , dopo 
te  felicitazioni  pel  suo  avvenimento  alla  corona  , 
lo  esortava  a metter  fine  alle  ingustizie  , ed  a far 
regnare  fra  i suoi  sudditi  la  libertà  e la  pace. 
Egli  si  asteneva  di  approvare  la  condotta  tenuta 
Uair  usurpatore  ; ma  il  bene  generale  dell’  Italia 
richiedeva  che  avesse  de’ riguardi  pei- Foca  , e no» 
esacerbasse  un  uomo  insignito  del  supremo  jiole- 
re  (i)-.  » Quel  santo  -era  costretto  , se  non  vole- 
va Vedere  il  suo  popolo  ridotto  alle  più  spaven- 
tevoli calamità  , di  prendere  ancora  la  cura  tem- 
porale dello  stalo. 

Uno  scrittore  protestante  , la  cui  penna  sem- 
pre tuflata  nel  fiele  per  manomettere  i nostri  grandi 


(0  MiWiJwuii; , BcrauK-Bercabld  , p.  436. 
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uomini  (lei  pari  che  i nostri  più  ragguardevoli  dog- 
mi , mosfrossi  una  volta  equo  verso  il  papa  saa 
Gregorio.  Ecco  in  qual  modo  ne  parla  lo  storico 
della  Decadenza  e caduta  deU  impero  romano: 
« Le  sventure  di  Roma  costrinsero  il  pontefice  di 
» esercitare  ad  un  tempo  tutte  le  specie  di  polff- 
» re  spirituale  , civile  e militare.  Se  si  crede  alla 
» di  lui  propria  dichiarazione  , gli  sarebbe  stato 
» agevole  il  distruggere  i Longobardi  per  le  loro 
» intestine  divisioni  ; ma  in  qualità  di  vescovo 
M cristiano,  preferì  di.adoprare  il  suo  ministero 
M al  ristabilimento  della  pace  per  mezzo  della  doL 
M cezza  e della  penuasione.  Nella  impotenza  di  fare 
M adottar  generalmente  un  trattato  da  lui  propo- 
M sto  , imprese  a salvare  il  proprio  paese  senìa 
M il  consenso  dell’  imperatore  e dell’ esarca.  La 
» sua  persuasiva  eloquenza  , le  sue  liberalità  fatte 
» a proposito  , distolsero  la  spada  de’  Barbari  so- 
» spesa  sopra  Roma.  La  corte  di  Bizanzio  gli  fe-; 
» ce  rimproveri  , c pose  in  decisione  il  suo  me-' 
» rito;  ma  ei  rinvenne  il  più  bcJ  titolo  alì’au- 
» torità  sovrana  , e la  più  bella  ricompensa  per 
» un  cittadino , nell’  affezione  e gratitudine  del 
>j  popolo  (i).  » 

Quel  santo  papa  non  fu  men  debitore , del 
nome  di  Grande  all’  estensione  delle  sue  cogni- 

(i)  Star,  della  decadenza,  ccc.  , di  Gibbon  , Compendiato 
d 'Addm  , e tradotto  dall’ inglese  da  Briant,  cap.  xixii,  t.  ii,  p. 
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zìoni  e alla  eccellenza  de’  suoi  scritti  , quanto  al- 
la eiuiucuza  delle  sue  virtù.  Dinic.lmeiite  si  com- 
prende in  qual  modo  potesse  lasciarne  sì  gran  nu- 
mero alla  posterità,  quando  si  considera  che  du' 
Tante  i tredici  anni  del  suo  pontiScato  , incessan- 
temente si  occupò  de’  mezzi  di  procurar  la  glo- 
ria di  Dio  e della  Chiesa  con  la  riforma  de’  co* 
.stumi  e l’  edificazione  de’  fedeli  , col  soccorrere 
poveri  , consolar  gli  alQ'tti  , mantener  la  discipli- 
na ecclesiastica  , dare  opera  all’  incremento  della 
pietà  c della  religione.  E più  cresce  la  sorpresa  c 
l’ ammirazione  , se  si  tien  conto  della  debolezza  di 
sua  salute  , delle  sue  continue  infermità  , e del  ragr 
guardevole  tempo  che  consumava  nell’esercizio  della 
preghiera  e della  contemplazione.  Praticava  egli 
della  vita  monastica  tutto  ciò  ch’era  compatibile  con 
la  sua  dignità.  Avea  benanche  presso  di  se  parecchi 
de’  suoi  religiosi  , da’  quali  si  allontanava  il  meno 
che  gli  era  possibile  , allìn  di  non  inai  perder  di 
mira  i suoi  impegni.  Spesso  faceva  con  quelli  pie 
conferenze  , ed  in  tale  occasione  compose  i suoi 
Morali  , che  furon  tenuti  in  sì  gran  pregio  ncHa 
Chiesa.  Se  non  potè  all’ intuito  sottrarsi»  a’ difetti 
del  suo  secolo,  conviene  averne  poca  sorpresa.  Non 
è del  potere  umano  il  far  retrogradare  un  torren- 
te. Nelle  circostanze  tanto  gravi  quanto  quelle 
nelle  quali  fu  chiamalo  quel  .santo  pontefice  , avea 
beu  ultra  cosa  da  fare  che  il  por  mentu  alle  frasi  e 
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a rentier  terso  il  suo  linguaggio.  B.sogna  conve- 
nirne col  suo  dotto  editore  : « Ingenerale  i santi 
^ Padri  si  occupano  poco  di  ciò  cU’  esser  vi  po- 

V Irebbe  di  squisitezza  ed  eleganza  ne’  loro*  coni-: 

V poniraenti  (i).  » Bèranll-Bercastel  ingenuamente 
conviene  che  il  suo  stile  è quello  del  suo  secolo  , 
cioè,  intralcialo,  oscuro,  ingombro  di  viziose  locu- 
zioni , già  barbaro  \ « difetto  , soggiunge  , a ri- 
lecco compensato  dalla  divina  unzione  , la  qual 
forma  il  carattere  della  sua  eloquenza  (a).  » L’a- 
bate Fleury  particolarmente  rimprovera  a san  Gre- 
gorio di  aver  troppo  seguito  l’allegoria  (3).  Lo  stesso 
san  B.;rnardo  non  ne  sarà  esente.  Ma  quel  difetto 
in  entrambi  è assai  spesso  compensalo  dalla  solidi- 
tà della  instruzione  : e ne  fan  pruova  le  frequenti 
applicazioni  che  ne  fecero  i migliori  catechisti. 

Siam  debitori  della  più  corretta  edizione  delle 
opere  di  san  G>’‘^goV‘o  ® Dionigio  di  Santa- 
Marta  , superior  generale  della  congregazione  di 
san  Mauro  , aiutato  da  un  altro  dotto  bencdetli- 
iip  , don  Gulielmo  Bessin  (4)*  E di  questa  ci  siam 

giovati  nel  nostro  lavoro. 

• 

(i)  Ntque  VfiTo  scraper  occu/xit  sanctis  Patribus  qupd  rpelius 
el  elfgantius  scriherent.  ( Dionis.  Suinmarthau.  , in  edit,  S>  Gre- 
gor.  , i I.  Maral.  , col.  ioi3,  noia  a.  ) Fa  indegnazione  per  altro 
il  tuono  col  quale  Buine  e parecchi  moderni  scrittori  si  permellonoi. 
d^  giudicare  il  suo  stile. 

(a)  Star,  della  Chiesa.,  lib.  xx.,  t.  ly,  p.  ^'ì~. 

(3)  Quinto  disc  su  la  Star,  ecctes.  , t.  xvii  , in-ia  , p.  33, 

! Parigi,  t;o5,  dedicata  al  papa  Clemente  XI-- 
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ANALISI  DELLE  SUE  OPERE, 

Sarebbe  vergognoso  ad  un  sacerdote  esercente  la  prò-, 
fessione  di  predicare  i|  non  conoscere,  almeno  somma* 
paincptt',  la  dottrina  di  un  pontefice  , sempre  vivente 
nella  Chiesa  di  l)ìo  per  comunicarle  la  sua  luce. 

La  prima  opera’  che  si  offre  è il  libro  deMo- 
rali  o Comento  su  Giobbe  , composto  di  sei  parti 
le  quali  si  distribuiscono  in  trenta  cinque  libri,  di- 
visi per  capitoli,  Sau  Gregorio  fece  quell’  opera  a 
preghiere  di  san  Leandro,  arcivescovo  di  Sivi- 
glia (*)•  Ivi  salilo  Isidoro  , san  Tommaso  d’ A* 
quiuo  , senza  parlare  di  molti  altri  , attinsero  quel- 
lo sublimi  massime  che  noi  ammiriamo  ne’  lorq 
scritti  (3).  » 


(1)  San  Leandro  incontrò  in  Costantinopoli  , ove  fti  inviato  dal 
principe  Ermenegildo,  san  Gregorio  , col  quale  legò  si  retta  amicizia. 
Era  fratello  di  santo  Isidoro  , il  quale  in  suo  successore  nella  sede 
di  Siviglia.  Egli  lasciò  talune  opere , fra  le  altre  u»  eccellente  Let- 
tera tu  la  t’ita  religiosa  , diretta  a sua  sorella  Fiorentina  , pubbli- 
cata da  Olstcnio  , uri  Codice  delle  regole  di  san  Benedetto  dì  A- 
nianc  > in  Parigi,  nel  i638;  e nel  j^ii”  vo\.  AeWi  Bihliot.de'  Padri. 

(a)  Boiler  , Vita  de’  santi.,  al  suo  ai  ticolo , I.  jli  , pag.  óra. 
u Le  più  belle  massime  della  vita  cristiana  , c le  più  impurlanli  re- 
gole della  pietà  e della  morale  si  trovano  descrille  in  que’  libri  in 
modo  tutto  santo,  e pieno  di  unzione  ^saggezza.  »(  Vc;;s.  frane,  iv 
voi.  in-8°  , Lione  , i6ga  , t.  i , Avrertimento.  ) (*) 

(*)  Si  noli  che  la  versione  de’  Morali  di  sttn  Gregorio  è tra  1 
Testi  di  Lingua.  (Gti  bditobi.  ) 
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Sa»  Gregorio  espone  in  una  prefizlonc  le  di- 
verse opinioni  su  T aulore  del  libro  di  Giobbe  , 
su  la  sua  patria  e le  virtù  del  santo  patriarca  , su 
le  pruove  c i patimenti  cni  soggiacque  , c su  la 
sua  invincibile  pazienza  che  ne  fece  1’  immagine 
anticipala  di  Ge.sn-Cristo.  Egli  alFerma  essere  una 
storia  reale  , scritta  da  lui  medesimo  per  instruwo- 
ne  e conforto  di-  tutti  gli  nomini  colpiti  al  par  di 
lui  dalle  malattie  o dall’  avversità  (i).  Egli  si  pro- 
pone di  spiegarlo  nel  senso  letterale  , morale  ed 
allegorico  ; al  che  costantemente  adempie  seguen- 
do r originale  verso  per  verso. 

Con  tal  disegno  , il  quale  aprì  alla  penna  del 
santo  dottore  una  carriera  vasta  quanto  varia  , 
non  era  più  possibile  l’ assoggeltar-si  ad  un  ordine 
preciso  e determinato.  San  Gregorio  raccoglie  tutto 
ciò  che  gli  olTre  un  oggetto  di  utile  instruzione  : lo 
abbraccia  , lo  disviluppa  su  tutti  i suoi  aspetti  , e 
sembra  dars’ in  preda  alla  fecondità  della  sua. im- 
maginazione. Un  gusto  naturale  per  l’allegoria,  il 
quale  per  altro  formava  uno  de’ caratteri  particolari 
del  suo  secolo,  lo  trasporlo,  e (noi  già  l’osservammo) 
gliene  han  fallo  rimprovero.  Ma  che  imporla  , pos- 
siaiH  noi  rispondere  con  san  Paolo  , purché  sia 
annunziala  la  verità  di  Gesù-Cristo  , che  imjior- 

(i)  Si  leggerà  coti  frullo  la  Disscriarione  sul  tempo  di  Giobbe, 
su  la  sua  inalallia  , ccc.  , inserita  nel  voi.  ix  della  Bibbia  di  Ketice, 
la  quale  si  stampa  da  Mcqiiigiiou. 
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fa  in  qual  modo  , e per  quale  occasione  o disegno 
metodico  si  faccia  (i)?  Quel  clic  soprattutto  bisogna 
risgiiardare,  è il  risultagionto,  T edificazione,  quella 
impressione  vivificante  dello  Spirito-Santo,  la  qual 
si  fa  sentire  nelle  spiegazioni. sempre  gravi  c sublimi 
che  dà  il  dotto  interpetre.  Ed  ecco  soprattutto 
r imprczzabilc  vantaggio  che  si  raccoglie  da  quel- 
l’opera. E il  corpo  più  completo  che  l’ antichità 
ci  trasmise  delle  verità  morali  c delle  sante  rego- 
le della  vita  interna.  Una  serie  di  curiose  spiega- 
zioni , di  tratti  ingegnosi  , di  pensieri  delicati  e 
commoventi  , indennizzano  a ribocco  il  lettore  dcl- 
r apparente  prolissità  che  vi  si  trova  diffusa.  Nini 
imprenderemo  adunque  a far  di  quel  libro  una 
regolare  analisi  : non  ci  sembra  esserne  suscetti- 
bile ; ma  abbiamo  di  che  soddisfare  i nostri  let- 
tori , mettendo  loro  sotto  gli  occhi  una  scelta  delle 
più  importanti  sentenze  delle  quali  c pieno. 

Lo  Spirito  Santo  non  si  rendè  soltanto  visi-  Pag.  i8. 
bile  sotto  la  forma  di  colomba  , ma  sotto  quella 
di  fuoco  : doppio  emblema  eoi  quale  dimostrava 
che  coloro  i quali  son  pieni  di  lui  unir  sanno  alla 
dolcezza  e semplicità  della  colomba  tutto  l’ardore 
dello  zelò  contro  i peccatori. 

(i)  Quid  enùni  Dum  omnimodo , tive  per  occasioiiein  , sire 
per  verUalem , Christus  annuncictur  : et  in  hoc  gaudeo  : scio  ciiim 
quia  hoc  mihi  proveniet  in  salutcm  , per  subminislrnlionem  Spiri- 
(u>  Jesu-Christi.  ( Filip.  i , iS  , 19.  ) 
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« Bisogna  osservare  con  san  Gregorio  , che 
peruieUemlo  Iddio  al  Demonio  di  assalire  i santi, 
d’  ordinario  gli  dà  quel  potere  per  sua  maggior 
con  fusione  , e perchè  da  se  stesso  faccia  la  propria 
rovina  (i). 

ig.  Per  d.ire  maggiore  spicco  alla  virtù  di  Giobbe, 

osserva  la  Scrittura  che  ragguardevoli  erano  i beni 
de’ quali  egli  softiì  paxientcmente  la  perdila,  È 
ben  raro  il  perdere  senza  dolore  quel  che  si  pos- 
siede con  aifelto. 

an.  A misura  che  i suoi  Ggliuoli  si  riunivano  ne’ 

loro  banchetti  , Giobbe  offriva  olocausti  al  Signore. 
Perciocché  non  .vi  sono  bauchetti  cui  non  faccia 
uopo  purificare  con  sacrifizi  ed  espiazioni. 

«Bisogna  purificar  le  opere,  ed  anche  quelle 
di  virtù,  con  esatta  discussione,  onde  non  pren- 
dere per  buono,  ciò.  eh’  è cattivo  , e per  bene  per- 
fetto ciò  eli’  è imperfetto  e difettoso.  Il  che  ci  è 
indicato  con  l’olocausto  clic  Giobbe  offriva  per 
ciascuno  de’propri  figliuoli.  Perciocché  imporla 
offrirò  a Dio  un  olocausto  per  ciascuno  de’ propri 
figliuoli , offrirgli  preghiere  con  ogni  opera  di  virtù, 
onde  la  saggezza  non  s’  innalzi  , f intelligenza  non 
si  smarrisca  , la  pmdenza  non  s’ imbarazzi  e con- 
fonda , e la  fòrza  non  degeneri  in  presunzione.  K 
perchè  l’ olocausto  è un  sacrifizio  il  qual  si  consuma 

(I)  TraduUo  da  > Strm,,  t.  i , 6j. 
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lulfo  intero  , è necessario  che  la  nostra  anima  sia 
accesa  dai  fuoco  delia  compunzione  , e consumi  in 
quel  fuoco  tutto  ciò  che  v’ha  d’  impuro  ne’ pen- 
sieri. Bisogna  sminuzzare  i profumi  , cioè  cónside- 
rare  partitamente  tutto  ciò  che  accade  nell’  anima 
nostra  , e ridurlo  in  polvere  con  tale  esame.  Bi- 
sogna togliere  la  pelle  alla  vittima  , e reciderla  in 
pezzi  , cioè  bisogna  togliere  alle  nostre  opere  quella 
esterna  superficie  , la  qual  ce  le  fa  sembrar  virtuo- 
se , per  riguardarle  fino  al  fondo  (i).  » 

Col  timore  la  santa  Chiesa  degli  eletti  comin-  Pag-  «j* 
eia  ad  entrare-  nella  via  della  semplicità  e della 
giustizia;  e con  la  carità  si. compie  la  sua  corsa. 

Kon  v’ha  intera  rinunzia  al  peccato  se  non  quan- 
do ce  ne  allontana  1’  amor  di  Dio.  Facendo  il  bene 
pel  solo  sentimento  del  timore , non  si  è tuttavia 
in  salvo -dai  peccato^  poiché  si  pecca  in  tal  caso, 
facendosi  ben  conoscere  che  volentieri  si  pecche- 
rebbe j se  si  potesse  farlo  impunemente. 

Vi  sono  uomini  i quali  fan  consistere  i più  Pag  .'><>. 
sublimi  sforzi  della  filosofia  nel  mostrarsi  indiSè- 
renti  ai  dolore.  Altri  talmente  ne  . rimangono  op- 
pressi, eh’  erompono  in  susurri  ed  in  trasporti.  L’e- 
sempio di  Giobbe  confonde  gli  uni  e gli  altri.  Egli 
si  lacera  te  vesti  , ma  si  prostra  per  terra  , ado- 

(i)  Tradollo  <la  Nicollc  , Saggi  , I.- in , p.  i63,  iGjj  ; e I. 

XIII  , p.  z4i. 
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ratido  la  mano  che  lo  colpisce.  11  vero  coraggio 
non  c fi'cJda  insensibilità  , nè  vile  abbattimento. 

Pag.  100.  Chi  animosamente  sa  resistere  alle  proprie 

passióni  può  farne  istrumuuti  di  virtù.  Per  esem- 
pio, tu  sei  di  naturale  ardente  il  qual  ti  porta  alia 
collera  : tal  [)assiouc  , sottomessa  al  freno  della  ra- 
gione , si  cambierà  in  sunto  zelo.  Sui  accessibife 
a’  trasporti  dell’  orgoglio  : abbassando  la  tua  mente 
sotto  il  giogo  del  timore  de’  giudizi  di  Dio  , tu  im- 
])rinii  al  tuo  linguaggio  generosa  libertà  per  la 
difes  I della  giustizia.  Il  tale  si  sente  eccitato  al  male 
per  forza  di  temperamento  , convien  che  soggioghi 
la  carne  con  le  opere  di  penitenza  ; e quól  che 
fu  ])ur  lui  un  pernicioso  pungolo  diverrà  sorgente 
di  merito. 

Pag.  ia3.  Il  peccato  si  forma  nel  cuore  per  quattro 

gradi  , e per  quattro  altri  si  compie  nell’opera. 
E sono  i primi  la  suggestione  , la  dilettazione  , il 
consenso,  e l’ audacia  che  si  adopera  nel  f^rne  di- 
fesa. La  suggestione  proviene  dal  Demonio,  il  piace- 
re dalla  carne,  il  consenso  dalla  volontà,  e l’audacia 
nel  difenderlo,. dall’orgoglio.  Per  questa  via  si  operò 
la  caduta  del  primo  Uomo.  Il  serpente  suggerì  il  ma- 
le , Èva  vi  gustò  piacere  , Adamo  vi  acconsentì , e 
ricusò  })oi  con  audacia  di  confessare  la  sua  colpa. 
La  medesima  cosa  accadde  ne’  suoi  discendenti.  Ed 
altrettanto  dir  si  dee  dell’opera  la  qual  si  consuma 

Pag.  13).  dal  peccato.  Dapprima , si  pecca  in  segreto;  dopo, 
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si  commeUe  il  peccato  agli  ocelli  del  iiiuudo  senza 
provarne  contusione  ; |)assa  poi  in  abitudine  , e fi- 
nalmente s’ intrattiene  e si  perpetua , o per  sedu- 
zione di  falsa  speranza  , o per  disperazione  di  fu- 
nesta pervicacia. 

c<  Affinchè  i grandi  rendano  salutare  la  loro 
potenza  , convien  che  sappiano  quel  che  posso- 
no z ma  affinchè  non  s’  innalzino , bisogna  che 
ignorino  ciò  che  possono  (i).  >j 

« Le  potenze  sotto  le  quali  tutto  piega  , deb- 
bono esse  stesse  servirsi  di  limiti.  E sono  tanto 
più  mrll’  obbligo  di  ridursi  sotto  quella  severa  di- 
sciplina , per  quanto  sanno  che  il  sentimento  del 
loro  potere  più  agevolmente  lor  jiersuade  di  accor- 
darsi le  cose  le  quali  non  sono  permesse  (2).  » 

Si  guarentisce  da’ piaceri  vietati  , chi  si  astie-  Pag-  ‘4'»- 
ne  o con  riserba  si  dà  in  preda  a’ piaceri  onesti 
e legittimi  (3). 

Iddio  sovente  tollera  in  questo  mondo  quelli  P“8-  ‘à'i* 
ch’egli  condannerà  per  sempre.  Talvolta  punisce 
benanche  luminosamente  , in  riguardo  alla  debo- 
lezza de’  buoni  , a’  quali  procura  tal  cousolaziouc. 

Ei  .soffre  che  i malvagi  prevalgano  nel  tempo  su 

(1)  Tradotto  da  Bossuct,  Serm.,  t.  v , p.  386. 

(0)  Lo  stesso,  Serm-,  t.  vii,  p.  a34. 

(3)  « Almeno  liisogtia  l.ncrc  per  cerio  che  quei  trasporli  di 
gioia  sensuale  sono  ino  npatibili  con  la  santa  tristezza  della  jicni- 
tenza  , poiché  quella  richiede  il  sa^HCsi  privare  benanche  delle  co- 
sp  permesse:  Etiam  a liciiis,  » ( U issuet  , Serm,  , I.  ii , p.  35i.) 
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i buoni  , aflìnchtì  la  persecuzione  che  questi  rice- 
vono da’ primi  serva  a purificarli.  Altre  volte  be- 
nanche , i colpi  della  sua  vendetta  sì  lanciano  sa 
i malvagi  per  fortificare  con  I’ esempio  de’ loro  ga- 
slighì  la  fiducia  de’ buoni.  Se  gli  estendesse  sopra 
di  tutti  , su  di  chi  potrebbe  esercitarsi  il  rigore 
del  suo  ultimo  giudizio  ? Se  non  mai  se  ne  ve- 
desse alcuno  colpito,  si  stenterebbe  a credere  che 
Iddio  prende  cura  delle  cose  di  qua  giù.  Tale  adun- 
que ù l’economia  della  Provvidenza  : ora  aggrava 
su  i malvagi  la  sua  mano  vendicatrice  , per  atte- 
stare che  non  lascia  il  delitto  impunito.  Ora  ac- 
corda loro  ben  lunga  impunità , per  dimostrare  a 
qual  giudizio  lì  riserba  (i). 

p.-g.  iGi.  « Io  distinguo  con  la  Scrittura  tre  sorte  di 

sonni  , i quali  provengono  da  (re  cagioni  ben  di- 
verse : quello  de’  morti , quello  de’  giusti  , e quello 
de’ peccatori.  San  Paolo  parla  de’ primi  , quando' 
I.  Cor.  XV.  riguarda  i morti  come  persone  addormentale  , le 
quali  debbono  svegliarsi  nel  giorno  della  risorre- 
Cani.  V.  a.  zionc  Universale,  La  sposa  de’ cantici  rappresenta 
i secondi  , quando  dice  che  dorme  , ma  che  il  suo 
cuore  veglia  ; e lo  stesso  Apostolo  san  Paolo  fa 
menzione  de’ terzi  , quando  ci  avverte  eh’ è tempcr 
di  svegliarci  c di  sorgere  dal  nostro  sonno  (a). 

(i)  MoiiUirgon  , Dizion.  aposlol.,  I.  V , p.  aGo. 

Va)  Tr.iJollo  da  Joli,  vescovo  di  «Agcn  , Serm,  , l.  i , p. 

i 
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li’ anima  umana  , decaduta  dal  paradiso  pel  ^ 
peccato  del  primo  padre  , perde  la  luce  delle  cose 
invisibili  , e si  abbandonò  tutta  intera  all’  amore 
delle  cose  caduche  ; e tanto  più  si  allontanò  dal- 
la contemplationc  degli  oggetti  intellettuali  , per 
quanto  si  dilTuse  al  di  fuori  con  minore  ritegno^ 
Donde  avviene  che  non  è più  capace  di  conosce- 
re se  non  quel  che  vede  , quasi  toccandolo  cogli 
occhi  del  corpo.  Poteva  1’  uomo  , conservando  la 
innocenza  con  la  fedeltà  , essere  spirituale  benan- 
che nella  carne;  ma  dopo  essersi  contaminato  tol 
peccato,  divenne  carnale  fin  nella  intelligenza.  I 
pensieri  non  gli  pervengono  se  non  per  le  imma- 
gini che  gli  prestano  i corpi  , cioè  del  cielo , del- 
la terra  , dell’  acqua  , degli  animali  e di  tutte  le 
altre  cose  visibili  ove  si  fissano  i suoi  sguardi. 

Col  continuo  contemplarli  e raggiravisi  per  limitare 
in  quelli  i propri  piaceri  , divenne  greve  , e , a 
dir  così  , materiale  con  que’  rozzi  elementi  ; e , 
fatta  incapace  d’  innalzarsi  ad  una  regione  supe- 
riore , rimase  strisciante  nell’angusta  sfera  in  cui 
la  concentrarono  le  sue  affezioni.  Se  tenta  con 
incredibili  sforzi  di  uscire  da  tanta  abbiezione  , 
è mollo  se  perviene  a conoscere  se  stessa  scevra  de’ 
antomi  corporei,  in  modo  che  conservandosi  sen- 
za verun  mescuglio  di  quelle  immagini  terrestri  , 
possa  aprirsi  una  via  all’ intelligeuza  delta  sostanza 
clefna.  Quindi  serve  cdTuc  di  gradino  a se  stessa^ 

T.  24.  5 
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per  sublimarsi  dalle  cose  esterne  nel  p'roprio  irl- 
terno  , onde  poi  innalzarsi  (ino  a Dio.  £ in  faUi, 
quando  l’anima  si  distacca  da  tutte  le  ìmrnaginl 
corporee  per  entrare  iri  se  medesima  , ben  può 
dirsi  cb’  ella  fece  non  mediocri  progressi. 

Ma  quantunque  l’anima  sia  incorporea,  noa 
per  tanto  , trovandosi  unita  ad  un  eorpO  , ella 
partecipa  della  qualità  locale  de’  corpi  , poiché  è 
racchiusa  in  un  luogo  c in  uno  spazio  corporeo» 
Siccome  dunque  obblia  quel  ch(!  seppe  , si  ram- 
menta di  ciò  che  aveva  obbliato  , si  rallegra  dopo 
che  fu  trista  , c si  attrista  dopo  che  fu  nella  gioia; 
tulli  que’  diversi  cangiamenti  le  fanno  abbastanza 
vedere  quanto  sia  lontana  , per  sua  natura,  dalla 
sostanza  immutabile  ed  eterna  la  qual  rimane  sem-^ 
pre  la  stessa , è jiresenle  dappertutto  j dappertutto 
invisibile  , dappertutto  intera  , dappertutto  ìucom- 
prensibile  , che  lo  spirito  il  qual  Ija  ricerea  eoa 
ardore  contempla  senza  che  quella  abbia  forma 
visìbile  , che  ascolta  senza  che  abbia  voce  , che 
tocca  senza  che  abbia  corpo , e ritenga  senza  che 
sia  in  vermi  luogo. 

Quando  lo  spìrito  abituato  alte  cose  corporee 
vuol  passare  a quella  sostanza  invisibile  , è in  aa-^ 
gustie  perle  immagini  di  tanti  fantomi  materiali» 
Ma  allorché  ha  cura  di  allontanarli , comincia  a 
scorgerla  in  qualche  modo  ; e se  non  molto  ne 
conosce  per  discoprire  ciò  che  quella  ♦ , almeno 
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he  conosce  abbastanza  per  discoprire  ciò  che  quel* 
Ja  non  è. 

Non  per  tanto  , ciò  che  noi  conosciamo  dr 
Dio  non  può  esser  vero  , se  non  quando  ricono- 
scerenio  che  nulla  ile  posSianl  conóscere  perfcttà- 
meute. 

La  giustizia  di  Dio  , paragonata  a quella 
dell'  uomo  , altro  non  è che  ingiustizia  ; del  pari 
che  una  lampada  la  quale  illumina  nell’  oSciirilà, 
si  ti'ova  bscuratn  quando  si  espone  al  chiarore  del 
soie. 

Chiunque  mormora  nelle  persecuzioni  e ne’ 
mali  che  solTre,  accusa  là  giustizia  di  chi  gl’  inviò. 

. Disogna  dunque  che  1’  uomo  si  reputi  piò  puro 
del  Creatore  , per  dolersi  de’  flagelli  co’  quali  e 
gastigato  ; ed  è un  preferirsi  in  qualche  sorta  allo 
stesso  Dio  , quando  si  biasima  là  condotta  che 
Iddio  tiene  sopra  di  lui  , allorché  lo  afilìgge. 

Y’  ha  gran  differenza  fra  l’ impeto  della  col- 
lera che  desta  l’ impazienza  nella  nostra  ànima  , 
e r indegnazìòne  che  vi  forma  lo  zelo  della  giu- 
stizia. Quella  prima  collera  è un  effètto  del  vizio, 
invece  che  l’altra  lo  è della  Virtù < Cd  in  fatti  , 
se  la  indegnazione  e la  collera  non  mai  prove- 
jiissero  dalla  virtù,  Fineo  non  avrebbe  placato  la 
collera  di  Dio  con  la  sua  spada.  Eli  , al  contra- 
rio , attirò  sopra  di  se  il  furore  della  vendetta 
<liVina  , perchè  non  si  animò  di  quel  santo  im- 
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peto  di  zeIo.  £ la  severità  della  collera  divina 
accese  tanto  maggiormente  contro  di  lui  , per  quan- 
ta fu  la  tiepidezza  e dappoccaggine  eh’  ei  mostrò 
riguardo  ai  suoi  figliuoli.  Si  parla  di  quella  lode- 
vole collera,  nel  salmo  in  cui  è detto.  Mettetevi 
in  collera  e non  peccate:  il  che  non  bene  in- 
tendono coloro  i quali  non  vogliono  che  noi  ci 
adirassimo  contro  lo  colpe  del  nostro  prossimo , 
ma  soltanto  contro  le  nostre.  Poiché  s’egli  è ve- 
ro che  noi  dobbiamo  amare  il  nostro  prossimo  co- 
me noi  stessi , ne  segue  che  dobbiam  del  pari  ani- 
marci contro  le  di  lui  colpe  come  contro  le  nostre. 

Fa  uopo  prima  di  ogni  altro  che  chi  è ani- 
mato dallo  zelo  della  giustizia  ben  si  guardi  che 
la  SU9  collera  esca  giammai  da’  limiti  della  ragio- 
ne ; ma  piuttosto  , considerando  diligentemente 
nella  correzione  delle  altrui  colpe  e il  tempo  e il 
modo  , moderi  con  molta  esattezza  e circospe- 
zione quell’  afL*(to  che  sorge  nel  suo  spirito  , vi 
reprima  tutti  i sentimenti  di  animosità  personale, 
e riduca  sotto  la  regola  dell'  equità  emozioni  trop- 
po impetuose.  Affinchè  1’  uomo  divenga  con  tanta 
maggior  giustizia  vendicatore  delle  colpe  altrui  , 
si  mostri  vittorioso  delle  proprie,  abbia  cura  di 
perfezionarsi  conia  pazienza,  prima  d’immischiar- 
si a sorreggere  gli  altrui  difetti , e , innalzandosi 
al  di  sopra  del  proprio  zelo  , possa  giudicarne 
senza  passione  , per  tema  eh’  essendo  commosso 
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con  eccesso  da  -falso  zelo  di  equità  , nou  si  tra- 
sporti , non  si  smarrisca  , non  si  allontani  dalla 
stessa  verità. 

Maledissi  la  prosperità  dell’  empio  , dice  Gìob*  pag.  rS4. 
be  , perchè  pensava  alla  dannazione  che  lo  at- 
tende. Quanto  più  egli  s’ innalzò  nel  suo  peccato, 
tanto  più  eccolo  profondamente  nabìssato  ne’ tor- 
menti. Disparve  tutta  quella  elevazione  per  non 
lasciare  io  sua  vece  se  non  pena  c gastighi.  Fu 
onorato  per  via  ; al  termine  del  viaggio  , è con- 
dannalo al  supplizio  , pari  ad  un  uomo  il  qual 
passasse  tra  vaghe  praterie  per  poi  cadere  nel  fon- 
do  di  un  ergastolo. 

V’  ha  nel  mondo  intelligenza  capace  di  scru-  pag.  ,gg. 
tinare  le  opere  maravigliosc  di  Dio  onnipotente  ? 

Ejjli  creò  il  tutto  dal  nulla,  dispose  la  prodigiosa 
macchina  del  mondo  , con  ammirabile  potenza  c 
virtù  , sospese  il  cielo  al  di  sopra  deU’aerc  , sta- 
bilì la  terra  su  1’  abisso  , compose  1’  universalità 
degli  esseri  visibili  ed  invisìbili , fece  1’  uomo  , il 
qual  può  dirsi  un  mondo  in  compendio  ; e dotan- 
dolo del  particolare  privilegio  della  ragione  , ed 
unendo  in  lui  1’  anima  ed  il  corpo  , rinvenne  , 
con  maraviglioso  segreto  della  sua  onnipotenza  , 
che  ci  è impossibile  poter  comprendere  , il  mez- 
zo di  allegare  ed  unire  una  sostanza  spirituale  col 
fango. 
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Noi  conosciamo  una  parie  di  tali  maraviglie, 
e ne  formiam  noi  stessi  i’ altra  parte.  Frallanta 
trascuriamo  di  ammirarle,  perchè  le  cose  le  quali 
sono  in  fatti  miracolose,  poiché  sono  iocompren- 
siblli  , divennero  , per  continuo  uso  , vili  e pocq 
ragguardevoli  agii  occhi  degli  uomini,  Donde  pro- 
viene che  se  un  morto  risuscita,  ognuno  è rapitq 
d’  ammirazione  , mentre  in  tuUi  i giorni  nascor 
no  uomini  i quali  prima  non  erano,  e niuno  n’è 
sorpreso,  quantunque  siasi  ben  di  accordo  che, 
creare  quel  che  non  era  , sia  qualche  cosa  assai 
più  che  ristabilir  semplicemente  ciò  che  era. 

Il  profeta,  dirigendosi  all’ anima  contaminata 
dal  peccato,  sotto  la  figura  della  figlia  dì  Babilonia: 
Discendi^  le  dice , rimanti  assisa  nella  polvere^ 
Q vergine  , figlia  di  Babilonia  ! striscia  su  la 
terra;  non  v ha  seggio  perla  figlia  de'Caldei. 
La  chiama  tuttavia  vergine , per  insulto , per 
farle  rimprovero  di  non  esser  tale.  Discendi.  Fin- 
che aspirò  a’  beni  celesti  , era  messa  in  un  luogo 
eminente  , donde  discese , abbassandosi  a’  vani 
afieltì  della  terra  , e dandosi  iu  preda  alia  disso- 
lutezza de’  suoi  desideri.  Rimanti  assisa  nella 
polvere , e striscia  su  la  terra  , poiché,  rinun- 
ziando al  cielo  per  concentrarsi  ne’  pensieri  della 
Iena  , si  avvilì  , e si  abbassò  al  di  sotto  di  se 
stessa  con  opere  afiatlo  terrestri,  I^on  v ha  seggio, 
j)er  la  figlia  de’  Caldei.  Decaduta  dall’  impero  che 
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possedeva  soj)ra  di  se  stessa  , trasportala  qua  c là 
da  brutali  a dissolute  passioni  , si  clTondc  al  di 
fuori  , errante  da  desiderio  in  desiderio  , non  piJi 
procedendo  se  non  nelle  tenebre,  al  punto,di  non 
più  sapere  eiò  che  fa  ; e per  giusto  giudizio  di 
Pio,  abbandonata  al  proprio  volere  , si  trova  im- 
pegnata nelle  penose  agitazioni  di  mi  mondo  di  cui 
sente  lutto  il  jmìso  senza  il  |>otere  di  lottrarscnc. 

Iddio  fa  spesso  servire  all’  esecuzione  de’  propri  Pas- 
disegni  gli  stessi  sforzi  che  adoperano  i malvagi 
per  non  farli  riuscire.  I fratelli  di  Giuseppe  lo 
vendono  |ìer  non  adorarlo  ; e prcciaamenle  perchè 
lo  vendono  verranno  un  giorno  a cadere  ai  suoi  Giov.xiy.  i8. 
piedi.  Il  pojKjlo  ebreo  eschuna  : Giova  che  muoia 
pel  po{H)lo  un  solo  uomo  , piuttosto  che  perisca 
la  intera  nazione.  Col  far  morire  Gesù-Cristo  , 
richiamano  la  rovina  di  tutta  la  nazione.  Vole- 
vano annientar  nel  suo  sangue  la  virtù  de’  suoi 
miracoli  ; la  loro  crudeltà  ad  altro  non  servì  che 
a renderla  più  luminosa  (i). 

Chi  disprexza  il  prassinvo  nelle  avversità  , è P^S- 
convinto  di  non  averlo  amato  ne’ tempi  prosperi. 

La  santa  Chiesji  avendo  ricevuto  dal  suo  P'S- 
maestro  la  dottrina  salutare  dell’ umiltà  , fa  meno 
uso  dell’  autorità  quanto  della  ragione.  Ella  dice 
col  santo  Giobbe;  PrcsUiit  orecchio  alle  mie  Giob.yt.a8. 

(i)  Imitalo  da  Saurin,  Serm-  au  la  gt-andetz/i  lit’ consigli  dì 
jpio  , I.  VII  , 8a. 
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parale,  e vedete  se  io  imntisco.  Come  se  dicesse^ 
lo  nou  voglio  che  sul  mio  solo  comandameato 
Toi  crediate  «le  verità  che  io  iuscgiio  , ma  con» 
sento  che  l’ esaminiate  con  la  ragione.  Che  se  vi 
sou  cose  che  la  ragione  nou  possa  comprendere , 
Ila  forte  ragione  da  |icrsuadere  che  non  si  deg» 
giallo  scrutiuai'e  con  la  ragione  mi!«teri  impenetra» 
birt  alla  ragione. 

Vi  sono  nella  vita  opere  laboriose  ; ve  ne  sono 
altre  vane  e sterili  , ed  altre  ad  un  tempo  labo- 
riose e vane,  Soffrire  i mali  della  vita  presento 
per  amor  di  Dio  è cosa  penosa  , ma  non  vana. 
Spandersi  nelle  false  voluttà  del  secolo  è cosa  va- 
na , ma  non  laboriosa.  Soffrire  i mali  c le  dis- 
grafie del  mondo  per  amore  del  mondo  è ad  un 
tempo  laborioso  e vano  , perchè  I’  a'nìma  è afliitta 
dalla  pena  e dal  dolore , senza  esser  confortata 
dalla  consolazione  della  ricompensa,  » 

L(’  uomo  usci  dalle  mani  di  D.o  con  un’  ani- 
ma capace  di  mantenersi  nella  contemplazione  del 
Suo  Creatore  , e nel  possesso  invariabile  del  suo 
amore,  Appena  volle  , per  cosi  dire  , mettere  il 
piede  fuori  di  quella  rocca  nella  quale  trovavasi 
allogata  , cadde  dall’  amor  di  Dio  nell’  amore  di 
se  stessa,  senza  incontrarvi  stabile  sito.  Incessan- 
temenle  trascinala  dall’  impulso  della  sua  istabili- 
tà  , in  preda  alla  corruzione  , si  trovò  in  perpetua 
(onlraddizioiie  con  se  stessa.  Al  presente  che  no^ 
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è pia  rattenuta  da  ferma  consistenza  , è continuo 
trastullo  della  sua  mobilità.  Nel  riposo  , desidera 
1’  occupazione  ; nella  occupazione  aspira  al  riposo. 

Perchè  1’  uomo  rimaner  non  volle  fermo  quando  il 
poteva,  ora  più  noi  può,  quando  anche  il  voglia; 
infermo  il  qual  si  volta  ora  da  un  lato,  ora  dall’al- 
tro.... Donde  proviene  che  Giobbe  esclami  : Pér-  CioL.vin.aa. 
chè  mi  rendesti  contrario  a te  ^ e perchè  di~ 
venni  a carico  di  me  stesso  ? contrario  a Dio  pel 
dispregio  eh’  ci  fece  de’  suoi  comandamenti  ; a 
carico  di  se  stesso  col  gastigo  che  lo  strascina  nella 
corruzione.  Egli  permutò  un’  avventurosa  servitù 
che  il  rendeva  libero  , con  una  funesta  libertà 
che  altro'  non  ne  fa  se  non  uno  schiavo.  Mi-  rag.  aGi. 
Scrabile  nel  suo  corpo  , ciò  eh’  ei  chiama  salute 
altro  non  è che  una  sorta  d’  infermità  ; sfaccen- 
dato , languisce  ; in  occupazione  , si  affaliga  e con- 
suma. Gli  bisogna  in  ogni  istante  rifocillarsi  coi 
cibo  , a rìschio  di  morire  : dormire  per  rimellursi 
al  lavoro  : vestirsi  o mettersi  all’  aria  , per  gua- 
rentirsi dal  freddo  o dal  calcio.  Nella  tnalallìa  , 
non  si  guarisce  se  non  con  altri  mali  ; c gli  stessi 
rimedi  ne’  quali  cerca  sollievo  alle  sue  infermità, 
per  poco  che  se  ne  prolunghi  1’  uso  , si  cambia- 
no in  nuove  sorgenti  d’ infermità  , c le  sue  stesso 
precauzioni  ridondano  a suo  disvantaggio.  Gasti- 
go troppo  legittimo  dell’  orgoglio  il  qual  cagiona 
Ir  sua  rovina.  Per  punirlo  della  sua  disubbidicn- 
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za  , Iddio  l’unì  ad  una  carne  di  fango  , la  qufeile 
tende  incessantemente  verso  la  sua  dissoluzione. 

'L’anima  soggiacque  del  pari  al  suo  gastìgo, 
Popoccliè  meritò  di  essere  esclusa  dal  tranquilla 
soggiorno  delle  gioie  interne  , si  vide  ora  delusa 
da  una  vana  speranza  , ora  agitata  dal  timore,  ab- 
battuta  da’  patimenti  , o trasportata  da  falsa  gioia, 
Llla  con  pervicacia  Icgossi  ad  aifetti  terrestri  che 
le  sfuggono  a ntisura  che  uc  va  in  traccia  , afilig- 
geiidosi  cou  eccesso  quando  li  perde  , e passando 
con  quelli  , rigettata  di  continuo  in  un  turbine' cui 
Uulla  arresta.  Quindi  quel  soUoponimento  alle  cose 
mutabili  la  rende  cangiante  e incessantemente  di- 
versa da  se  stessa.  Desidera  ciò  che  non  ha  j ed 
appena  ne  gode , lo.  possiede  con.  inquietudine  , noia 
e disgusto.  Smodatamente  brania  quel  che  avea 
disprezzato, e sdegna  quel  che  ambiva  di  conseguire. 
Se  cerca  d’  instruirsi  delle  cose  del  cielo  , a stenta 
vi  perviene  j bentosto  l'obblia  , o se  ne  rammenta 
sol  ]>cr  goudarsi  di  vana  gloria.  Q.uanti  sforzi  far 
dee  |)er  vincere  la  tirannia  della  carne  ; e quando 
crede  di  averla  superala  , comprimendo  i suoi 
ail'elli  al  di  fuori  nell’  interno  si  sente  invasa  da 
funeste  immagini  che  la  incalzano.  Ben  vorrebbe 
talvolta  innalzarsi  fino  alla  coguizioncdel  suo  autore; 
ma  le  tenebre  che  1’  ofTuscatio  e delle  quali  tuttavia 
si  comjjiace  , inlercellaoo  i deboli  barlumi  clic 
pervengono  sino  a lei.  Conoscer  vorrebbe  iu 
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qual  modo  la  sua  natura  incorporea  regge  il  corpo 
cui  è unita  ; ma  non  saprebbe  venirne  a capo, 

^i  vede  ad  un  tempo  yasla  c.  limitata  , in  modo 
die  più  non  sa  quel  che  veranaente  sia, 

Quale  stoltezza  nell’  alTuligarsi  laboriosamente  P;^g. 
a correre  dietro  aUe  vane  lodi  degli  uomini , non 
praticare  all’  esterno  i comandamenti  della  legge 
divina  se  non  ncUa  rnira  di  una  ricompensa  terrestre! 

un  voler  dare  a ben  basso  prezzo  i più  preziosi 
tesori  , quando  si  desidera  in  cambio  il  plauso  degli 
nomini.  Per  un  regno  celeste  , la.mesciiina  moneta 
di  poche  parole  ? In  tal  modo  fa  l’ ipocrita  ; egli 
fa  grandi  spese,  per  ricevere  ben  poca  cosa.  Somiglia  Pa^-  Jjj. 
a quel  Simone  Cireneo,  cui  s’ imjKise  f obbligo  Matt. 
d<  portar  la  croce  di  Gesù* Cristo  : egli  la  porta 
per  forza  , non  già  per  aifezione  ; e quantunque 
abbia  su  le  spalle  la  croce  del  Salvatore  ; ma  non 
ascende  enn  lui  sul  calvario, 

Il  desiderio  delle  lodi  somiglia  ad  un  ladro 
mascherato  sotto  1’  apparenza  di  un  viaggiatore  , 
il  quale  unendosi  con  noi  nel  dritto  sentiero  in  cui 
procediamo  , quasi  jier  farci  compagnia  , sguaina 
poi  ad  un  tratto  il  pugnale  e ci  trafigge. 

La  sventura  è patrimonio  dell’  empio  , e la  Pag.  3aG,. 
miseria  lo  h del  giusto.  Essenzial  differenza  fra 
r uno  e 1’  altro  , poiché  1’  eterna  dannazione  segue 
i reprobi  , e gli  eletti  son  purificali  da’ dolori 
niomentanei  deli’ avversità.  L’empio  innalza  la 
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testa  in  questo  mondo  ; ma  non  può  evitare  la 
sventura  che  lo  attende  nell’  altro  ; e il  giusto  , 
abbattuto  sotto  la  faliga  de’  cumbaltimcnli  che  di 
continuo  sostiene  , spesso  non  ha  la  forza  di  al- 
zar la  testa.  Ma  quegli  aiTauui  di  corta  durata  lo 
Salvano  dall’  eterna  sventnra.  11  peccatore  s’ in- 
nalza nelle  gioie  e le  voluttà  delta  terra  , per 
essere  ]>oi  nabissato  in  supplizi  che  noti  avranno 
termine;  e il  giusto,  abbassandosi  con  umiltà  nel 
suo  dolore  , è avventurosamente  nascosto  a’  dardi 
della  vendetta  divina  riserbata  nell’  ultimo  giorno. 

33 1.  Che  mai  è la  terra  tenebrosa  della  quale 

Ginb.  X.21.  I aria  Giobbe  , se  non  i foschi  ergastoli  dell’  inferno, 
avvolti  nell’ ombre  della  morte,  ne’quali  imiseri 
che  vi  son  condannati  , gemono  esclusi  per  sempre 
dalla  luce  della  vita?  Non  è più  un  gastigo  tran- 
sitorio , nè  un  supplizio  immaginario  , ma  torture 
reali  , torture  che  non  finiranno,  un  lago  profon- 
do , in  cui  chi  vi  è incatenato  rimarrà  immerso  per 
sempre.  Il  santo  Giobbe  , parlando  tanto  in  sua 
nome  quanto  in  nome  di  tutta  la  natura  umaha, 
colpita  dal  pensiero  di  quel  tremendo  giorno  , 
chiede  al  Signore  che  si  benigni  di  lasciargli  piangere 
i suoi  peccati  prima  di  andare  in  quella  tenebrosa 
terra  ; non  già  chi  li  piange  esser  vi  dee  rilegato, 
sol  chi  trascura  di  piangerli  cader  vi  deve  infallibil- 
mente. Donde  non  si  ritorna  , soggiunge,  perchè 
l’ indulgenza  del  Padre  di  misericordia  non  mai 
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si  estende  sopra  quelli  clie  vi  furono  condannati 
dal  rigore  della  sua  giustizia  (i).  Divorati  dalle 
fluramc  che  li  bruciano  al  di  fuori , in  preda  al 
dolore  per  l’ accecamento  che  li  consuma  al  di 
dentro  , nella  loro  carne  e nella  loro  anima  al- 
tro non  vMia  che  confusione  ed  orrore.  Ne’ mali  pag.  333. 
di  questa  vita  , si  teme  il  dolore  prima  che  av- 
venga : si  cessa  di  temerlo  , quando  si  fece  sen- 
tire. Là  , il  sentimento  de’  mali  che  si  sofTrono 
è di  continuo  esacerbato  dallo  spavento  de’  mali 
che  si  temono  , in  modo  che  si  soiTre  tutto  ciò 
che  si  temeva  , e incessantemente  si  teme  tutto 
ciò  che  si  soffre.  Donde  proviene  che  il  profeta 
dice  : Il  verme  che  li  rode  non  muore , e non  is».  Lxri.14. 
si  estingue  il  fuoco  che  li  brucia.  In  questo 
mondo  , la  fiamma  che  brucia  illumina  almeno 
quelli  che  brucia  ; ma  ivi  brucia  cd  acceca  nel 
medesimo  tempo.  Quale  orribile  situazione  ! qual 
formidabile  supplizio  ! Giustizia  rigorosa  , ma  Pag.  334. 
troppo  legittima.  Iddio  deve  a se  stesso  1’  aggra- 
vare tutto  il  peso  della  sua  suprema  equità  su  le 

(1)  Testi  tanto  precisi  , sostenuti  senza  la  menoma  rariaaionc  in 
lutti  gli  scritti  del  santo  pontefice,  confutano  la  fàvola  della  pretesa 
liberazione  dell’anima  di  Traiano  per  le  preghiere  di  san  Gregorio. 

( Veggasi  D.  Ccillier,  t.  xvii  , pag.  4>3.  ) Soltanto  il  santo  pontefi- 
ce crede  che  tutti  i dannali  non  soggiacciono  al  medesimo  genero 
di  gastigo.  R Quantunque  l’ inf  riio  ftssc  inferno  per  lutti  , le  sue 
» pene  non  pertanto  non  sono  le  stesse  per  tulli.  >i  ( Monti -,  lib.  .ix, 
cap.  Lxv  , I.  I , p.  333.  ) 
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vittime  delle  sue  vendette.  Durante  la  loro  vita  ; 
fuvvi  da  parte  loro  costante  opposizione  alla  vo- 
lontà del  loro  Creatore.  È giusto  che  la  sua  col- 
lera tuttavia  Unisca  tose  che  si  combattono  e ua- 
turalmente  si  distruggono  da  se  stesse  , per  puni- 
re più  Severamente  eòa  que’  contrasti  che  gl’  irri- 
tano , la  temerità  di  coloro  i quali  osarono  op- 
porsi a’  suoi  comandamenti  ; che  i supplizi  tor- 
mentino nel  più  alto  grudo  senza  mai  consumare 
quelli  che  li  soQi  ouo  ; che  que’  supplizi,  in  vece  di 
distruggere,  riparino  incessantemente  (Quelli  che  vi 
Soggiacciono  ; che  vi  si  muoia  in  ogni  istante  sen- 
za morire  ; e che  sempre  si  vegga  rinascere  al 
proprio  gastigo. 

Se  dunque  il  fuoco  vi  conserva  qualche  splen- 
dore , è sol  per  raddoppiare  l’orrore  del  suppli- 
zio ; non  mai  per  linirlo.  Al  fosco  barlume  delle 
fiamme  che  li  consumano  , i miseri  dannati  ri- 
> conoscono  i loro  complici  ; aspetto  lamentevole  il 
quale  altro  non  fa  che  accrescere  i loro  dolori. 
L’cpuloue  nell’  inferno  si  rammenta  de’  suoi  fra- 
telli che  lasciò  dopo  di  lui  nel  soggioruo  de’  vi- 
venti , ed  implora  da  Àbramo  la  grazia  d’ inviai* 
verso  di  quelli  qualcuno  de’  morti  , per  ìnstruirlf 
del  [x.‘rieolo  in  cui  sono  di  essere  un  giorno  as- 
sociati a’ suoi  tormenti.  In  tal  modo  la' memoria' 
de’  suoi  congiunti  assenti  accrescendo  il  suo  sup- 
plizio , senza  dubbio,  per  renderlo  benanche  più 
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intenso  , avrU  potuto  vederli  allorché  si  trovano 
presso  di  lui.  Gli  occhi  suoi  ben  vedevano  Laz- 
zaro nel  seno  di  Abi  arao  ; e quella  vista  era  j>er 
lui  il  colmo  dell’  afllizioue. 

È tale  il  patrimonio  di  coloro  i quali  si  ab- 
bandonano  in  questa  vita  alle  loro  criminose  pas- 
sioni. Essi  bruciano  qua  giù  delle  vergognose 
damme  della  carne  : nell’  inferno  , brucerannO 
delle  fiamme  eterne  che  accende  la  vendetta  ce- 
leste. 

c<  La  cari^à  non  ù altra  cosa  che  un  perfetto  ^4  ’• 
adempimento  della  legge  , del  pari  che  quella 
medesima  carità  , secondo  san  Paolo  , n’  è la  pie- 
nitudlnc.  Ecco  perchè  l’Apostolo  allontana  da  quel- 
la carità  ogni  sorta  di  vizi  , e le  dà  il  com- 
plesso di  ogni  sorta  di  virtù.  È paziente  , ei  di- 
ce  , è dolce  , non  è invidiosa  , non  desidera  mule 
e non  ne  fa  a chicchessia.  La  carità  è paziente,  l-  Cor.  »m. 
perchè  sofl're  pazientemente  i mali  che  riceve.  È 
dolce  , perchè  rende  abbondantemente  il  bene  pel 
male.  Non  è invidiosa  , perchè , nulla  deside^ 
rando  in  questo  mondo  , ben  si  guarda  d’ invi- 
diare al  prossimo  i jirosperi  successi.  Non  è or- 
gogliosa, perchè,  siccome  ripone  ogni  sua  gloria 
nel  possesso  de’  beni  interni  ed  eterni , è ben 
lontana  dal  superbire  di  quelli  che  sono  esterni 
e temporali.  Nulla  fa  contro  1’  ordine  , perchè 
1*  unico  amore  che  porta  a Dio  ed  al  j)iossimo 
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riguardo  a Dio  , le  toglie  la  cognizione  di  ciì» 
eh’  è contro  la  giustizia  e la  diritta  ragione.  Noa 
si  compiace  se  non  della  verità  , perchè  amando 
Iddio,  il  quale  è la  Stessa  verità,  riguarda  il 
progresso  spirituale  degli  altri  con  tanta  gioia  per 
quanta  ne  pruova  nel  proprio  (i).  » 
fag.  348.  a Si  veggon  giusti  pervertirsi  in  uno  istan- 

te ? si  veggon  peccatori  cominciare  a dichiararsi 
con  gli  ultimi  scandali?  No  , diceva  san  Grego- 
rio papa  , non  è così  : vi  ha  una  scuola  pel  vi- 
zio del  pari  che  per  la  viltà.  Qualunque  dispo- 
sizione aver  potessimo  al  male  , fa  uopo  benanche 
combattere  prima  di  essere  in  tutto  malvagio.. 
Per  la  vanità  , soggiunge  quel  santo  dottore  , e 
ben  ritenete  Queste  parole  , son  belle;  per  la  va- 
nità si  perviene  alla  scelleratezza  , e infallibil- 
mente visi  perviene,  allorché  la  nostra  volontà, 
abituata  in  piccoli  peccati  , non  è più  commossa 
all’  orrore  de’ misfatti,  talmente  che  per  tale  abitu- 
dine , delia  quale  è in  qualche  modo  nudrita  e 
fortificata,  élla  fine  acquista  nella  sua  malizia,  io 
Pag.  354.  non  dico  soltanto  l’impunità,  ma  l’autorità  (2).» 

Tanto  più  vivamente  si  sentono  i mali  pre- 
senti, per  quando  men  si  pensa  a’beni  avvenire  ; 
c perchè  non  si  considera  la  ricompensa  futura  , 

(i)  BounIalcHie,  PerfiUa  ubbidienza  alla  legge  , Quaretima  f 
• » > P-  c Carità  vena  il  prossimo. 

(a)  Bourdalouc  , Quaresima,  t.  ii , p.  iji. 
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ci  considera  soltanto  l’ attuai  sofferenza.  Nell’ acce» 
camento  in  cui  si  è , si  cade  nell’  afflizione  ^ si  su-» 
surra  <,  si  riguarda  come  non  dovendo  mai  finire 
un  male  che  in  tutti  i giorni  s’ indebolisce  pel  SU'* 
lo  corso  degli  anni.  Con  la  fede  de’ beni  eterni  , 
si  sarebbe  superiore  al  sentimento  della  disgrazia) 
e si  yaluterébbe  per  nulla  tulio  ciò  die  corre  alla 
sua  fine. 

Consiste  la  prudenza  mondana  nel  nascondere  Pag- 
con  artifizio  ì pensieri  ,clie  si  hanno  nei  cuore  ^ 
nel  mascherare  i propri  sentimenti  con  dissimu- 
lazione mediante  le  jiarole  , nel  persuadere  che  son 
vere  le  cose  false  , e false  le  vere.  Ma  tutto  al 
^ contrario  consiste  la  prudenza  de’  santi  nel  non 
mai  dissimular  cosa  alcuna,  nello  scoprire  ì pro-‘ 
prl  sentimenti  con  le  parole  , nell’  amare  la  ve- 
4'ità  , fuggir  la  ilienzogna  , far  gratuitamente  il 
bene  , soffrire  il  male  piuttosto  che  farlo  , non 
trarre  vendetta  dalle  ingiurie  , e riputar  come 
vantaggio  gli  obbrobri  che  si  ricevono  per  amo- 
re della  verità.  Ma  siffatta  semplicità  de’  giusti 
sì  prende  a beffe  ; innanzi  agli  occhi  de’  saggi  del  ■ 
secolo  è follia  la  longanimità  e 1’  innocenza.  ^ 

In  qual  modo  un  cuore  indurito  nel  delitto  pag. 
aprir  si  potrebbe  alla  . vóce  del  predicatore  ? esso 
è chiuso  a quella  dello  stesso  Dio.  « Caino  è av- 
vertito da  Dio  e ripreso  del  suo  peccato.  Che  mai  Geo.  it.  g. 
facesti,  sciagurato?  dove  è il  tuo  fratello?  Ma 

T.  34.  6 
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non  perciò  si  coiirerte.  E pereliè  ? Perche  il  suo 
peccato  è già  sì  eaorme  , che  Iddio  aveva  già 
abbandonato  il  suo  cuore,  quantunque  al  di  fuo* 
ri  gli  parlasse  e lo  riprendesse  (i).  » 

■ Noi  leggiamo  in  uno  de’  profeti  le  parole  j 
Ose».  »m.  /o  sarò,  la  tua  morte  , o morte!  io  sarò  la  tua 

^ é • 

morsura , o inferno  ! Col  dare  la  morte  , si  di- 
strugge : col  mordere  , se  ne  toglie  una  parte 
lasciandone  il  rimanente.  £d  ecco  quel  che  fece 
il  Salvatore  : uccise  la  morte  ne’  suoi  eletti  co0 
la  loro  gloriosa  risurrezione;  morde  l’Inferno  ^ 
togliendogli  una  parte  delle  sue  vittime. 

437-  ((  La  malignità  ne’  giudizi  è talmeute  radi- 

cata nella  natura  corrotta  , che  sembra  quasi  «na- 
turale alla  mente  uniana  l’ immaginarsi  di  vede- 
re negli  altri  i vizi  che  riconosce  in  se  stessa  (a),  m 
P**-  448.  Uno  de*  caratteri  propri  all’  eresia  si  è quello 
di  esser  gonfia  delia  sua  pretesa  scienza  , e d’ in- 
sultare alla  seraplicità  della  fede.  La  nostra  Chie- 
sa , al  contrario  , in  tutte  le  Verità  che  conosce , 
rattiene  i suoi  sentimenti  nell’  umiltà  , temendo 
che  la  sua  scienza  non  la  gonfi  , non  si  estolla 
nella  sco{>erta  delle  cose  nascoste  , e nQin  abbia 
presunzione  di  scrutinar  quelle  le  quali  son  supe- 
riori alle  sue  forze  , giudicando  e^rle  di  mag- 
gior vantaggio  l’ ignorare  quel  che  non  può  sco- 

(1)  Joli,  Domenic,,  t.  i , p.  478- 

(1)  La  Ruc,  Scrm.su  i giudìzj  temer.,  Quaresima,  t.  11,  p.46o< 
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jprire , piuttosto  che  decadere  con  ardimento  tjael 
che  ignora. 

oc  Fra  i cristiani  , Vi  son  molli  ^ oiuè  ! e Pag.  46I 
troppi  ve  ne  sonoj  i quali  iiou  hanno  se  tión  una 
cogniuone  superficiale  c passeggierà  de’  giudizi  di 
Dio.  Il  confessano  , e ne  hanno  qualche  nozione  ; 
ma  siccome  menano  una  cattiva  vita  ^ abbastanza 
ci  attestano  con  la  loro  condotta  che  in  realtà  noi 
conoscono.  Perciocché  , è un  conoscerlo  il  tioii 
temerlo?  è un  temerlo  il  non  fare  i convenienti 
sforzi  per  evitarlo  ? Non  per  tanto  in  tal  modd 
essi  praticano  ^ e in  tal  modo  si  tioverauno  uu 
giorno  sorpresi.  Al  predate  potrebbero  placare  il 
loro  Giudice  ^ e verrà  un  tempo  in  cui  pili  noi 
potranno.  Al  presente  potrebbero  non  istaneare  la 
sua  pazienza  , e verrà  un  giorno  in  cui  quella  si 
cambierà  in  furore.  Potrebbero  al  presente  esa- 
minare se  stessi  e scusarsi  , e verrà  un  tempo  in 
cui  saranno  esposti  a quel  terribile  esame  (i). 

c<  Ifi  tatti  i giorni  Iddio  vi  pt’olunga  la  ti-  Siji 
ta , e voi  non  abbreviate  la^catena  de’ vostri  pec- 
cati ; i vostri  anni  prolungati  sott  tante  inutili  be- 
nedizioni. Riguardatdi  come  tante  maledizioni  ^ 
come  tanti  segni  c presagi  della  vostra  riprova-* 
zione  (2).  » 

(1)  TradoUo  da  FromcDliéres  , Quaresima , (■  i « p.  l45. 

(a)  La  Bue  , S tato  del  peccatore  moribondo . Quaresima , L 
*>)  F‘ 
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Pag-  548. 
fot.  xxyt.  8- 

Luc.  V-  3. 


Pag.  549. 


Pag.  5i6. 

6ior.  »vni- 
C. 

Pag.  .^38. 

Sap.  I.  II. 


li  predicatore  difibnder  dee  con  misura  le 
sue  instrueiorii.  Deve  annodare  e rattenere  le  acque 
nelle  nubi , affinchè  non  cadano  tutte  in  un 
tempo.  Gesù-Ciislo , nel  Vangelo,  volendo  par- 
lare al  popolo  che  lo  seguiva  in  folla  su  le  rive 
del  mare  , asccmie  nella  barca  di  Pietro  , ordi- 
nandogli di  non  condurla  in  allo  mare  , ma  sol- 
tanto di  aliontanavla  un  poco  da  terrq  ; e in  tal 
modo  ammaestrava  il  popolo,  per  ind  i care  al 'pre- 
dicatore che  annunziar  non  deve  a’  popoli  misteri 
trop|)0  sublimi,  nè  discendere  in  cosé  basse  e trivià- 
li...  Il  predicatore  mirar  deve  a conoscere  l’in- 
telligenza di  quelli  che  l’  ascoltano  , affinchè  le 
sue  instruzioui  crescano  a poco  a poco  e si  fortifi- 
chino nella  loro  intelligenza.  Comportar  si  dee 
col  suo  uditorio  nel  modo  che  Iddio  si  comporta 
con  lui  medesimo. 

Gesù-Crrslo,  mentre  da  se  stesso  si  dà  in  pre- 
da ai  suoi  nemici  , ha  sol  bisogno  di  una  parola 
per  rovesciarli  per  terra.  Che  se  tanto  è forte  e 
potente  nel  tempo  ddle  sue  umiliazioni , che  mai 
-sarà  quando  verrà  in  tutta  la  pompa  della  maestà 
sua  a pronunziare  la  sentenza  de’ malvagi  ? 

Evitiamo,  scrupolo samente  ogni  specie  'di 
menzogna.  È vero  che  ve  ne  sono  delle  leggie- 
re , per  esempio  : Men  tire  per  salvare  la  vita  al 
proprio  prossimo.  Pure,  perchè  è detto  nella  Scrit- 
tola ; La  bocca  la  qual  mente  uccide  la  pro- 
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pria  anima  , e altrove  : f^oi  perderete  tulli  co-  Sa*-  v.  7. 
loro  i quali  parlano  con  menzogne  : non  y’  ha 
dubbio  che  ogni  cristiano  il  quale  aspiri  alla  per- 
fezione fuggir  deve  finanche  la,  menzogna  olUcio- 
sa  , evitar  con  cura  ogni  sórta  di  dissimulazione, 
quando  anche  fosse  nel  caso  di  cui  si  tratta  , per 
toma  che  , volendo  salvare  una  vita  temporale  , 
non  si  rechi  nocumento  a’ vantaggi  della  vita  spi- 
rituale. Per  altro  io  ben  credo  che  Iddio  facile 
mente  perdona  un  simile  peccato.  In  fatti  , su  una 
colpa  può  essere  odiata  con  una  buona  opera  che 
la  segue  , esser  lo  dee  quella  più  di  ogni  altra  , 
poiché  accompagnata  dalla  madre  di  ogni  opera 
buona  , la  carità. 

Che  se  si  pretendesse  difender  talune  menzo-  Pug.  559. 
gne  con  1’  autorità  dell’  antico  Testamento  , ove 
sembrano  non  essere  riputate  tanto  criminose  in 
talune  circostanze  j beasi  polreblie  , per  la  stessa 
ragione , sostenere  che  più  non  vi  sarebbe  male  nel 
rapire  i’ altrui  avere  , nel  vendicarsi  di  un  nemico, 
sotto  pretesto  che  1’  antica  Legge  si  mosti ò men 
severa  in  simil  caso  : il  che  .quella  faceva  per 
condiscendenza  agli  uomini  di  un  tempo.  Al  pre- 
sente  che  la  verità  col  manifestarsi  agli  uomini 
dissipò  lo  ombre  , e impose  una  legge  più  per- 
fetta , ogni  menzogna  è vietata. 

Jj  anima  umana  riinancr  non  può  qua  giù  Pag,  554. 
senza  un’  atil'zione  in  cui  riponga  la  sua  felieità. 
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Una  4eilc  due  ; o si  appassiona  alle  cose  della 
terra  , o contrae  affezione  pei  beni  celesti  ; per-* 
ciocche  è imfxissihile  di  aniar  le  une  e gli  aiirt 
ugualinentc. 

Gettiamo  gli  occhi  sopra  uno  de’  ladroni  ma- 
rihondi  a fianco  di  Gesù  crocifisso.  Eccolo  , att** 
che  egli  , sospeso  in  croce.  Figlio  del  Demonio  , 
il  quale  lo  precipitò  nel  delitto,  è predestinato  al-* 
la  salvezza  per  virtù  della  croce  del  Redentore, 
Egli  ascende  «u  l’ istrumcnio  del  suo  supplizio  , 
contaminato  da  assassini;  su  quella  medesima  cro- 
ce una  grazia  interna  ne  fa  un  altro  uomo.  Co- 
perto di  sangue  de’  suoi  fratelli , sparso  dalle  sue 
mani  , diventa  predicatore  della  innocenza  di  Ge- 
sù-Cristo  prossimo  a morire.  Signore,  gli  disse, 
ricordati  di  me  quando  sarai  nd  tuo  regno. 
Egli  credè  di  cuore  per  essere  ginslifìcalo  , coa- 
fessò  con  la  bocca  per  essere  salvo  , come  dice 
l’Aposlob.  Una  grazia  divina  gli  comunicò  'la  fe- 
de , la  speranza  , la  carità  , e con  qadle  le  tre 
principali  virtù  del  cristianesimo  ; la  fedc,poicbò 
altamente  attesta  che  ehi  vede  morir  con  lui  su  di 
un  patibolo  bentosto  è per  regnare  da  signore  e 
sovrano  ; la  speranza  , poidìè  domanda  di  essere 
ammesso  nel  suo  regno  celeste  ; la  carità  , pel 
coraggioso  zelo  col  quale  f.i  l‘ipi'ensione  al  '.suo 
compagiio  bestemmiatore,  e gli  annunzia  quella 
nuova  via  di  salvezza  eh’  ei  prima  non  conosceva* 
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.Talvolta  avviene  che  i santi  si  veggano  oo-  Pag.  fij3  e 
strettì  a parlare  di  sé  stessi  vantaggiosamente.  In 
tal  Hiodu  , Giobbe  si  glorifica  di  essere  slato  l'oc-  Gìon.  xx». 
cJiio  del  cieco , il  piede  dello  zoppo  ; il  grande 
Apostolo  narra  le  sue  opere  e le  sue  rivelazioni,  li.  Cnr.  xii.  i. 
Ma  ciò  non  è in  verno  modo  per  segreta  com- 
piacenza di  se  medesimi.  Gin  quale  umiltà  li  sen- 
tite parlare  di  se  stessi  in  ogni  altra  occasioire  , 
quando  trattar  non  deggiono  se  non  co’  loro  fe- 
deli discepoli  ! Ma  in.  presenza  de’  nemici  , il 
loro  linguaggio  ha  piò  fermezza  ; essi  vogliono 
far  rispettare  nella  loro  persona  la  virtù  divina  j 
la  quale  opera  con  le  loro  mani  ^ e si  esprimo 
con  la'  loro  bocca. 

• « Ancorché  sia  certo  che  Iddio  dall’  alto  del 


suo  trono  , non  solo  discopre  lutto'  ciò  che  si  fa 
su  la  tei'i'a , ma  pur  prevede  fin  dall’  eternità  tut- 
to ciò  che  si  disviluppa  col  rivolgimento  de’  se- 
coli ;■  non  per  tanto  , volendo  costringere  gli-  uo- 
mini ad  instruirsi  , ed  a non  credere  nè  i rap- 
porti e nè  anclte  il  pubblico  clamore  , la  in- 
finita saggezza  si  abbassa  fino  a dire  : Io  di- Gcn.  xi.  5. 
scenderò  e vedrò  ; per  farci  comprendere  quale 
esattezza  ci  è imposta  nell’  informarci  delle  cose 
in  mezzo  alle  nostre  ignoranze,  quando  chi  sa  lut- 
to , fa  sì  accurata  perquisizione  e vien  di  perso- 
na i>cr  vedere  (i).  » 


(i)  Botsuct,  Sevm.  , I.  tu,  p.  aSj. 
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PAg.  ?36. 


P*g.  ?3g. 


Si  videro  ereliri  far  miracoli.  Era  quella  una 
pruova  della  loro  santità  ? No.  Consiste  la  santi- 
tà , non.  già  nel  fare  opere  soprannaturali  ma 
nell’  amare  il  prossimo  al  par  di  se  stesso  , nel 
non  avere  di  Dio  e della  sua  religione  se  non  idee 
vere  , e nello  stimar  gli  altri  più  di  se  stesso. 

tc  Vi  son  quattro  maniere  diverse  con  le  qua- 
li si  manifesta  la  sregolatezza  dell’  orgoglioso.- O 
crede  di  esser  debitore  a se  stesso  del  bene  che  ha, 
ed  ecco  1’  accecamento  : o crede  di  averlo  coiBÓ 
un  appannaggio  che  gli  è dovuto  , ed  ecco  la  pre- 
sunzione ; o pur  si  glorilica  di  ciò  che  non  ha  , 
ed  ecco  l’impostura!  o se  il  possiede  , vuol  che 
l’altrui  aminirazlone  , destata  da  quello  spettaco- 
lo, lusinghi  la  sua  vanità,  nello  stesso  tempo  die 
la  privazione  di  qiie’  vantaggi  ■ negli  altri  la  de- 
termini a prevalersene,  ed  ecco  la  durezza  (i).  m 
Il  carattere  del  presentuoso  è meno  di  esser 
dottoquanto  di  apparir  tale.  Tutti  i suoi  discorsi 
sol  tendono  a fare  ostentazione  di  saggezza* , noa 
già  a possederla  col  fatto.  I santi  predicatori  al 
contrario  si  coutentano  di  contemplare  nel  segreto 
del  loro  cuore  il  dono  della  luce  che  riceverono  da 
Dio:  lo  gustano  al  di  dentro,  dove  il  ricevero- 
no , e non  già  al  di  fuori  dove  sono  nell’  obl.>li- 
ga  di  manifestarlo. 


(i)  Lciifant , jftfr/». , t.  TI»  p-  |65. 
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Se  , nella  via  della  virtù,  veruna  tentazione 
venisse  a ritardare  i nostri  progressi  spirituali , a- 
vremmo  senza  dubbio  troppo  vantaggiosa  ojrinione 
delle  nostre  forze  ; ma  siccome  accade  die  . Iddio, 
per  condotta  di  misericordia,  vedendo  che  , quando 
noi  profittiamo  nella  virtù  , facilmente  mettiamo 
in  obblio  la  nostra  debedezza  , vi  ci  richiama  col 
pungolo  dèlia  tentazione.  In  fatti  , le  tentazioni 
completamente  ci  soggiogherebbero  , se  non  ci 
sostenesse  la  protezione  divina.  Esse  ci  assalgo^ 
no  , ma  non  ci  vincono  ; ci  urtano  , ma  non  ci 
abbattono  , aOin  d’  insegnarci  che  quella  violenta 
agitazione  che  noi  sentiamo  proviene  dalla  pro- 
pria debolezza  , e che  dalia  misericordia  di  Dio 
proviene  quella . fermezza  la  quale  ci  fa  rimaner 
saldi. 

Bisogna  essere  ben  prcsentuoso  per  iniinagi-  pag.  j-a. 
narsi  che  i soli  saggi  e i soli  dotti  sìeno  degni  di 
comprendere  quel  che  dic'ràmo.  Ben  diversameuto 
ne  paria  il  predicatore  della  saggezza  , perchè  sa 
di  esser  debitore  a’  dotti  ed  agl’ignpranti.  Il  pri- 
mo non  vuole  essere  ascoltato  se  non  da’  dotti  , 
perchè  non  predica  per  rendere  saggi  i suoi  udi- 
tori , ma  va  in  traccia  di  quelli  che  già  il  sono, 
afline  di  far  risplendere  al  loro  cospetto  la  sotti- 
gliezza del  suo  ingegno  , e 1?  estensione  del  suo 
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79^-  Quaado  ooi  crediamo  di  noti  essere  veduti 

allorché  pecchiamo  , è come  se  chiudessimo  gli 
occhi  -al  sole  , |)oichè  ciò  ben  varrebbe  a nascon- 
dello  alla  nostra  vista  , ma  non  già  di  nascon> 
derci  a quello. 

:99-  Ogoi  peccato  die  si  trascura  di  espiare  eoa 

la  puj i tenia  , è cagion  di  peccato  o gasligo  di 
peccalo.  Cagion  di  [leccato-,  perchè  ne  genera  al- 
tri in  appresso  ; 1’  accecamento  in  aui  getta  pro- 
duce nuove  cadute.  Gasligo  del  peccalo  , per  una 
giusta  Provvidenza  , la  qual  permette  che  in  pu- 
nizione di  una  prima  colpa  si  cada  in  un’altra, 
t'i*^.  S33.  « Sa  mantenere  la  propria  autorità,  nel  mo- 

do che  si  richiede  , chi  nou  permette  nè  agli  altri 
di  diminuirla,  nè  a se  stessa  di  estendersi  trop- 
po ; chi  la  sostiene  al  di  fuori  , e la  reprime  in- 
ternamente ; iuQue  , chi  resistendo  a se  stesso,  fa 
por  senlìmcntQ  di  giustizia  ciò  che  ogni  altro  non 
potrebbe  imprendere  senza  attentato  (t).  y» 

Vi  son  molti  di  coloro  i quali,  sentendo  parlare 
de’  miracoli  che  gli  A[iosloli  operarono  c nou  ve- 
dendone de’ sìmili  nella  Chiesa,  s’ immaginano  else 
Iddio  ritirò  la  sua  grazia  , non  considerando  eh’  è 

IX.  IO.  scritto:  yoi  mi  assistete  a proposito  né  miei  biso- 
gni e nelle  mie-  ajffl'moni.  In  que’primi  tempi,  avea 
la  Chiesa  gran  bisogno  del  soccorso  de’  miracoli 
per  islubilirsi  e fortificarsi  contro  i mali  e le  per- 

(i)  Uo&sud  , Sertn- , t.  vu  j p. 
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Kcu^ioni  con  che  allora  era  coniLuiUuIa  ; ma  (lu' 
po  che  con  (anta  gloria  domò  1’  orgoglio  delia  iti- 
lèdeltà  , più  non  chiede  segni  straordinaiì  uè  mi- 
racoli , ma  soltanto  virtù  e buone  opere,  quan- 
tunque non  cessi  anche  ora  di  fiir  mostra  di  qual- 
che miracolo  fra  molti  de’  suoi  fedeli  , nelle  occa- 
»oni  nelle  quali  si  rendono  necessari  pel  suo  bene  e 
vantaggio.  Ita  diversità  de’  linguaggi  , dite  san  i.  Cor  vv. 
Paolo  , è un  segno  , non  già  pe’  fedeli  , ma  per 
gl’  infedeli.  Quando  dunque  accade  che  soti  tutti 
fedeli  , non  v’  ha  più  necessità  pe’  miracoli, 

fja  Chiesa  di  Gesù -Cristo  non  potrebbe  com-  Pjg,  laaa, 
piere  il  suo  pellegrinaggio  su  la  terra  senza  do- 
ver soffrire.  Quando  non  è assalita  tialla  perse- 
cuzione esterna  , trova  altri  nemici  ne’  falsi  fra- 
telli. Essa  combatte  sempre  i vizi  , nello  stesso 
seno  della  pace  è in  istato  di  guerra.  Forse  te- 
mer dee  benanche  dalla'  parte  de’  costumi  cattivi 
molto  più  che  dalla  parte  delle  ostilità  straniere, 
r^eir  uno  o nell’  altro  tempo  c sempre  nella  in- 
quietudine e nell’ afflizione,  Sotto  il  giogo  de’ per- 
secutori , teme  che  i buoni  noii  si  pervertano. 

Cessata  la  |iersecuzione  , sofiVir  dee  la  dissimuìa- 
zìone  de’ mal  vagì  , i quali  fìngono  di  esser  buoni. 

Vi  sono  de’pcccatori  i quali  si  danno  in  preda  Pjg.  m3^. 
ad  una  funesta  'sicurezza  , nella  sper.inza  che  i 
gaslighi  de’  quali  son  minacciali  dopo  la  vita  non 
sicQO  tanto  rigorosi  per  quanto  il  diciamo.  Noi) 
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}>()Ssoii(}  risolversi  , essi  dicono  , a crederli  eterni, 
llisjioiideiò  loro  con  una  sola  parola  ; « Perchè 
dunque  la  Scrittura  ci  fa  tanto  minacce  e tante' 
fulminanti  senteiiAU  , le  quali  condannano  il  pec- 
catore a quella  spaventevole  eternità  ■ di  supplizi  , 
su  non  v’  Ila  motivo  da  pensare  che  non  debba 
suQVìr  sempre?  Cosa  strana!  ci  alFi tìgli iamo  di 
guarentire  la  bontà  di  Dio  , e non  temiamo  di 
farlo  autore  di  menzogna  per  salvare  la  suatni- 
sericordia  , come  se  fosse  mcn  verace  nelle  suo 
parole  clie  favorevole  ne’ suoi  giudizi  (i).  » 

11.  Omelie  su  la  profezia  oi  Ezechiele. 


Sun  Cìregorio  d'  ordinario  dà  comincia  mento  alle  sue 
umcììc  con  la  spiegazione  letterale  , per  estendersi  poi  ad 
a|i|il'cazioni  morali  o spirituali,  di' ci  fortitlca  con  passi 
della  Scrittura  interpretali  nel  senso  allegorico.  Sono  ut 
numero  di  venti  due.  Eccone  i più  notevoli  passi. 

P:,g.  ,,33.  Noi  leggiamo  "nel  Vangelo  che  Gesù  Cristo  , 

in  età  di  dodici  anni  , sedè  nel  tempio  , intcr- 
Luc.  II.  46.  rogando  i dottori  della  legge  , consiiltandoii , noti 
insegnandoli.  Clii  , nel  cielo  , instniisce  gli  Angeli, 
ben  vuole  interrogare  gli  uomini  ; per  apprender- 
ci) Bourdalouc  , Dommic.  , t.  tv  , p.  .i3G.  Deum  tahfgunt 
ptrhibere  misericni-Jiam  , et  non  vercntuy  pradicare  fallncem.  Pc- 
ru.scau  , su  C eternità  infelice,  Serm: , I.  11,  p.  3a3  ; Cauibacvrés, 
l.  Il  , p.  3og. 
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ci  col  SUO  esempio  a non  assuniore  il’miuisfcro 
della  predicazione  in  una  età  poco  adulta.  ' 

et- V’ ha  una  vergogna  la  quaic  è lodevole  Pag.  laCy 
nel  male,  cd  un’altra  la  quale  è criminosa  nel 
bene.  Arrossire  di  far  male  , è segno  di  saggez- 
za ; arrossire  di  far  bene,  è segno  di  follia  : ar- 
rossire di  .offendere  Iddio  , è segno  di  buona  co- 
scienza ; ma  arrossire  di  umiliarsi  innanzi  a lui 
con  la  penitenza  , è seguo  di  coscienza  non  buo- 
na (i).  » 

Volendo  san  Pietro  che  fosse  mantenuta  la  Pag.  13G7. 
legge  riguardo  alla  circoncisione  , san  Paolo  gli 
si  oppose  , come  cosa  reprensibile',  cd  egli  stes- 
so ne  fece  menzione  nelle  sue  Epistole.  San  Pie  Gal.  n.  n- 
Irò  dal  suo  lato,  giudicava  che  vi  erano  nell’ E- 
pislole  di  san  Paolo,  luoghi  difficili  a compren-ii.  P<tr  m. 
dersi,  quantunque  vi  ravvisi  cose  ammirabili.  Non 
avrebbe  manifestato  quel  parere  se  non  le  aves- 
se lette.  Nel  leggerle,  non  mancò  di  vedervi  che 
san  Paolo  1’  accusava  di  essere  stato  riprensibile. 

Ma  prevalendo  l’ amore  della  verità  sopra  ogni 
allea  considerazione  persouaie  , non  esitò  di  farne 
r elogio  : approvando  la  censura  che  faceva  di  lui 
un  suo  inferiore,  e con  ciò  mostrandosi  primo  per 
umiltà  come  io  era  per  preeminenza  dei  suo  apo- 
stolato. Riflettete  bene  , fratelli  miei  , su  quella 
condotta  del  principe  degli  Apostoli.  Quale  impe- 
ci) Tradollo  da  Fromtnl. , Qumtsima,  t.  11  , p.  268. 
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IO  SU  di  se  slesso  ! (jual  dolcezza  , qual  oalma  ài 
mente  , qual  gravità!  Egli  uon  rammenta  eh»  fa 
prima  di  lui  chiamato  alla  dignità  di  apostolo,  che 
a lui  furon  date  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  ; egli 
non  parla  nè  de’ suoi  privilegi  nè  de’ suoi  miracoiii 
Nulla  di  tulio  ciò  ; sol  jiensa  a darci  l’esem- 
plo della  umillà.  Io  vel  domandò  , dii  fra  di 
noi,  chi  , se  fosse  stalo  favorito  del  dono  de’  mi- 
racoli , permetter  potrebbe  ad  un  fratello  di  di- 
rigergli rimproveri?  Noi  siamo  ben  lontani  dal- 
1*  aver  fatto  di  quelle  ojiere  straordinarie  ; e se 
vicn  censurata  qualcuna  delle  nostre  opere  , noi  ci 
gouliamo  , c’  immaginiamo  di  esser  .grandi , ben 
tosto  rammentiamo  virtù  che  non  abbiamo. 

Pcig.  i3;4-  Ditemi  , che  mai  v’ha  nel  mondo  che  debba 

affèzionarvici  ? Nou  altro  vi  è per  ogni  dove  che 
lutto  e gemiti.  Le  nostre  città  sono  abbattute,  ro- 
vinati i nostri  campi , desolate  le  nostre  campa- 
gne ; questo  impero  altro  più  non  è che  una  va- 
sta solitudine  , dappertutto  il  silenzio  della  mor- 
te , c il  piccol  numero  che  potè  campare  dalia 
strage  è in  preda  a calamità  di  contìnuo  rinascen- 
ti (i).  Più  non  vi  sono  $oUo  gli  occhi  nostri  se 
non  gli  avanzi  del  genere  umano.  I flagelli  della 
collera  celeste  non  hanno  più  termine  , {lerchè  noa 

(i)  Mentre  san  Gregorio  predicava  quel  discorso  , i Longobar- 
di , cjiiunJali  d’ Agilulfo , assediavano  Roma,  c devastavano  la 
sua  cainpagiia. 


Digitized  by  Googlc 


SAlt  GftEGOniO  IL  GI<ANDK.  9^ 

De  hanno  i delitti  che  li  provocarono.  Vedete  gli 
uni  tratti  in  ischiavitù  , gli  altri  mutilati  , gli  al- 
tri uccisi  senza  pietà.  Il  ripeto  ^ che  mai  abbiaiù 
noi  nel  mondo  che  meriti  di  rattencrvici?  Amar 
luttaviii  questo  mondo  , è amare  , non  i propri 
piaceri , ma  i propri  mali.  Questa  Roma  un  tem- 
po padrona  dell’  universo  , che  mai  c al  presen- 
te ? Ella  soccombe  sotto  il  peso  delle  tribula/io- 
ni  che  1’  opprimono.  Abbandonata  da’  suoi  citta- 
dini , vilipesa  da’  suoi  nemici  , altro  più  non  è 
che  un  mucchio  di  rovine.  Che  divenne  il  suo  pag.  ijJ"*. 
senato?  che  ne  fu  del  suo  popolo?  a che  par- 
lo degli  uomini  , quando  disparvero  i suoi  stessi 
edifizi  ; quando  invano  ne  cerchereste  le  mui  a ? 
ove  son  quelli  i quali  s’ insuperbivano  della  sua 
gloria  ? Le  sue  clamorose  gioie  , i suoi  pomposi 
spettacoli  , tutto  disjiarvc.  Nou  più  corlegiaui  i 
quali  vengano  a cercarvi  fortuna  ; non  più  gioven- 
tù affluente  nel  suo  recinto  per  venirvi  a dispu- 
tare i vantaggi  del  secolo  , non  più  oppressore  il 
quale  qui  venga  a pascersi  del  sangue  delle  suepag.  i3;0. 
vittime.  £ n<^ssuna  città  fu  più  risparmiata  di  questa 
capitale.  Son  tulle  divorate  dal  ferro  , o distrutte 
dalla  carestia  , o inghiottite  da’  tremuoli.  Poit  iiè 
questo  mondo  crolla  da  tutte  le  parti  , usciam  dun- 
que dall'  intero  recinto  di  questo  mondo. 

Vi  sono  uomini  i quali  si  credono  esser  mo-  p»g.  ijss. 
delli  di  pazienza  : Perchè  non  incontrarono  cou- 
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Iradillori.  Si  vantano  in  se  stessi  di  esser  giunti 
al  colino  della  perfezione.  Dove  sono  le  sventure 
cui  soggiacquero  ? 

Pag.  1390.  Se  ci  rammentassimo  nella  prosperità  de’ ma- 

li che  ci  accaddero  a possono  accaderci , nou  si 
gonfierebbe  il  nostro  cuore  , percliè  sarebbe  mo- 
derata la  sua  gioia  dal  timore  delle  sventure  che 
]rOssono  sopravvenire.  E se  nell’  avversità  ram- 
ineulassimo  la  felicità  che  avemmo  , o che  tutta- 
via possiam  gustare  , non  saremmo  nè  abbattuti 
dalle  disgrazie  , nè  insuperbiti  dalla  prosperità. 

III.  .Omelie  su  i Vangeli  , in  numero  di 
quarauta. 

Pag.  1439.  Prima  omelia  sul  giudizio  finale.  Voi  ve- 

deste gli  effutti  di  un  semplice  oragano.  In  un  at- 
timo vedeste  svelti  alberi  di  un  secolo,  case  rove- 
sciate , Chiese  abbattute.  Quanti  uomini , alia  fine 
del  giorno,  pieni  di  forza  e di  vigore , meditavano 
progetti  per  la  dimane,  avvolti  ad  un  tratto  nelle 
reti  della  morte  , caddero  prima  del  ritorno  .del 
domane,  dal  loro  letto  nel  sepolcro!  Che  se  il  Dio 
nelle  cui  mani  .sono  i venti  e le  tempeste  fece  ri- 
spiendere  la  sua  potenza  in  modo  tauto  formida- 
bile , senza  mostrarsi  , senza  avvalersi  di  altro 
strumento  se  non  di  un  turbine  di  un  istante  , e 
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di  oca  nube  setiza  consistenza  , che  sarà  mai 
quando  verrà  di  persona  in  tutto  il  terribile  ap- 
parato della  sua  giustizia  veudicatrice  ? Gli  basta 
di  agitar  1’  aria  , e la  terra  è scossa  : che  mai 
sarà  quando  tutto  il  cielo  sarà  nell’  agitazione  ? 

I flagelli  che  ci  desolano  , ecco  gli  araldi  delle 
divine  vendette  : che  sarà  .mai  quaudQ  si  farà 
sentire  la  psopria  voce? 

Seconda  omelia^  Gesù-Cristo  nostro  Reden-  Pag.  1440. 
iore,  prevedendo  che  la  sua  passione  getterebbe 
disturbo  Dell’anima  de’suoi  discepoli  ^ predisse  loro 
i suoi  patimenti  e la  sua  morte  lungo  tempo  pri-^ 
ina  che  avvenissero,  ma  predisse  loro  benanche  la 
gloria  della  sua  resurrezione  la  quale  a que’  pa- 
timenti , a quella  morte  succeder  dovea  : allia' 
che , quando  il  vedessero  morire , nel  modo  che  i<“«- 

1 . 1 ■ 1 3i  e»eg. 

avca  loro  annunziato , non  dubitassero  che  non 
dovesse  ben  tòsto  risuscitare.  Ma  perchè  i disce- 
poli , tuttavia  carnali , erano  poco  alti  a com- 
prendere que’  misteri  , Gesù-Cristo  opera  un  mi- 
racolo innanzi  ad  essi  ! guarisce  un  cieco  alla 
loro  presenza  , affinchè  se  con  istento  compren- 
devano i misteri  che  loro  annunziava  , agevol- 
mente avessero  creduto  agli  avvenimenti  che  ve- 
devano attestati  con  divine  maraviglie. 

Ma  , miei  cari  fratelli  , bisogna  considerare 
i miracoli  del  nostro  Salvatore  in  due  maniere  ^ 

e come  avvenimenti  certi  che  convien  credere,  e 

T.  34.  7 
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come  «mblemi  i quali  c’  instruiscooo  di  qualttie 
altro  mistero  del  quale  soa  figura.  Perciocché 
tuite  le  opere  di  Gesìl-Cristo  d olFrond  un  e£Tet« 
to  maraviglioso  e sensibile  , e ci  daù  conoscenza 
di  qualche  mistero  che  noi  noti  Vediamo.  Per 
esempio,  la  storia  ei  lascia  ignorare,  chi  fosse  quel 
cieco  guarito  j ma  noi  sappiamo  qual  mistero  egli 
rappresentava.  Sappiamo  esser  figura  del  genere 
umano  (t)  , il  quale  , espulso  dal  paradiso  nella 
persona  de’ suoi  progenitori,  e rimasto  privo  dello 
splendorè  della  luce  celeste,  si  trova  immerso  nelle 
tenebre  cui  fu  condannato,  fino  a che  sia  illumi-* 
nato  dalia  presenza  del  suo  Redentore , e comin- 
ciando a scorgere  l’ eterna  luce  con  gli  mxhi  del 
cuore  , possa  rientrare  con  quella  nel  sentiere  del- 
la vita. 

F>8-  1441.  Giù  dunque  conosce  il  suo  accecamento  eie 
sue  tenebre  esdemi  dal  fondo  del  cuore  , e dica 
con  la  voce  dei  suoi  desideri  : Gesù , Jiglio  di 
Davide , abbi  pietà  di  ine.  Ma  ascoltiamo  ci5 
che  si  dice  a quel  cieco  ; Quelli  i quali  prece- 
devano  Gesic-Cristo  volevanó  impedirgli  di  er- 
clamare.  Che  mai  qui  denotano  quelli  i quali  pre- 
cedono Gesh -Cristo , se  non  sono  i fanti  desideri 
carnali , e il  tumulto  de’  vizi  i quali , precedeu- 

( I ) BontMt , Esordio  pel  primo  sermone  del  giorno  della  Quùv. 
quagesima,  Serm. , t.  pii,  p.  Say  , e Seconda  domenica  dell' 

Vento  ,1.  Il , p.  C8. 
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4o  (jesù  •Cristo  nelle  nostre  anime  , dissipano  l4 
nostre  menti  con  mille  pensieri  , e disturbano  gli 
aifelli  de’  nostri  cuori  nella  preglliel'a?  Ma  ascoltiamo 
niò  che  fa  quel  cieco  il  quale  vuol  esser  guarito.  Egli 
esclama  ton  maggior  forza:  Gesù^JtgUo  di  Davide^ 
abbi  pietà  di  me.  A.  misitra  eh’ è ri  preso  j celie  gli 
si  vuole  im|>òrre  silcit:^.io , esclama  di  più  : Per 
ìosegnarcì  che  quanto  più  siamo  afllitli  e dissipali 
dalle  idee  carnali  j tanto  j>i(l  dobbiamo  fare  istaii- 
ze  nella  pteghiera  (t).  Allora  Gesù-Cristo  arre- 
standosi consente  a stabilirsi  nei  nostri  cuori  ; e ci 
h Fenduta  la  luce.  Che  vuoi  che  io  faccia  per 
te  ? ei  domanda  al  cieco.  Come  adunque  ! noi  sa- 
peva egli  il  quale  scrutina  il  fondo  de’ cuori  ? SI 
senza  dubbio  ^ ma  vuole  essei-  pregato  ^ sollecita- 
to. — Signore^  fa  che  io  ^egga.  Quel  cicco  non 
chiede  oro,  ma  la  luce.  Ad  esempio  di  lui  chiedia- 
mo al  Signore  , non  ricchezze  terrene  e transito- 
rie , ma  la  luce;  e quale?  Non  quella  luce  la 
qual  si  racchiude  in  uno  spazio  di  luogo  e di 
tempo,,  ma  quella  la  qual  non  ha  nè  comincia- 
mento  nè  fine,  quella  la. qual  si  comunica  a’ so- 
li Spiriti  celesti.  Ma  quella  luce  non  si  ottiene 

(i)  Lniotii  del  Bm/idrìo  di  Pangi  ( dotnenicà  di  Quinqua- 
g*$ima  , ver»,  frane.  ) Non  sarà  inorlìlfi  l’ossirvare  che  ne’ giorni 
delle  slazioni  indicate  da  san  Gregorio  ( cioè  le  chiese  nelle  quali  con- 
Tenira  recarsi  pe'  santi  offizl  ) , si  leggono  tuttavia  al  presente  quasi 
tutti  i medesimi  luoghi  del  Vangelo  ch'egli  vi  spiegò;  tanta  è l’esat- 
tezza della  Chiesa  nel  serbare  k antiche  costumanze. 

* 
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se  non  con  la  fole.  E Gesù  risponde:  Vedi  ^ ÌA 
Fa;.  1443.  tua  fede  ti  salvò.  Immantinente  , il  cieco  vide 
c si'guì  Gcsù-Cristo.  Seguir  Gcsù-Cristo  , è prò* 
ccdcie  su  le  sue  tracce  , nella  laboriosa  via  del*- 
r umiltà  e de’  patimenti.  E ciò  si  fa  da  voi  , 
schiavi  deir  avarizia  , dell’  orgoglio  , dell’  invi- 
dia ? ccc. 

Terza  omelia.  Elogio  di  santa  Felicità  , mar- 
tire , pronunziato  nella  chiesa  sotto  la  sua  invo- 
cazione , nelle  vicinananze  di  Roma.  Quella  santa 
soffi  ì la  morte  dopo  i sette  suoi  figliuoli  , sotto  la 
Pag.  i4i4.  persecuzione  di  Marco -Aurelio  (1).  Madre  di  sette 
figliuoli , quella  eroina  cristiana  temeva  di  la- 
sciarli su  la  terra  dopo  di  se  , più  che  le  altre 
madri  non  tumono  di  sopravvivere  a’  loro.  Ella 
fu  più  che  martire  , poiché  dovè  soffrire  in  qual- 
che modo  ciò  che  soffriva  ciascuno  de’ suoi  figliuo- 
li : avendo  cominciato  il  suo  martirio  nel  primo- 
genito de’  suoi  figliuoli  , e compiuto  con  la  pro- 
Pag  >44^r  pria  morte.  Come  madre  , ella  provava  tutto  ciò 
che  la  natura  fa  soffrire  in  sìmile  circòstanzà  ; ma 
gioiva  nel  suo  cuore  pe’  sentimenti  che  le  inspi- 
rava la  speranza...  Spesso  una  parola  ci  disturba, 
Pag.  1446.  la  menoma  contraddizione  c’ irrita  o ci  scoraggia: 
e frattanto  i supplizi  e la  stessa  morte  non  pote- 
rono commuovere  l’anima  coraggiosa  di  Felicità. 

(1)  TMrMORt,  Mem.y  t.- ii , |>.  3a6.  . . 
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Noi  incessantemente  piangiamo  , allorché  Iddio  ci 
richiede  i fìgliuoli  che  ci  avea  dati  , mentre  Fe- 
licità gioisce  nel  vedere  i suoi  suggellar  la  loro 
fede  con  l’ effusione  del  loro  sangue. 

La  quarta  vivamente  combatte  Ja  simonia  ; la  quale 
non  consiste  soltanto  in  un  traffico  formale  delle  cose 
sante  ; v’  ba,  secomlo  san  Gregorio,  simonia  nel  richie- 
dere nell’  ordinazione  qualche  favor»  umano.  Si  paga 
oon  le  lodi  del  pari  che  col  danaro. 

Quinta  omelìa.  Alle  semplici  parole  di  Pag.  1450. 
Gesù-Cristo  , Pietro  ed  Andrea  abbandonarono  la 
loro  barca  e le  loro  reti  per  seguirlo.  Non  anco-Mait.  ly.  is- 
ra  lo  avean  veduto  far  miracoli , né  inteso  pro- 
mettere un  regno  de’  cieli  ; non  cale  , essi  abban- 
donarono tutto.  Noi  siamo  circondati  da’  suoi  mi- 
racoli ; i flagelli  della  sua  giustizia  ci  colpiscono 
e perseguitano  : la  sua  voce  c’  incalza  e sollecita 
con  le  più  terribili  minacce  ; e noi  ricusiain  di 
seguirlo.  Non  più  ci  parla  un  Dio  nascosto  sotto 
i veli  della  sua  umanità.  Ci  grida  di  far  pcnilcuz  t 
un  Dio  trionfante  nel  cielo.  ,Egli.  fuliuinu  sotto  gli 
occhi  nostri  tutte  le  pompe  del  secolo  ; 00’  gior- 
nalieri disastri  co’  quali  ci  affligge  , ci  richiama 
al  pensiere  del  formidabile  giorno  di  quell’  ulti- 
mo giudizio  che  si  prepara  ; e la  nostra  indocile 
e superba  vanità  non  consente  a distaccarsi  da  que’ 
beai  caduchi  i quali  ci  sfu^onu  giorualmeuVe  no- 
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Siro  malgra4o  (i)>  Clie  mai  dunque  polrem  rlr 
spendere  in  quel  terribile  gìurno  , mentre  nè  4 
Suoi  comandamenti  , qè  i sqoi  gastigbi  spegueF 
possono  r amore  che  noi  abbiamo  pe^  |e  cose 
presenii  ? 

Forse  04’  interrompete  qel  foqda  de’  VQsb'4 
cuori  per  doniandarnti  : Ma  che  rqai  abbandona- 
rono que’ pescatori , |4oicbè  quiia  {nossedevano 
|o  rispondo  che  bisogna  considerare  nella  loro 
opera  , beq  n^eno  quel  che  rinunziano  quanto  il 
sentimento  col  quale  yi  rinunziano.  Lascia  moltq 
chi  nuHa  si  riserba.  Pietro  ed  Andrea  sacribcauo 
tutto  , poiché  benanche  riqunziano  al  desiderio' 
di  avere  (2),  Voi  nulla  avete  : ma  date  mollo 
se  rinun^iiate  ad  ogni  mondano  affètto.  Voi  non 
avete  altra  proprietà  che  il  vostro  cuore  : dater 
lo  tutto  intero  al  vostro  padrone  il  quale  ve  Iq 
chiede. 

t*sg.  i4$8.  Tutti  gli  elementi  renderono  omaggio  allq 

divinità  di  Ctesù-Cristo  , durante  la  sun  vita  e la 
^ua  morte:  il  Cielo  , inviandogli  una  stella  nel 
giorno  in  cui  nacque  ; il  m^re,  rendendosi  stabi- 
le sotto  i suoi  piedi  ; il  sole  , nascondendo  i suoi 
faggi  quando  lo  vide  in  croce  ; le  rupi  , allorcbè 
s’ infransero  quando  egli  spirò  j i sepolcri,  req- 

(1)  [iniUtj  di  Li  Uu-‘,  P-unegir-  di  si:ilo  A^iJrja,  I-  ii,  p-  67. 

' (1)  Baurdaloue , Serm.  su  riuuitiiu  rAigiosu  , io  continua- 

^cinc  P^negir.  , l.  11  , pjg.  ao8. 
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deodo  i morti  che  (eneTaiio  riochiusi.  L’  luterà 
natura  riconobbe  in  Gesù -Cristo  il  suo  craatore  o 
padrone  ; il  solo  Ebrèo  si  mostrò  più  duro  delle 
rupi , più  freddo  de’  sepolcri  (i). 

Undecima  omelia.  (In  occasione  di saiU’A - 'Ì73- 
gnese  ).  Quella  illustre  martire  non  sarebbe  stala 
tale  , non  avrebbe  avuto  coraggio  di  soffrire  i più 
crudeli  tormenti , uè  di  resistere  aHe  più  seducenti 
promesse  e di  morire  alla  carne  , se  non  avesse  cov 
minciato  col  morire  a- tutti  gli  affetti  della  terrà. 

Che  mai  possiam  rispondere  a quell’  esempio  , 
noi,  schiavi  dell’orgoglio,  del  lusso,  de’ risenti- 
menti , delle  cupidità  ? Iddio  or  non  dice  a verna 
di  noi  : Muori  per  la  mia  gloria.  Ci  è sol  cor 
mandato  di  sacrificare  gli  affliti  criminosi.  Tanto 
vili  nella  pace  , qual  coraggio  potremmo  avere 
nella  guerra  ? 

Sedicesima  omelia,  Stf,  la  tentazione  ne/ Pag.  149^. 
deserto.  Vi  son  persone  le  quali  dubitano  da  quale 
spirito  fosse  condotto  Gesù -Cristo  nel  deserto,  perchè 
è detto  ; Jl  Demonio  lo  porlo  nella  santa  città.  iLuc.  r.  9. 
Frattanto  egli  è chiaro  e certo  che  vi  fu  condotto 
dallo  Spirito-Santo,  alfiachè  il  suo  medesimo  Spirito 
il  conducesse  pel  luogo  in  cui  dòvea  tentarlo  lo  Spi- 
rito maligno.  Ma  daU'altro  canto,  allorché  si  sente 
dire  die  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  è porta- 

« 

^■}  Nona  •«cIh. 
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fo  dal  Demonio  o sopra  di  un’  alta  montagna  Ó 
uella  santa  città  . ciò  stenta  a crederlo  la  mente 
umana,  e sorprese  ne  sono  Je  orecchie  pie  nell’  a» 
gcoUarlo.  Non  per  tanto  ciò  non  ci  sembrerà  in-' 
credibile,  se  consideriamo  altri  avvenimenti  della 
vita  del  Salvatore.  Che  mai  v’  ha  di  sorprendente 
nel  permettere  che  fece  Gesù-Cristo  al  Demonio, 
capo  de’  malvagi  , di  portarlo  sopra  di  una  mon- 
tagna , poiché  permise  a’ malvagi  di  crocifiggerlo? 
Non  era  indegno  del  nostro  Redentore  di  lascìarà 
tentare  , ]K>ichè  era  venuto  per  e^re  messo  a 
morte.  Era  giusto  al  contrario  che  combattesse  con 
le  sue  le  nostre  tentazioni , siccome  era  venula 
per  vincere  la  nostra  con  la  sua  morte  (i). 

Perchè  il  Signore  onnipotente  permise  cUé 
1’  Apostolo  di  cui  far  doveva  il  capo  della  sua 
Chiesa  soccombesse  alla  voce  di  una  serva  ? Era 
per  insegnargli  , con  personale  esperienza  , la  com- 
passione che  aver  dovea  per  le  altrui  colpe. 

Le  opere  sono  i veri  segni  dell’  amore.  Chi 
opera  in  contraddizione  a ciò  che  Iddio  comanda, 
non  ha  amore  per  lui.  Esaminate  bene  voi  stes- 
si , per  sapere  se  amate  veramente  Iddio  ; inter- 
rogate ad  un  tempo  il  cuore  , le  parole  , e le 
opere  vostre.  Perciocché  l’ amore  di  Dio  non  è 
mai  ozioso,  et  Opera  grandi  maraviglie  dappertutto 

(1)  Imitato  da  Bourdaloue , secondo  sau  Gregorio,  (^uaretimOf 
f.  I , iQo,  , 
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Ove  trovasi  ; e se  nulla  opera , non  è più  a> 
more  (i).» 

Noi  sìam  testimoni  de*  miracoli  operati  da*  Pag.  iSgr. 
nostri  santi  martiri.  Vediamo  venir  gl*  inférmi  ai-< 
le  loro  tombe  , e ritornarseoe  guariti  ; quelli  die 
il  Demonio  tormentava  , liberati  da’  suoi  legami 
con  la. loro  invocazione. 

CUe  mai  eccitar  dee  di  più  la  nostra  sorpre*  Pag.  iSgj. 
Sa  nella  conversione  della  Maddalena  : la  sua  pre- 
mura di  recarsi  presso  di  Gesù-Cristo  , o la  ìn> 
dulgente  commiserazione  del  Salvatore  nel  rice» 

Verla  (a)  ? 

Giova  esaminare  perchè  Gesù-Cristo  dicliia-Pag-  i6»a. 
ra  che  la  conversione  di  un  peccatore  desta  nel 
cielo  gioia  maggiore  della  perseveranza  da*  giusti.  Lue.  :ir.  a. 
Perchè  tal  differenza  ? Perchè  ordinariamente  la 
maggior  parte  dì  coloro  i quali  non  si  sentono 
colpevoli  di  grandi  peccati,  quantunque  rimanga- 
no nella  vìa  della  giustizia  , e si  alloufaiiìno  dal 
delitto  , non  sospirano  con  tanto  ardore  verso  la 


(i)' Bourdaloue  , Misteri,  i.  l,  p.  S^i.  Alngna  operatur  amor 
ubi.  est-,  si  magna  non  operatar , amor  non  est. 

(3)  Dùegno  del  sermone  di  Fromcnlièrcs  , su  la  convtrsiona 
della  Maddalena  , l.  ■■  1 p.  178.  In  un’ alira  delle  sue  omelie  ( la 
xxiT*  ) : « Si , fralelli  miei , dice  san  Gregorio  , Maddalena  ci  lia 
molto  men  iervilo  con  la  prontczxa  di  Ila  .sua  fede,  che  Tommaso 
con  la  lentezza  della  sua  ; Minus  mihi  Maria  MagdaUna  prtsstilil, 
quam  Thomas , qui  diu  dubilavk.  » L.-\  Ruc  , Strm.  del  giórno 
di  Pasqua,  Quaresima  , I.  ni  , p.-^i^. 
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patria  celeste.  £ssi  tanto  piii  si  perruettono  1’  uso 
delle  cose  le  quali  non  sono  vietate  , poiché  cre^ 
dono  poter  dimostrare  di  non  averne  abusato.  Quia* 
di  {>er  io  pih  son  neghittosi  e indolenti  nella  pra-> 
tica  del  bene  , credendosi  in  grandissima  sicure^., 
aa  perchè  non  hanno  delitti  da  rimproveram.  Al 
contrario  , non  è raro  che  coloro  i quali  si  seo’^ 
tono  col(K‘Toli  di  enormi  , peccati  sian  compresi  da 
sentimenti  di  viva  coinpuo«ione  • la  quale  gl’ in- 
samma di  ardente  amore  per  Dio  , e bentosto  alla 
pratica  son  guidati  delle  pih  eminenti  virtù,  Non  sola 
son  pronti  a trionfare  de’  più  grandi  ostacoli,  ma  be-> 
nanebe  si  compiacciono,  di  trovarne  ]>er  mostrare 
a Dio  maggiore  alTclto*  Fieni  di  generoso  dispre- 
gio {wl  mondo,  fuggono  gli  uomini  e si  Iclkitano 
nelle  umiiiaaiooi  e ne’  dispregi  ; iierchè  si  ricono- 
scono grandemente  colpevoli  agii  ocehi  di  Dio,  si 
siòrzaoo  di  espiare  con  luminose  virtù  le  colpe  cho 
commisero  , e vorrebbero  per  cosi  dke  iudenniB-- 
zarsi  di  avere  sì  tardi  amalo  Iddio,  amandolo  di 
più.  È dunque  vero  che  siavi  gioia  maggiore  nel  cie- 
lo jK-r  la  conversione  di  un  peccatore  , che  per 
|a  perseveranza  di  un  giusto.  In  tal  mudo  un  ge- 
nerai di. esercito  fa  maggiore  accoglienza  ad  un 
soldato  il  quale  dopo  aver  preso  la  fuga  , ritorna 
coraggiosamente  ad  assaltare  il  nemico,  che  a quel- 
lo il  quale  non  mai  fuggì , ma  nulla  mai  fece  di 
luminoso  nel  combattimeuto. 
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« La  peniteaza  iiitcrclice  al  peccatore  , nou 
solo  le  attrattive  del  [leccato  , ma  benanclio  le  doU 
cezae  ebe  possono  essere  [lermesse  all’  uooio  irmo> 
cente.  La  condizionedel  del  incruente  esser  non  può 
tanto  favorevole  «guanto  ijuella  del  giusto  ; e , co- 
me dice  san  Gregorio  papa  , ÌRSogiia  nella  penir 
lenza  privarsi  di  tanti  piaceri  permessi  per  <|uan- 
to  si  ebbe  la  sventura  di  goderne  de’  legittinai 

flsempio  di  Maddalena  penitente:  a Con  qual  corag- 
gio ella  rinunzia  a tutte  le  opere  del  peccato  1 con  qua- 
le applicuaioue  procura  di  cancellare  nella  sua  ìndole, 
n»  suoi  appetiti,  nelle  sue  passioni  lutto  ciò  cli’era  ca- 
pace di  disporla  al  peccato.  E con  bene  opposta  cura  , 
cangiando  , dice  san  Gregorio-il-Grande  , il  numero  de' 
suoi  delitti  in  pari  nunaero  di  virtù  : Converlens  a<l  \’ir- 
futunt  nunierum  numerùni  criminiun  j trovando  iq  se 
stessa  di  che  fare  tanti  olocausti  per  quanti  sacriti^ 
avea  fatti  al  piacere  : Quol  in  se  habuil  oblectamenta , 
tot  de  se  inventi  holocausta\  ella  consacra  coq  la  morti* 
tleazione  i suoi  sensi  eia  sua  voluttuosa  carne,  occ.  (3).q 

Il  delitto  che  1’  epulone  espia  nell’  Inferno , if'Àà-. 
non  è per  avere  involalo  1’  altrui  avere  , ma  sol 
quello  di  non  aver  dato  il  proprio.  £ l’uomo  s’  iii\- 

(1)  La  Bue  , Penitenza  della  Maddalena,  Quaresima  , t.  lu^ 
p.  191.(5.  Gregorio,  Homel.  xxxm  inEaung.) 

(3)  Pacaud  , Strm.  su  la  penitenza,  1. 11  , p.  3^  ; Boiirdaloac, 
uelio  stesso  argomento.  Avvento  , p.  4<’9  > l'abate  Clvincnt  , y an- 
gelo delfa  peccatrice  , Quamima  , t.  in  , p.  io3. 
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raugiiia  di  essere  a coperto  dal  gastìgo  , perchè 
non  fu  rapitore  !...  Il  Vangelo  rimproyera  al- 
l’ epulone  il  lusso  delle  sue  vesti  (t).  Se  non  fos- 
se un  gran  male  , il  Vangelo  lo  condannerebbe 
con  tanta  severità  ? Perchè  se  ne  fa  mostra  , se 
noti  per  un  seulìmento  di  orgoglio  y il  quale  a- 
spira  a distiug'uersi  dagli  altri  ? 

In  -continuasione  delle  omelie  su  i Vangeli , si  rin- 
viene quella  che  san  Gregorio  pronunziò  in  Roma  pri- 
ma del  suo  ponteficato  , mentre  il  micidiale  contagio  , 
cui  era  soccombuto  il  papa  Pelagio  suo  predecessore  y 
esercitava  tuttavia  le  sue  stragi.  Questa  omelia  ci  fu 
conservata  da  Gregorio  di  Tours  e dal  diacono  Paolo. 

Noi  dobbiamo  almeno  temere  i flagelli  di  Dio 
allorché  li  sentiamo  , poiché  non  sapemmo  pre- 
venirli mentre  n’ oravamo, minacciati.  L’afflizione 
nulla  quale  ci  gettano  deve  eccitarci  ad  -unr  sin- 
cera conversione  , e vincere  la  durezza  de’  nostri 
cuori.  Voi  vedete  T intero  [«polo  colpito  dalla  spa- 
da dulia  collura  culeste  ; ninno  n’  é risparmiato  ; 
la  morte  viene  a pren  lerci  senza  essere  attesa  ; 
non  malattia  che  la  precede  ; non  languori  che  di- 
chiarano la  malattia  ; la  morte  previene , porta 
via  il  peccatore  senza  lasciargli  agio  di  ricorrere 
alle  lagrime  della  penitenza.  Considerate  in  qual 

(i)  Juli , Donunic,  , t.  ir  > p.  laC;  Bossiiet  | S€iW'  • toni.  r« 
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situaEÌODC  si  trova  dii  , nou  avendo  avuto  il  tem- 
po di  piangere  i suoi  peccati  , ad  un  tratto  ap- 
pare alla  presenza  del  terribile  giudice.  Almeno 
fosse  immolata  una  parte  de’  cittadini  ! Ma  tutti 
periscono  , tutti  cadono  ad  un  tempo  ; le  case  ri- 
mangono vote  di  abitanti  ; i genitori  veggono  mo- 
rire i loro  figliuoli  , mietuti  prima  di  loro  con- 
tro r ordine  naturale  , prima  di  quelli  coi  avreb- 
bero dovuto  sopravvivere.  Quale  scampo  ab- 
biam  noi  dunque  in  mezzo  a sì  deplorabile  calami- 
tà ? ricorrere  alle  lagrime  della  penitenza  men- 
tre tuttavia  n’  è tempo  , e ci  è concesso  di  espiar 
le  nostre  colpe  , prima  che  siaci  lanciato  il  col- 
po mortale.  Chi  ci  dice  per  bocca  del  suo  pro- 
feta : Io  non  voglio  la  morte  del  peccatore; 
ma  che  si  converta  e viva  , ci  dà  fiducia  in  mez- 
zo a’  nostri  timori  : Ninno  adunque  disperi  jicr 
l’enormità  de’ propri  peccati;  uda  penitenza  di  tre 
giorni  bastò  per  cancellare  i peccati  ne’ quali  era- 
no invecchiati  i Niniviti  ; il  ladrone  fu  perdona- 
to mentre  spirava.  Chi  ci  avverte  d’ invocarlo,  d 
ia  abbastanza  conoscere  che  vuol  perdonare  a quel- 
li i quali  lo  invocano. 


Ezccb.xxxni. 
1 1. 
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IV.  Il  Pastorale. 

Ì)i  tulli  i libri  del  santo  papa  , questo  più 
èniincnteraente  si-faccoillanda  alle  nostre  raedita- 
sioni  per  l’ importanza  e pel  metodo  ; vera  ope- 
ra sublime  di- prudenza  , disse  Bossuet , e delle 
più  |K*i  fette  (i).  Noi  già  parlammo  delle  tesli- 
monianze  di  stima  e particolar  venerazione  cb*  egli 
ottenne  in  tutti  i secoli. 

San  Gregorio  lie  indica  la  distribuzione  in 
quattro  prti.  Nella  prima  , espone  per  qual  mez- 
zo entrar  si  dee  nel  santo  ministero.  Nella  secon- 
da , quali  sono  i doveri  da  compiere  quando  vi 
si  è impegnato.  Nella  terza  ^ in  qual  modo  bi- 
sogna iiislruire  i po|>oli',  in  qual  modo,  in  quarto 
luogo  , procurando  la  loro  santificazione,  bisogna 
applicarsi  alla  propria  ^ senza  mai  perder  di  mira 
la  propria  debolezza  , aifin  di  non  perdere  il  pre- 
mio de’ suol  sforzi  per  segreta  compiacenza  di 
se  stesso.  Vi  è sviluppata  ciascana  di  queste  pro- 
posizioni con  profonda  cognizione  del  cuore  e de’ 
suoi  meschini  afiètti  ben  sovente  mascherati  sotto 
sembiante  di  virtù  e zelo , con  la  grave  autorità 
tanto  conveuienle  al  capo  di  tutto  l’ordine  sa- 
cerdotale. Perciò  tutti  gli  scrittori  i quali  ci  la- 
sciarono Trattati  o Discorsi  su  1'  eccellenza  e gli 

(i)  Paiiegir.  , toin,  v>  , p.  38  , ediz.  VcruilUs , 1816. 
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t)l>blighl  del  $abbrdbtio  , nòti  mancarono  di  pro- 
fittare da  quella  miniera.  MussìIIon  , il  qual  cita 
poco  i Padri  , deve  al  particolare  studio'  die 
fece  del  Pastorale  di  san  Gregorio  , la  sostanzoi 
diSlisa  ne^àuoi  discorsi  sìnodan  e nelle  sue  belle 
coiifcrense  ecclesiastidie , ben  superiori  a tutti  gli 
altri  Suoi  compouimentii 

Analisi  ed  PisttiAm  DeL  PASTo&AtB* 

Ptitna  parte.  Se  non  è permesso  ad  un  uo-  T.  ».  p-  »* 
mo  insegnare  un’  arte  da  lui  noti  appresa  , qual 
temerità  si  è quella  d’ingerirsi  sconsigliatamente 
nelle  funzioni  pastorali , mentre  il  governo  delle 
anime  è 1’  arte  delle  arti  c la  scienza  delle  scienze  ! 3- 

Gesù-Cristo  , il  qual  venne  , non  solo  per 
redimerci  , ma  benanche  per  insegnarci  , ricusa 
1’  onore  della  dignità  reale  che  gli  è ofierta  , ed  4. 
alla  quale  avéa  tanti  diritti  ; si  sottrae  alla  pre- 
mura de’  popoli , mentre  si  vedrà  correre  incon- 
tro alla  croce  ed  alle  più  crudeli  umiliazioni  ; e 
vi  sono  uomini  i quali  uon  hanno  aixlore  se  non 
per  le  dignità  ecclesiastiche,  ed  avversione  pe’ la- 
vori del  santo  ministero.  Appena  vi  pervennero,  pag.  5. 
s’ impegnano  in  un  cerchio  di  continue  distrazio- 
ni nelle  quali  a nulla  più.  pensano.  Procedereb- 
bero con  passo  vacillante  benanche  ne’  luoghi  più 
piani , e si  veggotio  vulcntcì osamente  correre  su 
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Iti  sponde  di  un  precìpiuo...  la  un  p<fsto  d«vato, 
facilmente  si  manca  al  proprio  dovere  ; per  ri> 
portarci  a noi  stessi  , ci  bisogna  il  pungolo  della 
disgrazia  e dell*  avversità.  Mirate  Sanile  : prima 
clic  fosse  re  , si  credeva  indegno  di  esserlo  , e 
fuggiva  gli  onori  del  supremo  rango  ; appena  vi 
pervenne  , il  suo  cuore  si  gonfiò  di  orgoglio.  Su- 
bito che  Davide  cessò  di  essere  afflitto  , si  dimen- 
ticò a segno  di  divenire  omicida  (i).  Altri  , en- 
trati nel  sacerdozio  col  desiderio  di  fare  il  beile, 
benanche  con  disposizioni  necessarie  per  riuscirvi, 
vi  si  abbandonano  , per  vaghezza  di  riposo  , ad 
una  colpevole  negligenza  , la  qual  renda  le  loro 
virtù  e i loro  talenti  sterili  pe’  popoli.  « Essi 
proferiscono  1’  ozio  e la  tranquillità  della  soli- 
tudine , della  preghiera  , delio  studio',  alla  cu- 
ra e alla  inquietudine  delle  funzioni  pubbliche. 

(i)  MassUlon , cilaado  un  Gregorio  , profila  di  quali  esempi, 
ma  per  farne  diveru  applicazione  : « Sanile  è reprobo,  quantunque 
chiimato  dal  Cielo , perché  non  ricevè  le  non  una  parte  delia  gra- 
xia  delia  dignità  reak , allorché  fu  unto  principe  d’ Israele  , e 
il  Signóre  ordinò  a Samuele  di  spargere  soIUdIo  sopra  di  lui  uun 
picoila  misura  di  olio  , figura  della  grazia  celeste.  Davide,  al  con-, 
trario  , diventa  re  secondo  il  cuore  di  Dio  , perché  la  grazia  deli» 
consicrazione  é più  abbondante  , e Samuele  ha  ordine  dei  Sigmre 
di  riempire  un  intero  vaso  di  olio  e spargerlo  su  la  testa  di  qual 
principe  , ecc.  » L'  oratore  trae  da  tal  difièrenza  le  più  solide  io- 
duzioiii  su  la  necessità  della  vocazione  al  santo  ministero , sotto  pena 
di  penkr  se  stesso  , e gU  altri  eoo 'se.  ( Conftr. , 1 1 , p.  a53.  ) 
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Essi  temono  il  periglio  della  di»ipa«oue,  e non  te-^ 
mono  quello  di  .una  trita  inutile;  e si  persuadono  esser  . . , * 
sulBcieute  ad  un  sacerdote  1’  edificar,  la  Cliiesa  con 
gli  .esempi  , senza  prestarle  aiuto  Gon  le  cure  ; di 
essere  irreprensibile  agli  occhi  degli  aamhii  ,sen> 
za  .esser  loro  utile  ; in  una.  parola  , con  1’  Decam- 
parsi della  propria  salvezza  ^ acquistare  il  dirlUo 
d,l  trascurare  la  salvezza  de’  propii  fratelli.  Ciò 
Importa  andarsi  senza  scrupolo  in  preda,  al  gusto 
dell’ozio...  «Ma,  dice  san  Gr^orip  , io  qual 
modo  possono  preferire  i piaceri  - e la  sicurezza 
del  riposo.,  e della  solitudine  alla  salvezza  e alla 
utilità  de’ loro  fratelli,  dopo -che  aueb’ egli  1’ uni- 
genito Figliuolo  di- Dio  ima.  ricusò  di  uspir  . dal  pag.  7. 
seno  dell’ eterpo.  ripose,  per  venire  a rendersi 
idilc  agli  uomini  , e portar  ■ loro  .la  vita  , -la  .ve- 
rità, la  saldezza  (t)?  Se  Gesù -Cristo  chiese  a san 
Pietro  in  pruova.  di- amore  , che  prendesse  cura 
di  pascere  le  .sue  pecorelle  ,.  come  mai.eoloro  i Gìor-xsi.  i9. 
quali  possedendo  le  virtù  necessarie,  a tale,  impie- 
go si  ricusano  d’ iocacicarsene^  possoDG.  lusingarsi 
di  amare  chi  a’  è il  supremo  pastore  ? L’  ostioa- 
zione  a ricusarvisi  non  è allora  minor  colpa  del- 
la imprudènza  d’  ingerirvisi  senza  esservi  chia- 
mato. 

Vi  sono  di  quelli  cui.  la  sola  passione  di-  Pag.  s. 

(1)  Massillon  , Delio  zelo  contro  io  scandalo  , Con/ir.  ^ t-  i , 
pag.  ao6. 

j,  24.  8 
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dominare  trascina  nel  formidabile  ministero. -£ss{ 
I.  Tim.  III.  1.  abuseranno  delie  parole  dell’ Apostolo  : Che  se 
qu  alcuno  desidèrà  r~ episcopato  , desidera  una 
funzione  ed  un'  opera  santa. . <t  Ordinaria  esca 
degli  ambiziósi.  Quantunque  aspirino  a que’ po« 
sti  per  mire  di  ambizione  , si  lusingano  frattanto, 
dice  san  Gregorio  , di  farvi  grandi  maraviglie. 
In  mezzo  a que’  grandi  disegni  e a qué’  pensie» 
ri  cristiani , si  va  bene  oltre  nelle  sollecitazioni 
ambiziose  , nell’  amore  del  mondo  ; si  prendè  il 
gusto  del  secolo;  si  divien  mondano  ed  àmbizio- 
so  ; e quando  si  conseguì  Io  scopo  , facilmente  si 
obbliano  tolti  que’ tanti  religiosi'  progetti;'  ed  a 
poco  a poco  tutti  que’  bei  disegni  sì  ^rdono  , 
e spariscono  al  par  di  un  sogno  (i).  » tale  il 
carattere  dell’ambizione:  b timida  quando  cerca, 
superba  e audace  quando  rinvenne  (a)'. 

‘ Ma  è un  ingannar  se  stesso , h mentire  at 
proprio  sjnrilo  ‘è  alla  propria  coscienza  : Seeire  si^ 
bi  de  se  mene  ipsa  mentitur  (3). 

Pag.  9.  Mà^illon  eouchiude , secondo  il  santo  papa, 

emiro  t ambizióne  de'  clerici  : « Che  ogni  de~ 

(•I)  TradoRo  da  Bocsael  . Strm.  , t.  t ^ p. 

(a)  u San  Gregorio  non  poteva  meglio  rappieaeotarci  il  vero 
carallcre  di  quella  paaaione  , quanto  con  la  moalruosa  unione  delle 
due  qualità  oppAaté'.  ttmidesià  e audacia.  » ( Lo  steso  , Faa»gùr% 
di  san  Franetseo  di  Sales  , t.  vi , p.  38.  ) 

(3)  Elòqucule  èdinentarìo  di  queste  parole  in  Boseuet , •Verna., 
t.  VI  , p.  aa4;^  ■ ' 
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M sideriò  à'  iaoslzarsi  nella  casa  di  Dio  % (ina  cri- 
» mioosa  diSposieionC  la  ({ual  ce  ne  chiude  l’ in* 

» gf'esso , e il  più  inhiilibile  ed  evidente  segno 
M di  non  esservi  chiamato  (.1),  » 

Seconda  parie.  La  prima  cura  del  vero  pa-  ***f‘,^' 
sto  re , si  è quella  di  distaccare  il  cuore  e lo  spi- 
rito dalle  creature.  È iteir  obbligo  di  essere  più 
perfetto  di  ogni  altro,  perchè  imponendogli  il  suo 
innalzamento  il  dovere  di  dirigere- :gli  altri  nelle 
vie  della  santità,  conviene  che  offra  loro  un  modello 
di  huUime  e perfetto.  Deve  talnaente  abbassarsi  con 
sentimento  di  compassione  versoi  suoi  inferiori,  che 
nel  prendere  cura  dei  deboli , nulla  tolga  della  sua 
applicazione  a Dio.  La  contemplazione  innalzava 
san  Paolo  fino  al  terzo  cielo  ; la  sua  sollecitudi* 
xie  pastorale  lo  iàceva  discendere  in  tutte  le  par- 
ticolarità della  vita  privata.  Egli  unir  , dee  lai  rag.  is. 
fermezza  alla  bontà.- Allorché  trova  in  fallo  Ana- 
nia e ISafiro  , non  tema  di  manifestare  contro  di  àct.  t.  r. 
loro  la  sua  potenza.  Amar  deve  il  suo  popolo,  ma 
senza  efièminalezza  ; riprenderlo,  ma  senza  ranco- 
re ; avere  zelo , ma  senza  traspoKo  ; dolcezza  , 
ma  senza  indulgenza  soverchia.  Talmente  unite  pag.  39, 
trovar  si  debbono  in  luì  la  giustizia  e la  clemen- 
za , che  nulla  vi  sia  nella  sua  fermezza  da  non 
esser  capace  di  Icc^tivar  quelli  eh’  ei  governa , 

(1)  Citnftrt  y t.  i , p. 
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é nulla  nella  sua  dolcezza  ■ che -pc«sa- far  loro  ob- 
bliaro  il  rispetto  che  ^li  è-  dÓTufO.  A’  secolari  si 
appartiene  il  regolar  le  faccende  del  secolo:  l’oc»> 
cupazione  de’  pastori  ha  un  più  subliote  <^gelto  ^ 
la  salvezza  delle  àrtime<  ' • 

Vi  son  colpe  che  bisogna  dissimulare  per 
prùdenza  , ma  faceiidò  conoscere  che  ben  si  vol- 
lero dissimulare  , aflinchè  quelli:  i quali  ne  soa 
colpevoli  , vedendosi  scoperti , ne  concepiscano  nna 
vergogna  salutare  , la  quale  gV'impedisce  di  ri- 
cadérvi. Io  tal  modo  dissimulò  -Iddio  i delitti  del- 
la Giudea  ma  facendo  lòr  conoscere  che  gli  aVea 
Veduti,  Vi  sono  altre  colpe  , benanche  affatto  vi- 
sibili , che  bisogna  dissimulare  à motivo  delia  in- 
disposizione di  quelli  i quali  le  comméttono.  Una 
piaga  die  si'  apre  prima  del  tempo  diventa  più 
pericolosa  per  la  infìanunazione  che  vi  cagiona 
quella  incisione.  Vi  soh  colpe  segrete  che  bisogna 
cercar  di  scoprire  con  destrezza,- giudicando  di  ciò 
eh’  è nascosto  nel  cuore  del  peccatore  dalle  appa-- 
renze  di  soa  còudotta.  È ^ secondo  il  linguaggio 
E««h . vili,  delia  Scrittura  , fòràr  la  muraglia  del  cuore  , 

. farvi  breccia  per-  discojwirne  le  interne  abomina- 
Pag.  33.  zìoni.  -TaUi  i doveri  del  sacerdote  trovandosi  mi- 
natamente espressi  ne’ Libri  sanila  non. potrebbe 
leggerli  e meditarli  abbastanza.  Uno  de’ più  es-^ 
senziali  è quello  che  eviti  di  somigliare  a que’  sa- 
cerdoti i qnali  non  sanno,  dice  san  Gregorio,  es- 
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S£r  ministri  se  non  per  se  stessi , e i eguali  cer-, 
cano  più  farsi  amare* che  far  che  sì  ami  la  reri> 
tk  dal  loro  popolo  : iVie  se  mugis  a subdiu's  cU- 
ligi  , ^uam  veritatem  ameni  (i). 

'Terza  paria  Del  mpdo  col  quale  bisogna  in-  pag.  34. 
struire  i popoli.  Esser  dee  diverso  secondo  l’età, 
il  sesso  , le  condizioni , gli  umori  e.  i caratteri , 
secondo  i vizi  .e  le  virtù  di  coloro  a’  quali  -.si 
parla  , le  colpe  più  o meno  gravi. 

« I peccatori  sempre  superbi , soffrir  ifon  possouò  di 
' ' esser  corretti.  Comunque  veri  ne  fossero  i rinqirovcri, 
essi  non  mancano  di  artifisi  per  eluderli,  e*poi,.si  ri- 
volgeranuo  contro  di  voi.  Perciò  il  grande  san  Gregorio 
li  paragona  a'  ricci.  Essendo  lonUino  da  quell'  animale  , 
ne  vedete  la  testa,  i piedi  e il  corpo;  quando  vi  ac- 
costate per  prenderlo  , non  altro  rinvenite  che  una  palla  , 
e quello  che  da  lungi  scoprite  lutto  intero  , lo  perde- 
' * te  àd  un  tratto,  appena  che  lo  avete  in  inano'.  Altret- 
tanto dir  si  dee  det  peccatore  ; voi  scopriste  tutti  i.suol 
maneggi  c sviluppaste  tutto  il  suo  intrigo;  in  line  ri- 
conosceste lutto  l'ordimento  del  delitto,  ne  vedete  i pie- 
di, il  corpo  e la  testa  : appena  die  peiis.ate  di  coiivin- . 
cerio  narrandogli  quelle  particolaritli  , con  'Tnilfe  ‘de- 
strezze ritira  i piedi,  copre  dilingeatetiiente  tutte  le  Ve- 
stigia  del  suo  delitto,  vi  nasconde  la  Usta,  e cela  pro- 
. fondamente  i suoi  disegnij  avvolge  il  suo  corpo,  cioè 
l'intera  serie  del  suo  intrigo  in  un  artificioso  ordimento, .. 
fn  tal  modo  , trincerato  ed  avvolto  in  se  stesso  , altro 
più  nou  vi  offre  che  spine;  egli  si  arma  a viccuda  coulro 
di  voi  , e voi  non  potete  toccarlo  senza  insaguinarvi 

IO  MasbiUon,  sùtod. , Confir. , t.  n , p.  30<). 
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le  mani , dir  vogtio  tenta  qualche  ol^ggio  al  vostra 
onore  fi),  a 

cc  Pel  mezRO  della  Tanità  si  giunge  alla 
scellerateaza  e vi  si  ^lerviéne  infallìbilmente  aU 
lorchè  la  nostra  volontà  abituata  in  piccóli  pecca- 
ti non  è piùr  sensitiva  all’  orrore  dei  delitti  , tal- 
mente che  con  ^ueU’  abitudine,  delia  gitale  in  <piàl« 
che  modo  si  nudre  e fortifica  , * in  fine 

nella  malizia  , non  dicò  impunità  soltanto , ma 
autorità  (a),  u 

ti  Siccome  Iddio  , negli  arcani  della  sua  mi- 
serioordra  , talvolta  lascia  ne’ servi  suoi  imperfèt- 
ti -desideri  di  male  onde  svellerli  nella  umil- 
tà , del  pari  il  nemico  della  nòstra  salvezza  , ne- 
gli arcani  delle  sue  malizie  , sovente  fa  nascere 
ne’  peccatori  un  amore  imperfetto  della  giustìzia 
il  -quale  ad  altro  non  serve  che  a nudrire  la  loro 
presunzione...  Tremate  adunque  , tremate  o pec- 
catori , che  un  dolore  imperfètto  non  illuda  le  vo- 
stre coscienze  ; e siccome  spesso  accade  che  i buo- 
ni innoceiitemeute  avvertono  1’  attrattiva  del  pec- 
cato cui  temono  di  aver  consentito  , in  tal  modo 
voi  non  avvertiste  iu  voi  stessi  un  amore  infrut- 
tuoso della  penitenza  cui  fiilsamento  credeste  es- 
servi fenduti  (3).  M 

(i)  Boesuvi , Serm- , I.  ti,  p.  ii8,  iig. 

(a)  Tradolto  da  Bourdaloue  , Perfiua  ostervan^a  della  legge^ 
(^uarwtima  , t.  ii , p.  ìjù 

^3^  Jfadoik)  da  fiostuel , Sttm. , t.  vt|  |>>  aaS-raa^. 
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Quarta  parte.  Soprattutto  vegliar  deve  il 
Cdcerdote  eoa  estrema  circospezione  sopra  di  se 
stesso  , per  tema  che  dopo  di  avere  instmito  ed 
ediCcato  gli  altri  con  le  parole  e le  opere  , non 
ne  prenda  occasione  dì  gonfìarsì  per  segreta  vani  tà. 

£ sarà -preservato  dalle  insìdie  deli’ amor  proprio, 
se  considera  meno  il  bene  che  fece  , quanto  quel- 
lo che  trascurò  di  fare , afOnchè  essendo,  il  suo 
cuore , quasi  abbattuto  ed  annientato  dalla  ricor- 
danza delle  sue  debolezze  , si  fortifichi,  e stabili- 
sca vie  meglio  nella  virtù  agli  occhi  di  Dio  il 
quale , Solo , inspira  i sentimeati  di  umiltà  vera. 

IJao  de’ nostri  predicatori  riporta  a questi  tre  punti 
di  veduta  la  morale  diffusa  in  que’  famosi  libri  : « Le 
nostre  obbligaiioni  debbono  regolarsi  su  i bisogni  diT 
popoli  ; e d'  ordinario  i bisogni  si  riducono  a tre  , o alla 
ignoransa  , o allo  scandalo  , o alla  povei-ià.  Tali  c;b- 
bligaaioni  richieggono  capacità  per  dissipare  quella  igno- 
ranza , zelo  per  togliere  quello  scandalo  , e carità  per 
soccorrere  ai  poveri  (i).  a 

V.  Dialoghi. 

Sau  Gregorio  narra  gran  numero  di  fatti  mi-  Tit.u.  p.iSo. 
racolosi  , de’ quali  era  Stato  egli  stesso  testimonio, 
o gli  avea  raccolti  per  pubblica  nòtbricià.  Noi  non 
entreremo,  ne’  ^larticolari  : appartengono  essi  a’ 

(■)Fromcalicr(s,  Dìsc.  pir  un' asienitha  di  tcMt  ».(■  ni]  p- 
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nostri  annali  ecclesiastici.  S.  Gregorio  non' è sol-* 
tanto  storico.  Il  dotto  pontefice  vi  discute  diverbi 
punti  di  fede  ; per  esennpio  , sul  rigore  de’  giu-» 
dizt  di  Dio  riguardo  a’  reprobi  , eh’  ei  giustificà 
P»8-  449-  col  ragionamento  : « I peccatori  veder  fanno  as- 
sai chiaramente  che  appagar  vorrebbero  di  conti- 
nuo i lóro  pravi  desideri  ; poiché  in  fatti  noà 
cessano  di  soddisfarli  finché  tie  hanno*  il  potere  t 
e non  già  la  loro  scelta , aia  la  morte  mette  ter- 
mine alle  loro  dissolutezze  e sollecitudini.  Adun- 
que , conchiude  quel  gran  papa  , è giusto  giudi- 
zio di  Dio  , che  avendo  nudrito'  -nel  loro  cuòré 
una  segreta  avidità  di  peccare  incessantemente , 
sìeuo  rigorosamente  puniti  con  pene  interminàbili; 
e che  non  trovino  limih  ne’  loro  supplizi  quelli 
che  non  avrebbero  voluta  darne  a’ loro  detestabili 
eccessi  (i).  M • 

L'opera  è divisa  In  quattro  libri.  L’ autor^  spessa  vi 
riporta  le  parole  di  quelli  ch’ei  tpetta  ia  ìscepu  ; piu 
spesso  benanche  è nell’ obbligo  di  correggerle  j essendo 
-'la  lingua  -latina,  ei  dice,  divenuta  troppo  rustica, 
^ cioè  talipente  corrotta  nella  bocca  del  popolo , che  le 

sue  espressioni  sarebbero  state  indecenti  in  un’  opera 
Seria  (2). 

• r 

* 

Ma  , ci  si  obbietta  , le  preghiere  de’  beati 
i quali  sono  nel  cielo,  ottener  rion  potrebbero  gra- 
to Tradotta  da  Bossuet,  Strm.  , t.  iii  , p.  |55,  iSS. 

^a)  l-'lcur^  , Slor,  tcchis, , liti,  xxxy , t.  y'»  , p.  83. 
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sia  pe’ reprobi  i quàli- sono  nell’  inferno? — I 
santi  pregano  pei  peccatori,  finche  possono  sperar-» 
ùe  la  conversione  ; ma  non  polendendo  più  i 
dannati  convertirsi  , nè  fare  salutar  penitenza , 
inutili  sarebbero  le  preghiere  de’  beati  pef  essi  ; 
donde  provieni  che  noi  lion  pregìiianio  po’ De-» 
tuoni  cbe  sappiamo  esser  condannati  senza  scam- 
po' ad  eterni  gastighi, 

' È icgùtto  il  ràcffuulo  da  sénteiiie  dèlie  quali  profitta* 
tono  i predicatori  ; « Chiunque  spesso  pensa  cbe  deve 
morire,' molta. steutar.. deve  a,  diiprezaare  ogni  co- 
sa : .Facile,  conifitnnil  omnia  qui  semp.er  se  cogitai  itia- 
ritui'jim-  » (.  La  Coloipbière , .ycr//».  t.  ut , p»  aSo.  Penr 
siero  .fratto  da  san  Geronimo.  ) Gi  definisce  la  morte; 

((  Separazione  dal  mondo,  separazione'  dell’  anima  dal  cor- 
po , ingresso  nell’  eternità  : AAiistio  nitindi , dis'solutia 
corporis , dngressus  ceternitaiis.  T»  Tre  proposiaiohi  sù 
' k quali  il  P.  di  Merolle  fenda  i disegni  del  suoKrmo»' 
ne  Sul  pensiero  delia  morte  (..t.  )>,  p.  87  .).  La  fede 
cristiana  nel  pensiere  di  san  Paolo,  spiegata  da.  san 
Gregorio  Papa , è sì  cssenziaiptente  semplice  , che  vo- 
lerla .soltanto  rischiarare* cóp  la  fiaccola  della  ragione, 
importa  annientarne  tutto  il  merito  : //'dw  tion  habu 
' merilitm^  ubi  hiuaana  ratio  pecebet  cxperimenluflt.  (L’à^ 
fiate  Clément , su  tajede , ^u(tt(sima^  t.  ù , p.  ^4  ) 
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VI,  Lettere» 

486  e Risgoardauo  per  lo  più  la  disciplioa.  Tulle 
attestano  la  sua  istancahilc  attività  nel  governo , 
la  saggeEaa  e l’ardore  del  suo  aelo  per  la  gloria 
di  Dio  e la  salvezza  delle  anime  , e la  sua  co- 
giiizione  nelle  leggi  divine  ed  umane,  1^.  la  più 
fedele  espressione  di  una  carità  la  quale  al)l>rac- 
eia  tutti  i bisogni,  e la  quale  dagli  ostacoli  di-ognl 
sorta  che  combatter  dovea  veniva  maggiormente 
disviluppata. 

Formano  una  collezione  di  quattordici  libri, 
e cora[iongono  la  più  completa  storia  del  suo  pon- 
teScato,  BossUet , fra  tutti  ì predicatoti  francesi  , 
seppe,  meglio  profittarne, 

t'.«s-  **  Scrivendo  al  pio  imperatore  Maurizio , gli 

rappresenta  i doveri  dei  re  cristiani  con  Io  paro-, 
le  ; Sappi , 0 grande  imperatore  , che  dall’  alto  ti 
si  accorda  il  supremo  potere , onde  abbia  la  vir- 
tù nn  aiuto  , le  vie  del  cielo  sicno  allargate  , e 
serva  l' ini  pero  della  terra  all*  impeto  del  cielo. 
Mon  per  altro  sei  grande,  se  non  jierchà  sia  soc- 
corso obi  vuole  il  bene,  e divengano  più  spianate 
le  vie  del  cielo  (1).  « 

(■)  Bossuet,  Orazione  fìuielre  detta  regina  it  IngkUleira  ^ t, 
Tlii  , p.  408  dell’ ciliz.  in-4“.  Parigi,  I745j  e Serm.  tu  l'unità 
detta  Chiesa,  t.  T , p-  499*  ‘Semi,  contro  fonazione,  (om.  v , 
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Scrìvendo  al  medico  Teodoro , gli  raccoman- 
da  la  lettura  de’ Libri  santi,  essendo  le  parole  del 
divina  Redentore  , e la  lettera  di. Dìo  onnipoten-' 
te  alla  sua  creatura.  Se  fossi  lontano  dalla  -corte, 
e -ti  .pervenisse  una  lettera  dell’  imperatore  , non 
avresti  riposo , nè  vorresti  metterti  a letto  senxa 
leggerla.  L’  imperatore -del  cielo-,  il  supremo  pa- 
drone degli  uomini  e degli  A.nge|i  ti  dirìge  lette- 
re nelle  (]|aali  si  tratta  delia  tua  vita  ; e tu  non 
mostrerai  veruno  ardore  per  leggerle  ! Studia  , tu 
ne  scongiuro  , medita,  in-  tutti  i giorui  le  parole 
del  tuo  Creatore, 

Altrove  ; « Se  la  sola  bellezza  dell’.ordiue  £« 
rinvenire  tanta  ubbidienza  ove  non  v’  ba  pecca- 
lo , quanta  maggior  subordinazione  e dipendenza 
esser  'vi  dee  fra  noi , ove  il  peccalo  metterèjbbe 
tutto  in  amfusioae  senza  quel  soccorso  (i)  bu 

«cNon  cì'&ccìano  timore  gli  astri , fratelli  miei,  7iv 
ma  temiamo  i nostri  peccati.  Crediamo  che  il  gran 
papa  san  Gregorio  parlava  a noi , quando  disse  le 
belle  parole;  N<m  vedete,  ei, dice,  che  lo  stalo  gc-; 
me  sotto  il  peso  de’  nostri  peccati  , e che  unen- 
do i nostri  delitti  alle  foi'ze  de’  nemici,  forse  imi 
soli  faremo  inclinar  la  bilancia  (a).,  m 

(i)  Bossuet  , Serm.  dtìl’ unit(i , t.  r > PAS-  48€-' 

(3)  Lo  sicuo  , Serm.  tu  la  preseiituz  ,1  iv  , p.  go  , gi.  « I 
nostri  peccati  opprimono  lo  stato  , come  diceva  san  Gregorio  , ^ 
regno  non  no  può  più  sotto  quel  pfso  : Peccniorum  luotirorum  p- 
neritut  premwutr,  qua  nipuUica  rir.’s  graraiiC.  » (V  * Potntnk^ 
dopo  Pasqua  , Strm. , t.  vni  , p-  35g.  ) 
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In  una  lettera  al  re  GIiHdeberte  : . - 

« San  Gregorio  diede  Goda’  primi  secoli  all* 
corona  di  Francia  il  singolare  elogio:  di’ è tanto 
su|>crrorc  alle  altre»  corone  del  mondo  , per  qua  a* 
to  la  dignità  reale  Sorpassa  le  ricchezze  pai  ticO' 
lari  (i):  M 

A Giovanni',  patriarca  di  Costantinopoli  , il 
quale  ambiva  il  titolo  di  ptriarca  universale  : Tu 
ti  rammenti  di  qual  paCe  gOdevan  le  Chiese  , al- 
lorché fosti  innalzato  all’  onore  dell’  episcopato  , 
e non  so  donde  può  venirli  la  pretensione  di  as« 
sumere  un  nuovo  titolo  , capace  di  scandalizzare 
tulli  i tuoi  fratelli.  £ mi  fa  sorpresa  , che  dopo 
aver  tu  fuggito  l’episcopato,  or  te  ne  servi  come 
ne  avessi  làllo  ricerca  per  motivo  di  ambizione. 
Allora  ti  dichiaravi  indegno  del  nome  di  vescovo; 
or  te  ne  prevali  al  segno  di  volere  essere  solo. 
Chiudi  , le  ne  supplico  , 1’ orecchio. alla  voce  de- 
gli adulatori  , i quali  ti  persuadono  di  assumere 
un  nome  il  quale  non  altro  racchiude  che  orgo- 
glio e stravaganza.  Tu  ignorar  non  puoi  che  a- 
vendo  i Padri  di  C^lcedoniu  oGèrto  quel  tìtolo  a’ 
vescovi  di  Roma  , ninno  uccouscolì  a riceverla  , 
|>er  non  sembrare  attribuirsi  tutto  l’ onore  deli’ u- 
piscopatQ , e s|M>gliame  gli  altri. 

(I)  Lo  stesso,  Orazione  funebre  della  regina  it  Inghiléerra  , 
t.  vili  , p.  4oi  ;c  Senn.  su  Cunità,  (.  v , pag.  So^  Scnaull  , t*u~ 
tiegir.  di  san  Luigi , re  di  t'ranitùt  > Panegir. , I.  il , pag.  * 
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Nella  sua  lettera  all’  inrperatore  Maurizio  , p,g. 
sul  nicdesinio  argomeulo  : <11  governo  e .la  pri- 
mazia di  tutta  la  Chiesa  fu  data  a Pietro  ; pure 
non  si  chiama  1-  Apostolo  universale.  Vedi  : tut-;- 
ta  l’ Europa  è preda  de’  Barbari  , le  città  soa 
distrutte  , le  fortezze  abbattute  , le  provincìc  sac- 
cheggiate i le  terre  incolte  , gl’  idolatri  |>edroni  deir 
la  Tita  de’  fedeli  ; c i vescovi , i quali  pianger  do- 
vrebbero prosternati  su  la  cenere , cercano  nuovi 
titoli  per. appagare  la  loro  vanità.  Difendo  io  for- 
se ja  mia  causa  particolare  , o piuttosto  quella  di 
Dio  e della  intera  Chiesa  ? Noi  sappiamo  che  mol- 
ti vescovi  di  Costantinopoli  furono  non  solo,  ere- 
tici , ma  eresia  rchi  , al  par  di  Ncstorio  e Mace- 
donio. Se  dunque  chi  occupa  quella  sede  £?sse  ve- 
scovo universale  , la  intera  Chiesa  sarebbe  esposta  a 
cader  con  lui.  In  quanto  a me,  io  son  servo. di 
tutti  i vescovi  , fiuchè  vivono  da  vescovi , ma  se 
qualcuno  innalza  la  sua  testa  contro  Dio  , spero  che 
qon  abbasserà  la  mia  con  la  spada.  Abbi  dunque 
la  degnazione  di  giudicar  tu  stesso  tal  faccenda  , 
cd  obbliga  Giovanni  a lasciar  la  sua  pretensione. 

Per  ubbidire  a’  tuoi  ordini  , gli  ho  scritlò  con  umil-, 
tà  e dolcezza:  se  vuole  ascoltarmi , -ha  in  me  un 
fratello  interamente  devoto  ; diversamente  avrà 
per  avversario  chi  resiste -a’ superbi. 

A santo  Eulogio  di  Alessandria  ; Tu  mi  an-  pag.  g,g, 
nunzi  che,  Confonncincnle  ag/i  ordini  mici , noa 
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'Jim  dai  a Giovanni  il  nome  di  patriarca  anivei'<^ 
Siile  ; catlcèlia  la  parola  , agli  ordini  miei.  Io  so 
chi  sono  ^ e chi  tu  sei  : tu  sei  mio  fratello  per 
r episcO|)ato  j o mio-  padre  per  virtù*  Io  non  'ti 
diedi  ordint  ; altro  non  feci- che  rappresentarti  ciò> 
che  credei  utile , e non  veggo  che  l’abbi  fatto 
con  esattezza.  Perciocché  io  ti  faceva  osservare  d»e 
un  tal  titolo  non  conviene  nè  a Giovanni , nè  a me, 
nè -a  chicchessia  ; e frattanto  lo  dai  a me  nel  co- 
minciamehto  della  tua  lettera.  Sopprimiamo  lutto 
quel  che  sente  l’orgoglio,  e ofiènde  la  carità  (i). 
}>ig.  9S3.  ' « Noi  dobbiamo  pregar  di  continuo  pel  no- 

stro religioaissinio  e cristianissimo  monarca  , e per 
la  regina  sua  degnissima  sposa  , la  quale  è un  mi- 
racolo di  dolcezza  e pietà  , e pel  suo  serenissimo 
figliuolo , nostro  principe , nostra  speranza.  Dob- 
bìaii)  pregare  incessantemente  per  quelle  auguste 
persone  , nel'  cui  tempo  (ecco  un  sorprendente  elo- 
gio) son  chiuse  le  bcxx:he  degli  eretici , e non  osa- 
no mostrarsi  la  foro  malizia  e le  loro  novità  (a).  » 

(i)  C^oel  HDlo  patrìarca  di  Alessandria,  legato  eoa  san  Gre- 
gorio con  tenera  amicizia , persisteva  a dargli  , per  l' eminenza  del- 
la sua  sede  , il  titolò  di  patriarca  eoamenico , quantunque  sembras- 
se avere  maggior  premura  di  ogni  altro'  ad  opporsi  a quella  • qiali- 
U.  San  Gregorio  non  mai  roUe  acconsentire  a prenderlo.  ( Maim- 
b)urg  , p.  iza.  ) Noi  abbiamo  d'Eulogio  diversi  trattati  contro  1’  ere- 
sie del  suo  tempo  , ed  nodici  omelie , delle  qiaali  ci  conservò  Fozio 
gli  argomenti  e il  compendio.  ( Cod,  iSa,  aa6  , iSn.  ) 

(a)  Tradotto  da  BossucI , Domeniea  delle  'Ptdme  , tom.  tu  » 

^ag.  i , 
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Sereno  , vescovo  di  Marsiglia  , vedendo  talu- 
ne persone  adorar  le  imniagiui  delta  Chiesa  , le 
aveva  infrante  e gettate  al  di  fuori.  San  Grego- 
rio j a)>])rovandò  il  motivo  , raa  biasimando  1’  o- 
pera  ^ gli  sa'isse'  per  riprenderlo  di  avere  infran- 
to quelle  immagini  : Si  allogano  nelle  nostre  chie-  Pag.  lodd. 
se  , ei  gli  dice  , alGacliè  quelli  i quali  non  sanno 
leggere  veggano  su  le  mura  ciò  che  imparar  non 
possono  ne’  libri.  l)ovevì  farle  rimanere  ^ e disto- 
gliere il  popolo  dal  peccai-e  adorando  i dipinti  f 
mostrargli  con  la  santa  Scrittura  ^ non  esser  per- 
messo adorar  1’  opera  della  mano  degli  uomini. 

Non  impedire  coloro  i quali  vogliono  farne  ; im- 
pedisci Soltanto  che  non  sì  renda  loro  uu  cullò 
sol  dovuto  alla  santissima  Trinìlli.  . . 

Air  imperatore  Foca:  Gloria  nel  cielo  a Dìo  P»g- 
onnipotente  , il  qual  cambia  a suo  piacimento  i 
tempi  , trasporta  nel  modo  che  gli  aggrade  le  co- 
rone , i cui  imperscrulabilì  disegni  ordinano  le 
vicissitudini  e le  umane  rivoluzioni , e talvolta 
permettono  , per  gasligo  de’  popoli  , che  s’innal- 
zi una  potenza  sotto  il  giogo  della  quale  lutti  eoa 
rassegnazione  curvarsi  deggiono..  Non  n’avevamo 
già  £it  lo  troppa  lunga  esperienza  ? Ma  ora  che 
la  misericordia  divina  consente  alla  fine  di  lasciar- 
si commuovere  « ella  chiama  un  nuovo  padrone, 
la  cui  presenza  colma  di  gioia  tutti  i cuori.  È 
tale  r impressione  che  fece  nascere  in  noi  il  tuo 
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avvcnlo  alla  corona.  Il  cielo  e la  terra  manifesti- 
no la  loro  allegrezia  , c in  espcltazionc  de’  bcuc- 
fizl  clic  tu  gli  prepari,  sorga  alla  fine-tutto  l’ini- 
])cro  dalla  profonda,  afllizione  in  cui  era  immerso. 
Ceda  rorgoglia  de  tuoi  nemici  alia  tua  autorità, 
c tutti  1 tuoi  .sudditi  , o 'principe,  comincino  a 
respirare.  Possa  il  ciclo  inspirarti  una  virtù  la 
(jnal  ti  renda  formidabile  a’ tuoi  nemici,  una.  pietà 
la  qual  ti  renda  caro  a’  tuoi  jiopoli  ! Auguriamoci 
di  veder  cessare  le  sorprese  ne’testamenti,  le  violenze 
ebe  si  esercitavano  negli  alti  di  donazione;  rico- 
nosciuti c rispettati  i legittimi  diritti  della  pro- 
priclù  , c fruire  tutti  i particolari  della  libertà  che 
lian  diritto  di  attendere  da  un  governo  diretto  dal- 
la religione.  La  dilTerenza  che  vi  ha  fra  gl’  im- 
peratori romani  e i re  delle  altre  nazioni , si  è 
che  questi  comandano  a schiavi  , e tu  ad  uomini 
liberi  (i). 

(i)  Veggas!  più  sopra  alla  pagina  53  , e al  capitolo  viti  del 
libro  intitolalo  : Priheipj  di  Bossiut  t di  Finrlon  su  la  sovranità^ 
dall'aliale  di  Qiierbcuf,  primo  Toltime  in-S".  Parigi , «Que- 

sta U'Ilcra  , dice  D.  CciUicr  , è pruova  ■ che  saa  Gregario  , noa 
era  contento  del  governo  ddl’  imperatore  Maurizio.  11  che  non  si 
rileva  meno  della  risposta  clic  iòce  a Foca  , il  quale  si  era  doluto 
di  non  aver  trovalo  nunzio  di  servizio  in  Costantinopoli.  Non  c , 
gli  dice,  eflelto  della  mia  negligenza,  ma  di  dura  necessità.  Tutti  i 
niinslri  della  nostra  Chiesa  fuggivano  con  terrore  si  d.ura  dominazione, 
in  mulo  che  non  cr»  possibile' di  coslringcmc  veruno  a rccars' in 
Costa  iiliiiopoli  per  soggiornare  nel.  palazzo;  ma  dacché  sono  ioinr> 
m.-ili  che  , per  grazia  dell’  Gnnijiolciilc  , tu  pervenisti  all’  impcvo 
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Desiderio,  vescovo  di  Vienna,  teneva  scuola  di 
ieiteratUra  prbfana  , insegnando  nelle  accademie , 
e spiegandovi- gli  autori  pagani.  San  Gregorio  gliene  Pag.  n4o. 
fa  acre  riprensione  : Uscir  non  deggiono  le  lodi 
di  Giove  da  una  bocca  dedicata  a cantar  quelle 
di  Gesù-Cristo,  Può  mai  permettersi  un  vescovo 
quel  che  non  sarebbe  neppur  decente  ad  un  laico 
religioso  (i)  ? 

ia  gioia  che  ne  hanno  produce  che  coloro  ì quali  tcmevano.primii  di 
trovare'  in  corte  « ai  aifrctiono  di  andare  a metterai  a' tuoi  piedi. 

( Slor.  , t.  XVII  , p.  319  , 3ao.  ) 

(I)  Ciò  aeu  za  dubbio  offri  a taluni  acrittori  protcsianli.,  copia- 
ti da' cattolici  , un  pretesto  per  calunniare  il  nostro  santo  pontttìcc , 
accusandolo  di  essersi  dichiarato  contro  le  acienie  e le  lettere,  fino 
ad  ordinare  , essi  dicono,  l' incendio  della  biblioteca  del  monte  Pa- 
latino in  Roma.  Lo  aveva  asserito  uno  scrittore  senza  critica  del 
zil°  ^olo  j e si  ripe  tè  come  uu  fatto  positivo.  ( Veggasi  Brucker, 

Star.  crii,  filos.  , p.  4"9  seconda  edizione;  Formiy,  Stor» 
compendiala  dilla Jilos.  , p.  301  , ecc.  ) N’è  smentita  l’assertiva 
da  indubitabili  pi-uov  e.  San  Gregorio  non  area  vclun  diritto  sU 
quella  biblioteca,  né  come  particolare,  né  come  capo  della  Chièsa 
boinaoa.  È più  probabile  che  più  non  vi  fosse  biblioteca  in  tempo  di 
san  Gregorio  , dopo  tante  ruberie  e saccheggi  cui  soggiacque  Roma. 

I.'  intera  vUa  di  san  Gregorio  basta  essa  sola  a smentire  il  iatlo  che 
se  gl'  imputa.  ( Veggasi  la  (or.  crii,  dell’  E eie  il.  , tom.  11  , pag.  3ol 
e seg.  ; Dizlon.  di  Chaudon  e di  Fellerl  , art.  San  Gregorio  ) 

Si  riduce  tuUk  la  quistionc  a sapere  se  può  esser  permesso  ad  tiii 
vescovo  di  oocuparsi  dello  studio  delle  scienze  e delle  lettere  umane. 
Rispondiamo  di  aver  quello  i suoi  limili  nell’esercizio  dell'  episcopato. 

XJii  vescovo  é stret  tamente  nell'  obbligo  di  rivolgere  a profitto  del  suo 
ministero  i talenti  naturali  che  ricevè  da  Dio  , e le  cognizioni  uma- 
ne delle  quali  arricchì  la  sua  mente  ; gli  é interdetta  ogni  altrade. 
ttinazioDe.  L’ arcivescovo  di  Vienaa  ( Le  Frane  de  Pompignan  ) fi  , 

X.  24.  9 
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À santo  Agostino  , eh’  egli  inviò  in  Inghilterra 
pei'  convertirne  i popoli  alla  fede  , e il  quale  lo  con- 
sultava sopra  diversi  punti  di  liturgia  (i):Tii  sai 
r uso  della  Chiesa  romana  ^ nella  quale  fosti  edu- 
cato. Io  son  di  parere  che  se  trovi  j tanto  nella 
Chiesa  romana  , quanto  in  quella  delle  Gallie,  o 
altrove  , qualche  cosa  che  sia  piu  accetta  a Dio  , 
diligentemente  devi  farne  scelta  onde  stabilirla  nella 

di  tal  quistione,  argonlcnto  di  Una  delle  sue  teUtre  direiu  ad  Wt 
^ttcovo  , nella  raccolta  die  ne  fu  pubblicala  da  Emery  , superior 
generale  di  San-Sulpitio.  (a  voi.  in-8%  Parigi,  i6oa,  tom.  i , pag. 
aao  c seg-  ) Ed  è la  quarta. 

(i)  La  conversione  dell’ Ingbillcrra  è Un  avvcnilioentu  di  grande 
ihiporlanea  che  ben  fa  uopo  £irnc  qui  menzione.  Già  da  lungo  tem- 
po san  Gregorio  si  occupava  de' mezzi  di  far  pervenire  in  quel  re- 
gno il  bene  tìzio  della  luce  evangelica.  Ecco  quel  che  gliene  area 
fatto  Concepire  il  disegno.  Xln  giorno  eh*  ci  passava  pel  mercato  di 
Boma  , vi  osservò  alcuni  schiavi  di  gran  bellezza  ^esposti  in  vendita. 
Cd  cssendos'  informato  del  loro  paese  c della  loro  religione  , seppe 
eh’ erano  dell’  isola  di  Brettag  na , cioò  della  Inghilterra  j c tuttavia 
pagani.  Quale  sventura  , esclamò,  che  si  belle  creature  sicno  sotto 
la  potenza  del  Demonio!  Fin  d’ ullura  formò  il  progetto  di  andar 
di  persona  a predicarvi  la  fede  , senza  poterlo  compiere.  Ma  appena 
asceso  su  la  cattedra  di  san  Pietro  , furono  sùc  prime  cure  quelle  di 
eseguirlo , se  iiou  da  se  stesso  , almeno  pel  mezzo  di  missionari  pieni 
del  suo  spirilo.  Pose  alla  loro  lesta  Agostino  , abate  del  monastero  di 
santo  Andrea  in  Koraa.  Essi  approdarono  nell’  isola  di  Thaiict  ^ situata 
all'oriente  del  paese  di  Kenl.  Si  stabilisce  il  loro  arrivo  in  Inghil- 
terra nell'anno  Sgl.  Prodigiosi  furono  i loro  successi.  Etclbcrlo  , 
re  della  contrada,  si  conrerli  ; c I'  esempio  fu  seguito  da  gran  nume- 
ro de’ suoi  sudditi.  Elctberto  abolì  il  culto  degl’idoli.  Deesi  alle  sue 
iilieralilà  la cosiruzionc  della  cattedrale  di'CantorbeVy.  (Ilumc  , 
dtU  hij’hUitrixi , tom.  r,  pag.  •jt.)  ' 
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bUota  Chiesa  d' Inghilterra  ; perciocché  noi  non 
dobbiamo  amar  ie  cose  pe’  luoghi , ma  i luoghi 
per  le  buone  cose; 

Vi  erah  state  querele  sU  l' intródutione  di  talitne  utanié 
particolari  alla  Chiesa  di  Costantinopoli.  San  Gregorio 
Se  ne  giùstificò  facendo  Vedere  che  senta  imitare  la  nuo' 
Va  Roma  -,  in  ciò  che  sembrava  nuovo  ^ altro  non  avea 
fatto  ché  ristabilire  le  antiche  usante  messe  in  non  cale. 
£ perchè  sembrava  doversi  temere  che  i Greci  non  si 
prevalessero  di  quel  procedere  ; Chi  dubita  , éi  replica^ 
che  quella  Chiesa  non  sia  soggetta  alla  santa  sede , co' 
ine  il  dichiarano  in  ógni  occasione  1’  imperatore  e il 
Vescovo  di  Costantinopoli!  Se  quella  città  o qualche  al- 
tra nienó  ragguardevole  ha  qualche  bùooa  pratica  ché 
le  sia  particolare  -,  io  sou  pronto  ad  imitare  fino  all'  ul- 
timo de’ miei  inferiori.  Non  forma  la  preeminenta  il 
disdegno  o l’ ihdifierenaa , e non  consiste  il  bette  nel  di- 
spregio di  ciò  che  può  apprendersi  di  meglio  (l). 

11  Cardjhal  Caraflfa  , bibliotecario  della  santa  sede,  pub- 
blicò per  ordine  di  materie  ciò  che  gli  parve  di  più 
taotevole  .nelle  lettere  di  san  Gregorio.  Con  tale  soccorso) 
molto  agevolmente  può  conoscersi  la  storia  del  suo  pon- 
teficato  , le  massime  della  sua  condotta  nel  goVeTrto  delle 
faccende  della  Chiesa  , e nell'  amministratione  del  pa» 
trimonio  della  Chiesa  dì  Roma  iu  particolare  ^ ciò  ché 
avveniva  nell’  eleiioni  de’  vescovi  \ in  qual  modo  ei  prov- 
vedeva alle  Chiese  durante  la  vacinia  o allorché  i ve- 
scovi erano  inabilitati  a governarle  da  se  stessi  ; quali 
erano  i privilegi  de'  monasteri  l iu  qual  modo  si  proca- 


ci) Blrault-B«r«4stel,  dtHa  Chieta,  tom.  iv,  p*g. 
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«leva  contro  i-  clerici , e molti  altri  trattati  che  risguaìT'* 
davano  la  disciplina  ecclesiastica  del  sesto  e settiqao  se-> 
colo.  Tali  osservazioni  o memorie  sono  stampate  in  con- 
tinuazione delle  lettere  di  san  Gregorio  , nella  edizione 
de'  Benedettini. 

VII.  Dopo  le  Iclfere  , viene  il  Sacramenta- 
Rio  di  san  Gregorio  (i)  , su  1’  órdine  delle  pre- 
ghiere e cerinionic  adoprate  nell’ ani ininistrazione 
de’ sacramenti  , e particolarmente  nella  celebrazio- 
ne de’ santi  misteri;  ne’ quali  è facile  il  riconoscere 
provenirci  dalla  più  remota  antichità  tutto  ciò  che 
la  Chiesa  cattolica  pratica  al  presente.  Perciocché 
lo  stesso  san  Gregorio  altro  non  fece  che  ridurre 
ad  un  nuovo  ordine  , in  un  solo  libro  , ciò  che 
si  osservava  nel  tempo  de’ suoi  predecessori,  nel 
modo  che  si  vede  nel  Sacramentario  della  Chiesa 
romana  , attribuito  al  papa  san  Gelasio  (2)  , il  quale 
trovasi  diviso  in  tre  libri  (S). 

(1)  stampato  in  ìloin.i  per  core  del  cardinala  Tomasi , nel 
16B0  , e poi  da  Ma1)illon  , con  1’  antica  liturgia  galitcaha. 

(a)  Paolo  diacono,  in  P'ita  S.  Gregor,  lih.  ii , cap.  xvil. 

(3)  D.  Ceillicr  , t.  zv  , p.  3ai  , e xvii,p.  33a.  Il  nostro  santo 
pontcSce  compose  pure  un  canto  ecclesiastico  chiamato  anche  al  pre- 
sente canto  gregeriauo.  Il  Sacramentario  , di  cui  egli  è autore  , fu  si 
nnanimamente  adottato  nglla  Chiesa  , che  trovasi  senza  eccezione  in. 

' tutti  i messali  e breviari  antichi  c nuovi,  l’ordine,  le  orazioni,  iVaogeli, 
gli  oirertuil,^e  postuomunioni  dei  Sacramentario  appartengono  a san 
Gregorio.  II  breviario  ed  il  canto  avendo  sofferto  qualche  alterazione 
in  Francia  , Pepino  , Tiarlomagno  e i suoi  figliuoli  lo  rbtabilirono 
nella  sua  purità  , « fecero  reU'vc  i cantori  daMtloa  , i quali,  ptf’lofo. 
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Seguono  diversi  comentarì  su  i libri  dell’  Au« 


ordini , aprirono  due  scuole  di  canto  fermo  in  Metz  e in  Parigi.  Fu 
poi  sempre  seguilo.  II  breviario  romano  fu  sempre  il  solo  brcvia~ 
rio  delle  chiese  del  patriarcato  di  Occidente,  eccclluafi  pochi  ordi- 
ni religiosi  , come  quello  di  san  Benedetto  e de'  Certosini  , e Ire  o 
quattro  Chiese  particolari  come  Milano  , la  qual  ritenne  il  rito  Am- 
brosiano, Toledo,  il  rito  mosarabìco,  finanche  l’arcivescovo  di  Gon- 
ày  , il  quale,  nel  , vr  fece  il  primo  qualche  lieve  cangiamen- 
to. Sotto  pretesto  di  perfezionare  , le  spirito  d’innovazione  dopo  sem- 
pre si  accrebbe,  c facendosi  tuttavia  lìc  , bentosto  si 

vedrì  corapletanienle  disparsa  la  maestosa  semplicità  de’  tempi  antichi. 

San  Gregorio  non  si  contentò  di  mettere  in  migliore  ordine  le 
preghiere  che  si  dicevano  nell’ amministrazione  de’ sacramenti  , prin- 
cipalmente dell’  Eucaristia  , ma  ne  regolò  benanche  il  canto  , c com- 
pose un  Anlifrnario  in  cui  raccliìusc  tutto  ciò  che  dvvea  cantar.’ in 
note  nella  messa  , cioè  l’ introito  , il  graduale  , I'  uifcrlorio  , la  posi* 
comunione.  Per  conservare  il  cauto  ch’egli  avea  regolato  , stahdi  iu 
Boina  una  scuola  di  cantori  , di’  egli  stesso  diresse  , c la  quale  ser- 
vì di  modello  per  quelle  che  benloslo  si  videro  stabilire  in  motte 
proTincie  dell’Occidente.  Egli  avea  , dice  lo  storico  della  sua  VKa, 
csqiiisito  gusto  ed  orecchio  di  perfetta  precisione.  Volendo  del  par* 
Carlomagno  conformarsi  al  canto  romano  lasciò,  essendo  in  Koma  , 
due  abili  ecclesiastici  del  suo  seguito  presso  il  papa  Adriano  , affin- 
chè s’ insti' u isserò  nel  vero  metodo  di  cantare.  U.  Ceillier. 

I novatori  degli  ultimi  secoli  cercarono  di  spargere  per  tutto  il 
mondo  cristiano  , clic  la  messa  de’  cattolici  era  un  ammasso  di  no- 
vità c di  umane  iiistiinzioni  , ma  furono  stranaineutc  accecati  dal- 
la loro  prevenzione.  Dissero  che  le  preghiere  del  santo  sacrifizio  e 
la  fede  della  presenza  reale  non  avevano  origine  se  non  dal  nono 
secolo  , in  tempo  di  Pascasio  Rariberl.  Bossiiel  risponde  : .«  Ora  io 
dico  che  bisogna  avere  una  Ironie  di  bronzo  per  ncg.arc  che  lepre- 
ghiere  non  fossero  più  antiche  , perciocché  gli  autori  da  noi  prodotti, 
celebri  per  essersi  occupati  de’  saeiamentari  , sono  san  Leone  , san 
Gelasio  , san  Gregorio  ; c , nella  Chiesa  gallicana  , dopo  santo  lUrio  , 
Museale  , Salvi, ano  , Suio.iio  •,  uella  Chics.i,  di  Spagna  , t.vd  ii'o  di 
Siviglia  j autori  de’  quali  il  |hù  ih  dauo  ollicfJss.i  di  molli  secoli 
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tico  T<^(amcnto.  Ma  non  tutti  sono  ricodosciuU 
come  appartenenti  a san  Gregorio  (i), 

Saa  Gregorio  soggiacque  fin  dalla  sua  pri- 
ma giovinezza  a continue  infermità,  Avea  grande 
e grosso  corpo  , come  ei  la  dice  nelle  sue  lette.» 
re  , ma  non  altro  che  le  apparenze  della  forza. 
La  sua  gracile  complessione,  si  era  benanche  al- 
terata per  le  eccessive  {lenitenze  lungo  tempo  pri-? 
ma  del  suo  pontehcalo  ; in  modo  eh’  era  ridotto 
alla  necessità- , tanto  onerosa  alla  sua  austera  vir- 
tù , di  prendere  s|>esso  cibo  , ma  poco  la  volta, 
£ra  pur  tormentalo  abitualmente  da  una  gotta  tan- 
to violeuta  che  spesso  si  temè  per  la  sua  vita,  Soo 
circa  due  anni  , scriveva  ad  Lulogio  di  Alessan-» 
dria  ( nel  600  ) , che  san  ritenuto  in  letto  eoa 
dolori  s|  vivi  a’  piedi  , che  appena  ne’  giorni  di 
festa  posso  rimanere  alzato  per  tre  ore  a celebrar 
)’  olBzio,  £ subito  dopo,  la  violenza  del  male  mi 
costringe  a ricoricarmi.  Ha  i suoi  gradi  più  o me- 
pò  intensi  , ma  non  è mai  abbastanza  forte  per 
procurarmi  la  consolazione  di  morire.  H lungo 

Pascatio  Radbep , e con  ci^  che  (fucili  fecero  non  mai  s’  innovò  cos4 
^lcun^  nella  dottrina  ; c non  mai  se  ne  u'  ebbe  sospetto.  Posero  in 
ordine  P o^zio , regolarono  e fissarono  le  lezioni  e gli  antifonari  ; 
Oom posero  col'elte  , preikzl  , e ciò  senz^  nulla  dire  nel  fondo  che  ibs~ 
ae  nuovo  ; ncpptifc  lor  si  sarebbe  dato  ascolto  , come  avvenne  per 
gli  altri  novatori  ,ed  il  popolosi  avrebbe  chiuso  le  orecchie.  » ( Si}ie- 
^nztbne  della  messa,  t.  v,  in~4°  , p.  3o3.  ) 

(1)  ridtsis  Prcrftt.  Bent^.  , ad  pari.  ji  , t.  in,  Opcr,  sanclf 
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tempo  -,  scrìveva  l’auno  seguente  , che  nou  più  si 
parla  di  abarmi.  Quanda  la  gotta  mi  lascia  , si 
spànde  in  tutto  il  mio  corpo  un  fuoco  divoraote, 
desta  convulsioni  e deliquio  in  ciascuno  de’  mìei 
membri , ed  abbatto  anche  il  mio  coraggio,  Scii' 
to  tante  altre  indisposiaioni  , che  non  posso  spe- 
cificare. la  una  parola finterà  massa  della  carno 
che  appena  io  animo  è talmente  imbevuta  di  ma- 
ligni umori  , che  la  vita  mi  è un  supplizio.  Io 
attendo  e desidero  la  morte  come  mio  unico  ri- 
medio. 

Infine  , consumato  da  cure  c da  infermità  , 
morì  il  i3  marzo  dell’ anno  6o4  , dopo  avere  oc- 
cupato la' santa  sede  tredici  anni,  sei  mesi  e die- 
ci giorni.  Fu  sepolto  in  San  Pietro  , vicino  al 
luogo  in  cui  riposavano  san  Leone  c taluni  de’suoi 
più  illustri  predecessori. 

Egli  si  era  fatto  dipìngere  nel  monastero  di 
Santo-Andrea,  afiinchè  la  vista  della  sua  immagine 
rammentasse  a que’  religiosi  lo  spirito  delle  sue 
lezioni  e della  loro  professione.  Il  diacono  Gio- 
vanni , suo  storico,  aggiunge  alia  descrizione  die 
ce  ne  lasciò  la  particolarità  : che  nelle  cojiic  che 
se  ne  diffusero  , si  soleva  dipìngere  lo  Spirito- 
Santo  in  forma  di  colomba  su  la  testa  di  quel 
Padre  , tanta  era  la  persuasione  dell’  assistenza 
cb’ei  ne  riceveva  , c la  cui  divina  unzione  si  rende 
tuttavia  mani  festa  nelU  lettura  delle  sue  opere  , 
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scritte  j)iene  di  luce  e di  calore  , di  dottrina  semr 
pre  esatta  , contenenti  tjuasi  esse  sole  , tutto  il 
complesso  della  religione  , e le  verità  della  fede 
e della  morale  nella  più  grande  purità. 

Tal  fu  , nell’  ordine  de’  tempi  , l’ultimo  de’' 
quattro  Padri  , clic  si  credè  poter  paragonare 
a’ quattro  evangelisti  , e tale  nell’  órdine  del  merito 
uno  de’ più  illustri 'dottori  straordinariamentè  su- 
scitati per  diffondere  sopra  tutti  i futuri  secoli  i 
luminosi  doni  della  bella  età  della  Gli  iosa  , cut 
conservò  tino  alla  fine  del  sesto  secolo  tale  onorifica 
qualificazione  (i). 

HI.  Sarto  Isidoro  di  Siviglia. 

La  Chiesa  di  Spagna  , celebre  fin  dalla  più 
remota  antichità  , per  la  predicazione  di  san  Pao- 
lo, pe’  suoi  concili  di  Elvira  , di  Saragossa  e di 
L.raga  ; per  la  fama  del  grande. Osio , e la  vigoria 
della  sua  disciplina,  era  caduta  , dopo  la  irruzio- 
ne de’  Barbari  , nel  quinto  secolo  , in  una  notte 
profonda,  cc  Iddio  suscitò  santo  Isidoro  pel  rista- 
bilimento dell’ antichità  , e per  opporre  un  argi- 
ne al  torrente  di  barbarie  e ferocia  che  dapper- 
tutto seguiva  le  schiere  de’  Goti  (2).»  Apparve  agli 

(i)  Bcraull-Bcrcaslcl  , lib.  xx  , iv  , p.  .438. 

(a)  Braulio  , m Preenolat.  liùr,  S.  Jsid.  Braiilio,  contempo, 
raneo  td  amico  di  5?ub)  tsidvro  j fu  yticovo  lU  Soi’agossa,’  Zelante 
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pcclri  de’ suoi  contemporanei  come  famoso  ddlto- 
re  , glori?  della  Chiesa  caUolIca  , e luce  del  suo 
secolo  (i).  Elogio  dovuto  alla  sua  erudizione,  io 
fatti  prodigiosa  pel  tempo,  piuttosto  che  alla -sua 
elorjuenza.  Ee  virtù  erano  ereditarie  nella  sua  fa- 
miglia (2).  Successe  nella  sede  di  Siviglia  al  suo, 
fratello  san  Leandro,  morto  verso  il  601.  f’resedè 
al  concilio  tenuto  in  quella  città  , nel  Gig  , del 
pari  che  a quello  di  Toledo  , del  633  , quarto  di 
tal  nome  , e il  più  celebre  de’  concili  di  Spagna  (3). 

Si  stabilisce  la  sua  morte  nel  4 aprile  63g  , dopo 
trenta  sei  anni  di  episcopato  (4). 

1 dotti  consulteranno  sempre  con  Autto  la  sua 
vasta  collezione  delle  Origini  0 etimologie  sacre  rag.  t. 
e privane  , distribuita  in  venti  libri  (5)  , ed  altri  ‘ 


ainmli-atorc  del  veFCOTO  di  Siviglia  , compose  il  di  lui  elogio,  c il 
ciitiilogo  delle  sue  opere  , che  si  leggono  alla  testa  dell' edizione  pub> 
liticata  da  Ciac.  Dubreul  , benedettino  di  Sun-Gcribano  de'  reali  , 
Tol.  fol.  Parigi , 1601. 

(1)  Cono,  tolclan.  viu,  cap.  ti. 

(3)  Egli  era  fratello  di  san  Leandro  e di  san  Fulgenzio,  en- 
trambi vescovi  , e di  santa  Fiorentina.  ( Broulio  , stipr-  y 

(3)  Itiid.  , pag.  58o  ; Buticr , P'iie  de'  santi  , lom.  m , pag.  aio, 
secondo  il  cardinale  d' ^guirre.  Su  i concili  di  Spagna;  Flcury, 
Star.  eccUt.  , lib.  xxxviii. 

(4)  VeggasT  D.  Ccillicr  , Star. , toni,  xvii , pag.  Cii. 

(5)  11  librò  di  santo  Isidoro,  delle  Origini,  o Etimologie  sa- 
cre e predane,  è da  valutarsi  riguardo  al  secolo  in  cui  fu  scritto. 
Sotto  tale  veduta  , sembrerà  sempre  prodigioso.  Per  oiò  meritò  gli 
elogi  di  Scaligero  , di  RoHino  c di  Vossio.  ( l eggasi  Baillel,  G/u. 
tfcw  dt’ dalli  f toin.  11  , iu-ij”,  pag.  95.  ) Vi  traila  <U  ijuasi  tulle  l|e 
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3'>i.  trattali  ddio  stesso  genere,  su  la  natura  dell6 

3ft  > 

cose , su  gli  oJJiìX  divini  ; opere  preziose  per  le 
cognizioni  che  ci  danno  della  liturgia  (i)  , e de* 

arti  e di  iulk  le  sciente  , cominciando  dalla  gramatict-  Le  ano 
dtliuiiioni  SOD  brevi  , luiniuosc  , fissano  col)  precisione  il  senso  di 
grill  numero  d>  parole  gredie  e lattine,  la  cui  tradizione  era  tulta- 
via  vivente. 

(•)  Egli  vi  espone  l'ordine  degli  offizi  e delie  ore  consacrato 
al  servizio  divino.  Tutte  le  parli  dell'  oflìzio  canonico  sono  identi- 
che alle  annali.  Egl'  indica  sette  preghiere  dei  sacrifizio  le  quali 
serbano  luHavia  il  medesimo  ordine  nella  messa  mosaurabica  , antica 
Uliirgia  di  Spagna  , della  quale  è riputalo  come  principale  autore. 
Comincia  , al  pari  della  nostra  , dall'  introita , con  taluni  versi  del 
salm>  ; poi  la  Qtoria  in  eitceltls  , fuorché  nell’Avvento  e nella  Q.ua-i 
Vi.'sima  i la  prima  orazione  o colletta  , lettura  di  una  profezia , so- 
sliluila  dall'  epistola  ; graduale  , il  vangelo  , poi  l' offerta  , che  il  sa- 
cerdote accompagna  con  le  preghiere  simili  alle  nostre  ; offertorio. 
Fin  là  é là  messa  de’  catecumeni,  fi  sacerdote  , dopo  lavate  le  mani,  e 
detta  l’orazione  segr  Ut , saluta  il  popolo,  c recita  ad  alla  voce  l' ora-! 
zione  dalla  quale  comincia  la  messa  de’  fedeli  ; commemorazioue  degli 
Apostati , di  taluni  martiri  ede’ santi  vescovi  particolari  alla.  Chiesa  di 
Spagna  ; Sanctus  , preghiera  della  cousacrazioue  ; questo  è il  ennone 
della  iuess.i.  |l  sacerdote  dice  l’antifona  con  la  frazione  dell’ostia  , 
C , Icnciid  ola  sul  calice  per  mostrarla  al  popolo  , ci  dice  : Dicianr 
con  la  bocca  ciò  che  crediam  col  cuore.  Il  coro  canta  il  simbolo  di 
Costali  inopoli.  Ffaltanto  i|  sacerdote  rompe  l’ostia  in  nove  parti- 
celle , che  accomoda  su  la  patena  in  forma  di  cr.icc.  Fa  commemo- 
razione de’ vivi  , c dice  il  Pater.  A ciascuno  degli  arlicoli  dell’o- 
razione Uomeiiiealc  , il  |K>polo  risponde  ; jimen.  Egli  mette  nel  ca- 
lice una  particella  dell'  ostia  , indicaodo  al  par  di  noi  1’  uoio(ie  del 
CorjK)  e del  sangue  , dà  la  benedizione  al  popolo  , Ei  oommeraora- 
zioue  de' morii  , consuma  1’ ostia  , c lieve  il  prezioso  sangue.  Si  canta 
|a  t'oiiunione  , seguila  dall’ orazione  chiamala  poslcomunione  ; e il 
diacono  congeda  il  popolo.  È tale  la  messa  mosaribica  , il  cui  nso 
non  più  SI  cp:uci  va  ftion  hc  in  una  cjppclla  della  chiesa  di  Xotadn. 
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diversi  gradi  del  miaislero  ecclesiastico.  Egli  spie- 
ga con  r allegoria  ciascuno  de’  libri  dell’  Antico  e 
del  Nuovo-Testamento  ; e tutto  vi  è riferito  a 
Gesù-Crislo  ; il  che  rende  benanche  più  manifesto 
nel  libro  su  la  nàscita  , la  passione  e la  resur~ 
regione  dèi  Salvatore , il  suo  regno  e il  suo  lU- 
turo  giudizio.  Eo  dirige  partìcolarmeut^  contro  gli 
Ebrei.  Ee  sue  opere  morali  o (ìlosoflche  non'  of- 
frono se  non  ripetizioni  di  san  Gregorio  , o pre- 
ghiere scritte  con  unzione  , ma  con  poca  eleganza. 
Ben  poca  cosa  è il  suo  catalogo  degli  scrittori  ec- 
clesiastici. 

1 Soliloqui  sono  un  dialogo  fra  1’  uomo  e la 
ragione.  E’  uom  si  duole  delle  miserie  che  1’  as- 
sediano dal  nascere  hno  alla  toenba.  Ea  ragione  lo 
richiama  alla  costanza  , alla  rassegnazione  , con 
l’esempio  di  chi  soffre  con  lui.  «Non  riguardare 
soltanto  i propri  affanni  ; mira  tutti  quelli  che  gli 
altri  soffrono  , c con  quanta  pazienza  li  soppor- 
tano. 11  loro  esempio  eccitar  ti  deve  ad  imitarli, 
Qur  gli  affanni  si  dileguano  con  la  vita  sempre  ben 
limitata.  Tu  sei  uomo  : a questo  solo  titolo,  es- 
ser non  puoi  senza  qualche  avversità.  Co’ soli  pa- 
tiiAenti  ottener  si  possono  le  ricompense  del  cielo. 
Utilità  delle  afflizioni.  Son  pruove  , o gastighi. 
Qualunque  cosa  dovessi  soffrire  , i tuoi  peccati  ue 
meritano  di  più.  Il  nemico  che  tj  perseguita  al- 
|ro  Bou  c che  rislritmento  di  cui  si  serve  lidio 


p»e-  543. 

Pag.  334. 
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por  purificarti  c ricondurti  a lui.  Eisamina  bene  to 
: <‘y  stesso  ; sei  tu  senza  peccato?  Sono  i nostri  peccati  fonte 
de'noslri  patiincuti.  b<’uomo  risponde:  ma  posso  io 
astenermi  dal  commetterne  ? La  ragione  ripete  che 
non  si  è mai  colpevole  se  non  quando  si  vuole  es- 
ser tale.  'Dove  mai  è il  preservativo?  Nella  vittoria 
SII  la  carne  e su  i sensi.  11  mezzo  per  giungervi  , 
è il-  pensiero  della  morte,  delle  sue  sorprese,  de’ 

. suoi  tenori  , del  giudizio  che  la  segue  , del  ri- 
gore , dell’  eternità  delle  pene  dell’  inferno.  Esor- 
tazione alla  penitenza, 

V-<f  ’■  Il  medesimo  disegno  è nel  libro  intitolato  : Del 

(ìispregio  del  mondo.  Si  dubita  se  sia  di  santo 
Isidoro, 

l’-'«  ^ ^ I tre  libri  delle  Sentenze  altro  non  sono  che 

nn  estratto  de’  morali  di  san  Gregorio.  In  gene- 
rale , santo  Isidoro  trasse  molto  profitto  dalle  ope- 
re degli  antichi  , ma  .non  le  cita. 

3;.{.  Santo  Isidqro  si  esercitò  del  pari  su  la  sto- 

ria, Abbiamo  di  lui  una  Cronica  generale  , la 
quale  abbraccia  la  storia  del  mondo,  dal  suo  sor-p 
?is  398.  gc’c  fino  a’  tempi  suoi  , e una  cronica  particolare, 
compendio  della  storia  de’  Goti  , de’  V’audali  e de- 
gli Svevi,  del  pari  che  un  Xialtato  degli  uomi- 
ni celebri.  Egli  avea  fallo  pel  monastero  di  Ho- 
..  uori  una  regola  sul  modello  di  quella  di  san  Bc- 
ìi'.delto.  • . . 
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Il  SUO  siile,  dice  D.  Ceillier  , è cliiaroc  pia- 
cevole ma  noti  è nè  eloquente  , nè  gastigalo  (i). 

IV.  San  Leandro  , vescovo  di  Siviglia,*  verso 
r anno  58a  , fratello  del  precedente  , ebbe  la  glo- 
ria di  confessar  la  fede  cristiana  nella  persecuzio- 
ne suscitata  dal  tiranno  Levigildo  , d’  indurre  il 
re  Recaredo  alla  comunione  cattolica  , e di  spe- 
gnere l’arianismo  nella  nazione  de’ Visigoti.  Fu 
legato  in  amicizia  con  san  Grcgorio-il-Grande  ^2); 
1 pomposi  elogi  dati  alla  eloquenza  di  lui  da  santo 
Isidoro,  suo  successore  nella  sede  di  Siviglia  , non 
sembrano  giustificati  dallo  stile  degli  scritti  che 
ce  ne  rimangono.  £ di  una  studiala  concisione  ; 
e io  rende  benanche  men  vago  , I’  osservarvisi  un 
gioco  puerile  di  antitesi  e desinenze  le  quali  tras-> 
portano  nella  sua  prosa  la  monotonia  delia  rinia.^ 

V.  Santo  Iloelfonso  , arcivescovo  di  Toledo  j 
morto  nel  653. 

Ogni  ciostiano  cui  è cara  la  gloria  di  Maria 
aver  dee  tenera  gratitudine  per  quel  pio  pontefice, 
uno  di  quelli  che  ne  difiiisero  il  culto  col  mag- 
giore zelo  nella  nostra  Europa. 


O)  Star,  digli  scritt.  cccUs.  , I.  xvii  , p.  C5o. 

(5)  Vfggasi , all'  articolo  tan  Gregorio  ^ la  noU  della  pajjioa 
57  di  questo  Tolunie. 
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Ebbe  i natali  in  Toledo  , ne’  comiaGÌatnehU 
deli’  vu°  secolo  y e di  buon’  ora  fu  messo  sotto 
la  disoiplioa  di  santo  Eidoro  di  Siviglia^  Dopo  la 
morte  di  santo  Eugenio  , arcivescovo  di  Toledo  j 
fu  scelto  al  governo  di  quella  chiesa; 

La  più  memorabile  opera  che  abbianl  di  lui 
b quella  della  perpetua  V erginità  della  sartia  Ma~ 
dré  di  Dio  y in  dodici  capitoli;  Egli  vi  dù  prin- 
cipio con  una  preghiera  che  le  dirige;  Sauto  ll- 
deltbiiso  priiova  con  diversi  passi  della  Scrittura^ 
essere  stato  necessario  dte  la  Verginità  di  Maria 
fosse  perfetta^  avuto  riguardo  alla  sua  sublime  pre- 
rogativa di  Madre  di  Dio  ; che  combattere  la  suà 
Verginità  , sia  un  combattere  chi  nacque  dal  suo  se-^ 
tio-  ; che  fu  tanto  facile  a Gesù-Gristo  conservare 
la  verginità  della  sua  santa  madre  y per  quanto  il 
fu  nascere  da  lei  miracolosamente  , ed  operare 
tutti  gli  altri  suoi  miracoli  ; che  gli  Angeli  rem 
derono  lestimodianza  alla-  verginità  di  Maria  , con 
tue.  I.  35.  le  parole  i Soprav\>errà  in  te  lo  Spirito  Santoy 
e la  virtù  dell’  jiiUssitnù  ti  coprirà  della  sua 
ombra.  Egli  afTetluosamenle  invoca  la  protezione  di 
Macia  ) e si  consacra  ai  suo  servizio.  Mi  sia  dato  di 
appartenere  a te  per  appartenere  a Gesù -Cristo  ; 
questo  è il  più  ardente  di  tutti  i miei  voti.  Servo  di 
Maria  , per  essere  servo  del  suo  divino  figliuolo  I 
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in  (al  modo  l’onore  rendulo  ad  una  regina  ri- 
donda su  la  persona  del  re  (i). 

. Si  pubblicarono  sotto  il  nome  di  santo  ìldeU 
fonso  delle  omelie  sul  medesimo  argomento  , in< 
serite  nel  xii”  voL  della  Biblioteca  de'  Padri  ^ e 
in  quella  de’  Predicatori  di  Combétis , ma  che 
il  P.  Mabillon  rivendicò  a Pascasio  filadbert. 

•IV.  San  GitiniARO  ^ arcivescovo  di  Toledo  ^ 

' . morto  nel  690. 

Le  sole  opere  che  ci  sieno  rimaste  di  quelle 
cb’  ci  compose  in  grandissimo  numero  , sono  : La 
Storia  della  guerra  del  re  TP'amba  , contro  il 
duca  Paolo  ^ ribelle  , nel  672  ; un  Trattato  su 
la  Vi*  età  del  mondo  ^ contro  gli  Ebrei  diSpagua^ 
i quali  si  sfondavano  di  mostrare  che  il  Messia  non 
era  ancor  Venuto  , dicendo  che  non  dovea  venire 
se  non  nella  sesta  età;  un  Trattato  de'  prognostici,, 
cioè  della  cognizione  delie  cose  future  ^ in  tre  li-> 
bri.  Nel  primo , l’autore  ricerca  f origine  della 
morte:  È quella  il  gastigo  del  peccato  del  primo 
Uomo  ) inflitto  alla  sua  posterità  , e del  quale  non 
poteva  esserne  liberata  se  non  col  battesimo.  Do-» 


(r>  Nani  M tgà  tini  servttt  Jìlii  eiut , hanc  iHihi  predomina-, 
ri  pneoplo.  Ut  rim  devotus  servar  Bei  , rervitutem  ftdeliter  appeto 
Geni&icir.  Sic  ttannt  hOitor  in  regem  , ifiti  Jefirtur  in  famul,i~ 
tum  trgifiee.  ( Gap.  xii.  ) 
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veri  funebri  da  rendere  a’ morti  ; certezza  dei  dog- 
ma della  resurrezióne.  Nel' secondo  e terzo  , trat- 
ta del  paradiso  , dell’  inferno  e del  purgatorio; 
15  opinione  dell’  autore  cUe  il  purgatorio  non  du- 
rerà se  non  fino  ai  giorno  dell’  ultimo  giudizio  ; 
che  tutte  le  anime  non  ci  rimangono  ugualmen- 
te ; che  le  line  n’  escono  più  presto  , le  altre  piu 
tardi  , a proporzione  delle  colpe  che  debbono  es- 
piare , e della  liberazione  che  possono  ottenere 
Con  le  preghiere  e i soccorsi  della  carità.  Gloriò 
de’  beati  nel  cielo: 

tir.  San  Colombano,  abate,  morto  nel  6i5  i 
• • - e SAN  Doroteo  , abate. 

San  Colombano  occu{ia  negli  annali  della  vi- 
ta monastica  un  posto -più  ragguardcrule  che  nel- 
la storia  dell’ eloquenza.  Il  Celebre  monastero  di 
Luxen  gli  deve  la  sua  origine:  Le  opere. che  ab- 
biamo di  lui  sono  : i°  una  regola  che  compoise 
pe’ suoi  discepoli,  e la  quale- fu  per  lungo  tempo 
la  più  seguita  da’  cejnobiti  delle  Gallie.  È breve 
e semplice,  al  pari  di  tutte  le  istituzioni  antiche, 
e divide  il  giomio  fra  la  preghiera,  la  lettura  e la 
fatiga.  Può  esser  divisa  in  due  parti  , la  prima 
delle  quali  risguarda  la  pratica  delle  virtù  essen- 
ziali ad  un  religioso  , la  secónda  le  penitenze  che 
gli  si  debbono  imporre  per  le  sue  colpe  (questo  pe- 

•i 
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niten^iale  è tratto  in  gran  parle-da  Cassiauò);  3°unh 
raccolta  d’  ìnstruziòni  su  le  principali  verità  delia 
fede  e della  morale  cristiana  , c che  sembrano  es- 
sersi predicate  ; 3"  lettere  ; 4’  poesie.  Noi  non 
dobbiamo  arrestarci  sopra  veruno  di  questi  scritti. 
Si  potrà  supplire  alle  nostre  orriissioni  Còl  lungo 
articolo  di  D.  Gcillicr  , nella  sua  Slor.  degli  scrit. 
eccles.  (i)  , 0 in  Fleury  e l’abate  Racine: 

San  Doróteo.  Si  sono  pubblicati  sotto  il  no- 
me di  san  DoroteO  venti  quattro  discorsi  sul  modo 
di  vivére  Coti  pietà , raccolti  nel  lxvii°  Voi.  della 
Biblioteca  de'  Padri  ( ediz.  di  Lione  ).' A quale 
degli  archimandriti  di  tal  nome  debbono  riferirsi^ 
Tal  quistione  divise  in  parti  gli  eruditi.  Tutti  que’ 
discorsi  sono  pe’ religiosi  ; nulla  vi  si  rinviene  di 
notevole  da  offrire  al  predicatore. 

Vili.  San  Giovanni  Climaco. 

S’ignora  del  pari  l’anno  della  nascita  e quello 
della  morte  di  lui  (2).  Fu  tale  la  sua  virtù  ^ dà 

(t)  Tom.  XVII  , pag.  4^^  ì Fleury  , Sìor.  eccles.  , iib.  xxxv, 
n°  IX  È scg.  ; Raciric , Star.  , lom.  ni  , 10-4°,  pag.  io3. 

(a)  Butlcr  e Godcscard  lissano  la  data  della  sua  morie  al  3o 
marzo  dell'  anno  Go5.  San  Giovanni  Climaco  scrisse  verso  la  fine 
del  sesto  secolo,  o nel  cominciamento  del  sctlinio.  ( Vrg^asi  D.Ceil- 
lier  , 1.  XVII  , p.  369.  ) Bellarmino  e Cdsimir  Oudin  la  slabiliscouo 
Dell'  anno  56o  , Cave  nell'  anno  564  > ^llri  la  ritardano  fino  all'  anno 
6'4o  , il  che  non  è possibile  , poiché  il  santo  abate  vi  £1  menzione 
di  santo  Saba  , morto  «otto  C(lVHlÌBÌauo  nel  53'j. 

T.  34.  IO 
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far  dubìlare  che  avesse  un  corpo.’  Quel  santo  ap<« 
parve  sa  la  terra  come  quegli  Spirili  celesti  i qua* 
li  di  se  vi  lasciano  tracce  luminose. 

Ritiratosi  in  età  di  sedici  anni  in  un  mona- 
stero del  monte  Sinai  , vi  si  occupava  in  continua 
meditazione  de’  doveri  della  vita  religiosa.  1 suoi 
confratelli  lo  sollecitarono  di  tracciarne  il  codice 
per  iscritto.  Giovanni  ubbidì  , c compose  con  tale 
disegno  il  libro  divenuto  tanto  celebre , il  cui  ti- 
tolo passò  al  nome  del  suo  autore.  Ei  lo  chiamò 
scala  , in  greco  Klimax  , donde  surse  il  nome  di 
CUmaco  , per  allusione  alla  scala  misteriosa  , che 
Gen.  «zTii.  il  patriarca  Giacobbe  vide  un  tempo  in  sogno. 

Ciascuno  de’  capitoli  o pinoli  , in  numero  di-  So, 
serve  di  gradino  per  innalzarsi  al  cielo , con  la 
pratica  delle  virtù  evangeliche.  Son  come  le  di- 
Terse  stazioni  delta  vita  iulcrua  dalla  fuga  del  mon- 
do e del  peccato  , fino  al  distacco  perfetto  da  tutti 
gli  oggetti  terrestri.  L’opera  si  compone  di  due 
parti,  la  prima  delle  quali  c diretta  a’ religiosi  , 
l’ altra  all’  abate  del  monastero  del  monte  Sinai  , 
alle  cui  preghiere  fu  fatta.  Nulla  vi  è omesso  di 
ciò  che  mena  alla  più  sublime  perfezione.  Opera 
sifi'atia  dee  meditarsi  e non  si  analizza.  Arnaud 
d’  Andilly  ( o piuttosto  Le  Maislre)  ne  diede  una 
buona  versione  in  francese  (i) 

(i)  stampata  per  la  prima  votta  in  Parigi  nel  i6$4  f 
iSSi  , e nella  colleaione  delle  «ue  diverse  Opere. 
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Saa  Giovanni  Glimaco  nana  non  pittoresca 
Energia  gli  edificanti  esempi  de’ quali  fu  testimo- 
nio oculare , visitando  i celebri  monasteri  del- 
l’ Egitto.  Vi  si  era  conservato  T antico  fervore  , e 
i gradi  di  penitenza  usitati  ne’  primi  secoli  si  tro- 
vano tuttavia . nel  settimo. 

« Vi  era  , ei  dice  , pei  penitenti  una  parti- 
colare abitazione  chiamata  prigione  ^ ad  un  miglio 
di  distanza  dal  gran  monastero.  Volentieri  vi 
si  rinchiudevano  ; ma  non  piu  ne  uscivano  quel- 
li che  si  erano  in  tal  modo  da  se  stessi  condan- 
nati) se  Iddio  non  avesse  fatto  conoscere  all’  aba- 
te che  avea  fatto  loro  misericordia.  Non  entrava 
in  quel  luogo  nè  vino  , nè  olio  , neppur  fuòco  ; 
veruno  altro  cibo  se  non  un  rozzo  pane  e qual- 
che altro  erbaggio.  • Orrido  era  il  luogo  , di  spa- 
ventevole oscurità  ; ed  inspirava  col  suo  solo  as- 
petto compunzione  e salutare  tristezza.  Ma  , pei‘ 
tema  che  i tetri  pensieri  non  degenerassero  in  dU 
sperazione  j il  superiore  particolare  di  que’  peni- 
tenti ) uomo  di  compiuta  virth  ed  esperienza  , 
badava  diligentemente  ad  allontanar  la  noia  , le- 
nendoli di  continuo  occupati.  Ne’  brevi  interval- 
li che  lasciava  loro  una  quasi  perenne  orazione) 
essi  lavoravano  le  foglie  di  palma  che  si  recavan 
loro  dal  monastero.  Non  altro  era  jl  loro  diver- 
timento nelle  ore  di  ozio....  Qual  cuore  , soggiun- 
ga san  Giovanni  Climaco  , abbas^nza  duro  , qual 
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marmo  o bronzo  non  si  sarebbe  intenerita  agli 
accenti  che  la  maggior  parte  focevan  risuonare  , 
considerando  in  se  stessi  da  quale  alto  punto  di 
virtù  erau  caduti  ? Che  mai  divenne  , esclama- 
vano , r antica  bellezza  delia  nostra  anima  e la 
fama  del  nostro  primo  fervore  ? Ove  sono  quei 
felici  giorni  de’  quali  con  amarezza  ci  sovveniamo  ? 
Chi  ci  rimetterà  in  quello  stalo  d’innocenza  e 
d’ integrità  in  cui  l’  Onnipotente  abitava  con  noi, 
e ci  riguardava  con  compiacenza  ? Nel  profièrire 
così  lugubri  querele  , due  torrenti  di  lagrime 
scaturivano  dagli  occhi  loro  , e molti  n’  eran  di- 
venuti quasi  ciechi.  Essi  chiedevano  ad  alta  voce, 
come  preziosi  favori , orribili  malattie  durante  la 
vita  , purché  il  Giudice  supremo  lor  facesse  gra- 
zia in  punto  di  morte.  Talvolta  dicevansi  a vicen- 
da : Credi  tu  , fratello  mio  , che  infine  otterremo 
misericordia  ? Credi  che  perverremo  un  giorno  al 
beato  termine  ove  nulla  entrerà  di  contaminato  ? 
Facciam  capitale  su  la  clemenza  del  nostro  Dio  , 
non  cessiamo  di,  mortificare.,  di  ci-ocifiggere  senza 
pietà  una  carne  impura  ed  omicida , la  qual  die- 
de la  morte  all’  anima  nostra. 

Noi  rinveniàmo  una  felice  imitazione  di  tal  dipintu- 
ra in  un  sermone  dell'  abate  Paulle  su  1'  inferno.  « LU 
vedevasi  compiuto  letteralmente  ciò  che  dice  Davide  , 
nomini  curvati  ed  abbattuti  da  tristezza  , i quali  mesce- 
vano colle  loro  lagrime  l’ acqua  ohe  bevevano  , e maq^ 
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gravano  cenere  col  pane  ; la  loro  pelle  era  aderente  al- 
le ossa  e secca  come  erba.  Non  altro  ascoltavansi  che  le 
parole  : Guai , guai  a me  I Perdono , perdono  Signore, 
misericordia  , facci  grazia  se  inai  è possìbile.  Aveaa 
sempre  il  peccato  , la  morte  , l' inferno  innanzi  agli 
occhi , e dicevano  : Che  mai  diverremo  7 Quale  sarà  il 
nostro  line  ? In  tal  modo  parlavano  que'  santi  peniten- 
ti coricati  per  terra  , coperti  di  cenci , simili  a spettri 
in  mezzo  alle  tenebre.  C allorché  vedevansì  prossimi  a 
morire  ; per  estendere  la  loro  penitenza  al  di  Ih  della 
tomba  , chiedevano  qual  grazia  di  esser  privati  delibi 
sepoltura  , del  canto  de*  salmi  e di  ogni  onore  funebre. 
Si  oserebbe  biasimarli?  Si  dirà  che  a vean  troppo  orrore 
del  peccato?  Possiam  noi  detestare  abbastanza  la  fonte  di 
tutti  i nostri  mali  , ecc.  (i).  ■ 

Dobbiamo  osservare  di’  ei  diede  motivo  a 
critkhe  le  quali  non  sono  del  tulio  prive  di  fonda- 
mento. In  generale  vien  rimproverato  di  oscurità, 
di  mancanza  di  ordine  e di  metodo  che  ne  rende 
rincrescevole  la  lettura.  Gerson  vi  rinveniva  pro- 
jK)SÌzioni  poco  esatte  , e proprie  a traviare  i sem- 
plici. San  Giovanili  Climaco  sembra  giustificare 
la  menzogna  oiliciosa. 


(i)  Sem-  ) l.  n , p-  ai3  j La  Colombière,  Serm.  ,1.  iv  , p.  206. 
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Santo  {Iliqio  , vescovo  di  Noyon  -, 
verso  il  640; 

L’autore  della  sua  vita  , santo  Audoeno , ve^ 
scovo  di  Iloucn  , il  qual  ne  fu  contemporaneo  e 
particolare  amico  (i)  , parla  col  più  grande  elo- 
gio de’  buoni  successi  delle  sue  prediche.  Bisogne- 
rebbero altre  pruove  e non  le  omelie  pubblicate 
sotto  il  suo  nome  , nella  Biblioteca  de'  Padri, 
Quelle  nelle  quali  il  vero  autore  di  tali  omelie 
(religioso  dell’ordine  de’ benedettini  del  xi*'  se- 
colo) (3)  tratta  della  purificazione  e del  figliuol 
prodigo  (3)  sono  le  più  tollerabili.  E pure  altro  nou 
sono  cfie  brani  naal  tessuti  delle  oiuelie  degli  aa- 


(1)  S^^nlo  Eligia  , prima  di  essere  innalzato  all’  episcopio  , a-< 
Tea  fatto  il  mestiere  di  ordicc  , allora  molto  onori  lico  , c nel  quale 
^cquislossi  grande  riputazione  di  abilità  c probità.  Trovasi  tuttavia 
il  qoiue  di  Eligio  su  molte  monete  di  oro  , coniate  in  Parigi  sotto 
Dagoberto  e il  suo  figliuolo  CI  udoveo.  Si  -vantano  del  pari  mol> 
ti  monumcqti  del  primo  mestiere  di  quel  santo  , come  i rcliquìatt 
di  san  Germano  di  t'origi  , di  santa  Gcuovefla  , di  san  Sevet'iao  , 
di  san  Quintino  in  Ycrmaiidois  , di  san  Dionigi,  apo.^tolo  della  Frazr- 
cia  , di  san  Martino  di  Tours.  A udoeiio  , figlio  di  un  gran  signore 
trancese  , era  stalo,  gran  nferendario  , o cancelliere  del  regno,  come 
fi  attesta  con  gli  atti  originali  , sottoscritti  di  sua  mano  in  tale  qualità. 

(a)  CasimirQud.in  , St{pplem/cnt.  de  Svript-  eccles.  , 
pag.  173.  Parigi,  1636;  Biccardo-Simou,  Critica  di  Dupin,  tom. 

\ , pag.  a4  ‘>.- 

(3)  jiptid  Comhcf.  Biblioth.  Coitcion,  , I.  i , in  Quadrages.^ 
p.  583,  e tom.  1 de  Sanct-  , pag.  ai6.. 
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ticbì  Padri  su  (ale  argouiento  (i)  ; fredde  spiega- 
zioni , o abuso  delle  allegorie,  una  falsa  erudizione 
e difetto  di  gusto  vi  sofibgano  ciò  che  la  pietà  e 
r unzione  avrebber  potuto  offrire  d’ instruttivo  e 
notevole.  Non  già  in  tal  modo  dovè  parlare  il  santo 
vescovo  di  Noyon  , per  fa rs’ intendere  da  un  popolo 
barbaro  , contro  il  quale  tutte  le  virtù  del  suo  pre» 
decessore  , santo  Acario  , a nulla  valsero.  Quantun- 
que santo  Eligio  lo  soggettò  al  giogo  della  Chiesa 
cristiana  , tuttavia  non  potè  allontanarlo  dalle  sue 
antiche  superstizioni  ; e si  può  ben  credere  che  al- 
lusioni ricercate  , tratti  della  storia  profana  , che 
almen  suppongono  neofiti  insiruiti  e docili  , non 
avrebbero  potuto  essere  del  gusto  di  una  nazione 
tanto  rozza  quanto  quella  della  Fiandra  di  que’ 
tempi.  Si  comportava  assai  meglio  santo  Eligio.  In 
difetto  delle  sue  vere  omelie  , eh’  egli  non  si  cu- 
rava di  meditare  , e ueppur  di  raccogliere  , ne 
abbiamo  almeno  la  sostanza  , che  ue  conservò  santo 
Audoeno.  È vero  eh’ Eligio  le  componeva  d’ interi 
passi  di  san  Cesario;  ed  era  uso  de’ vescovi  di 
quel  tempo  , di  mutuare  altrove  quel  che  dir  vo- 
levano a’  loro  popoli  ; o , quando  la  loro  salute 
non  pennetteva  loro  di  pronunziarlo  da  se  stessi, 
lo  facean  leggere  da  altri.  Ma  nulladimeno  sape- 
va renderlo  atto  a’  suoi  uditori  , mirando  soprat- 


(0  D.  Còltici. 
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tu(to  a comb.itlcre  i vizi  dominanti  fra  kiro.  Se 
non  ci  offrono  gli  affetti  dell’  eloquenza  , vi  tro- 
viamo almeno  la  semplicità  de’  tempi  apostolici. 
Noi  traduciamo  secondo  Surio  (i). 

lo  vengo  a voi  con  tutta  umiltà  , miei  pre- 
diletti , supplicandovi  di  ascoltare  favorevolmente 
ciò  eh’  è per  ispirarmi  lo  zelo  della  vostra  salvez- 
za. Iddio  mi  è testimonio  esser  questo  I’  unico  sen- 
timento che  mi  anima  , cd  il  dovere  che  mi  ò 
imposto.  Guai  a me  , se  non  vi  adempio  ! Non 
fate  adunque  attenzione  alla  mia  mediocrità  ; me- 
ditate solUinto  le  verità  che  vi  sono  annunziate  , 
affinchè  po.ssiate  meritare  con  me  la  ricompensa  pro- 
messaci nel  cieb  , voi  con  la  vostra  docilità  , io 
col  fedele  esercizio  del  mio  ministero.  Se  qualcuno 
non  approva  che  io  vi  predichi  tanto  spesso  , non 
a me  1’  attribuisca , ma  a Dio , il  qual  me  lo  co- 
manda , per  la  voce  del  suo  profeta  , con  le  pa- 
role Se , quando  io  minaccio  di  morie  il  pec- 
catore , voi  non  gli  annunziale  i miei  severi  ga- 
stighi  , egli  morrà  senza  debbio  nella  sua  ini- 
quità ; ma  voi  sarete,  risponsabili  del  < suo  san  - 
gue.  Che  se  dopo  che  gli  avrete  annunziati  , 
persiste  nella  sua  empietà  e non  si  converte  , 
vi  morrà  ; ma  non  vi  sarà  fatto  carico  della, 

(1)  De  probalis  Sanclorum  yilis.  ^ t.  xii  , p.  i!ì,  lut  I de- 
cemlr.  Le  sue  Omelie  fìirono  r.ìccoltc  in  un  Yotumc  in-I3,  Pavigi^ 
1661  , con  la  Vili  Jel  santo  vescoyo. 
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perdizione  della  sua  Io  adunque  vene 

scongiuro  , siate  incessantenaente  compresi  dal  pen- 
siero di  quei  terribile  giorno  dell’ ultin^o  giudizio, 
della  morte  la  quale  può  sorprendeiV  in  ogni  islanr 
te.  Se  venisse  a bussarvi  , in  qual  situazione  vi 
mostrereste  in  presenza  degli  Angeli  santi  ? Vi  pre- 
sentereste agli  occhi  loro  con  la  fiducia  di  avere 
adempito  alle  promesse  che  faceste  nel  giorno  del 
vostro  battesimo  ? Perciocché  non  dovete  obbliare 
che  allora  faceste  un  patto  col  Signore  , e rinun- 
ciaste per  sempre  al  Demonio  e alle  sue  opere. 

Questo  è r impegno  che  prendeste  , tanto  da  voi 
stessi  , se  eravate  in  islato  di  farlo  , quanto  per 
bocca  de’  vostri  rappresentanti.  E che  faceste  , ri- 
nunziando al  Demonio?  abiuraste  a tutti  i vizi  j 
faceste  solenne  professione  di  credere  a Dio  Padre 
onnipotente  , e a Gesù-Cristo  , suo  Figliuolo.  Id- 
dio conserva  fedelmente  quella  promessa  ; e non 
mai  si  cancelli  dalia  vostra  memoria,  afitnehèsia, 
non  già  la  sentenza  del  vostro  giudizio  , ma  un 
rimedio  di  salvezza.  Voi  non  entraste  nella  fede 
cristiana  se  non  a condizione  di  praticarvi  tutte 
le  virtù  che  quella  comanda , di  evitare  i peccati 
che  quella  vieta.  Non  basta  portare  il  nome  di 
cristiano  , bisogna  esercitarne  le  opere.  • 

Il  santo  predicatore  ne  rammenta  i diversi  ob-  Pag.  lO. 
blighi  , nel  modo  che  Gesù-Crislo  li  tracciò  nel 
SUO  ^apgeloi  Egli  parlicolaiiHcutc  insiste  sul  do- 
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vere  di  evitar  tutte  le  superstizioni  del  paganesi- 
mo f come  , quelle  di  consultare  gl’  indovini , di 
'credere  a’ pronostici  , a’ sogni  , a’ sortilegi,  per» 
correndo  quelle  che  allora  erano  io  uso  ; di  ac- 
cordare a qualunque  siasi  creatura  il  culto  di  ado- 
razione sol  dovuto  a Dio.  Sol  quello  bisogna  ado- 
rare ed  amare  , fiduciando  nella  sua  misericordia, 
e non  mai  disperando  della  sua  bontà. 

Santo  Eligio  fortemente  insiste  su  la  celebra- 
zione delia  domenica  , la  frequentazione  della  chiesa, 
17.  e il  silenzio  che  vi  si  deve  osservare.  Egli  noa 
raccomanda  meno  le  opere  di  carità  e di  mutua 
deferenza  , di  armarsi  spesso  dei  segno  della  cro- 
ce , opponendolo  a tutte  le  tentazioni  , invocan- 
dolo in  tntte  le  circostanze.  Egli  esorta  alla  pa- 
<a  zienza  ae’  mali.  Con  tali  sagge  precauzioni  , il 
nemico  della  salvezza  non  può  piu  assalirci  ; ha 
potere  soltanto  su  i tiepidi  e i rilasciati.  Si  esten- 
de sul  precetto  della  limosina  , della  quale  espone 
r obbligazione  e i vantaggi.  Fa  ritoruo  sul  dovere 
della  penitenza  , sul  perdono  delle  iugiurie  e l’a- 
more de’  nemici  , su  la  sobrietà  e la  cantiaenza 
cristiana.  E’cnormitù  de’ peccati  che  si  poterono 
f.tg  19.  commettere  non  è motivo  per  diffidare  della  di- 
vina misericordia.  Egli  ibrtihca  tal  consolante  dot- 
trina co’  testi  dell’  antico  e del  nuova  Xestameuta 
t*S-  i i{Oiili  la  stabiliscono,  dei  pari  che  su  gli  esempi  di 
san  > della  A^iddalcua  e del  ladrone  peni- 
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tente.  Eccita  alla  fuga  del  vizio  col  Umore  delle 
pene  dell’  inferno  , e con  la  prospettiva  delle  bear 
titudìni  celesti.  Egli  trasporta  i suoi  uditori  nel 
giorno  in  cui  si  farà  la  separazione  de’ buoni- e 
de’ malvagi.  Attigue  ne’ diversi  flagelli  co’(}uaiila  P*»- 
collera  del  Cielo  colpiva  i popoli  , nuovi  motivi 
per  impegnarli  alla  penitenza  , come  tanti  avver- 
timenti per  evitare  flagelli  molto  piu  formidabili  in 
un*  altra  vita  eterna. 

L’  Omelia  sul  Figliuol  prodigo  ba  maggior 
bisogno  di  essere  benanche  abbreviata.  Eccone  la 
sostanza  ; 

Voi  ascoltaste  1’  oracolo  , fratelli  miei  : Gesù-  Bibi.  Parr. 
Cristo  venne  nel  mondo  per  salvare  i peccatori  ; 'c’iig.  ^ 
bisogna  rallegrarcene  insieme.  Non  disperate  , non 
temete;  abbiate  flJucìa.  Non  si  vede  che  l’TJomo- 
Pio  avesse  desinato  co’  principi  e i potenti  , ma 
co’  peccatori  e i pubblicani  , perchè  venne  a sai-  xmi, 
vare  ciò  eh’  era  perito.  Perciò  mi  proposi  di  spie- 
garvi  la  parabola  ch’ei  narra  ai  suoi  discepoli  sul 
flgliuol  prodigo.  La  parte  dell’avere  che  spelta  al  Lue. 
più  giovane  denota  il  senso  dell’  uomo  ragionevole, 
il  quale  pretende^  condursi  da  se  stesso  in  virtù 
del  suo  libero  arbitrio,  e sottrarsi  al  dominio  del 
Creatore.  Quel  giovane  scn  va  dunque  ben  lungi, 
cambiando  luogo  senza  cambiare  spirito.  Un’ ope-. 
ra  criminosa  ci  separa  da  Dio.  Quanto  più  si  pecca, 
jlanlo  fiù  cc  ne  ^lontana,  Le  soiitauzu  dissipate 


Digitized  by  Google 


SANTO  ELlGlO. 


l56 

dal  fìgliuol  prodigo  sod  vantaggi  naturali  de’ quali 
abusa  un  peccatore.  Il  ricco  cui  si  dirige  il  pro- 
digo nella  sua  miseria  , e il  quale  lo  incarica  di 
pascere  i suoi  porci  , non  è altra  cosa  se  non  U 
Demonio  -,  il  podere  in  cui  egli  si  ritira  rappre- 
senta la  cupidigia  delle  cose  terrestri  , dalle  quali 
è soggiogato  un  peccatore. 

Alla  line  fa  ritorno  ai  suoi  traviamenti,  li 
peccatore  caduto  nell’  abisso  de’  peccati  capitali  non 
è più  in  diritto  di  chiamar  Dio  padre  suo  ; dalla 
condizione  di  figliuolo  passò  a quella  di  merccna-r 
l’io.  Ma  se  il  padre  celeste  osserva  in  voi  un  cuore 
contrito,  in  na.odq  che  perdoniate  a’ vostri  nemici, 
e soccorriate  i poveri  , egli  vi  riceverà  con  la 
bontà  medesima  con  la  quale  il  padre  di  fami- 
glia ricevè  il  suo  figliuol  prodigo.  Piangete  adun- 
que al  pari  di  lui  i delitti  ne’ quali  vi  fece  cadcrq 
il  Demonio. 

Dà  termine  al  discorso  con  la  storia  di  ua 
monaco  irregolare  , il  quale  , essendo  sul  punto 
di  morire , vide  un  drago  pronto  a divorarlo, 

' Avrebbe  ben  voluto  fare  il  segno  della  croce  per 
liberarsene  , ma  trovandosi  nella  impotenza  di 
farlo,  chiese  a’  religiosi  di  mettersi  in  preghiera; 
al  che  quelli  adempirono  , ed  ei  moti  placidamca- 
te.  ElIIcacia  del  digiuno  e del  pensiero  della  morte. 

. È lille  il  generai  carattere  cui  si  fan  riconoscere 
{iruiitizioui  di  (luellc  seiagurate  età.  <>uauto  più  i.  d^- 
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• scorsi  ridondavano  di  fredde  allegorie,  c di  racconti  di 
straordinari  avvenimenti  , tanto  più  avidamente  vcnira-> 
no  ascoltati. 

D’ordinario  santo  Eligio  metteva  fine  alle  sue 
omelie  con  le  parole  : Tali  sono  le  ricompense  ciré 
vi  son  promesse  , se  siete  fedeli  alla  legge  del  Si- 
gnore ; ma  del  pari  temete  la  terribile  punizione 
che  vi  è preparata  se  siete  infedeli.  In  quanto  a 
me  , discaricai  la  mia  coscienza  innanzi  a Dio  ; 
e prendo  in  testimonio  il  cielo  e la  terra  di  aver 
soddisfatto  al  debito  del  mio  ministero  , c di  aver 
messo  nelle  vostre  mairi  la  vita  e la  morie.  Che 
se  voi  siete  sordi  alla  mia  voce  , allorché  appa- 
rirò al  cospetto  del  mio  divino  Redentore,  io  sarò 
il  primo  ad  accusare  la  vostra  durezza  di  cuore, 
ed  a deporre  che  preferiste  di  servire  il  Demonio 
piuttosto  che  Gesù-Cristo. 

Erau  queste  , soggiunge  il  suo  storico , le  in- 
calzanti e vive  esortazioni  che  quel  degno  pastore 
non  cessava  di  dirigere  al  suo  gregge  (i). 

Si  conservò  la  di  lui  ]>reghiera  che  può  ri- 
guardarsi come  il  suo  testamento  spirituale. 

Signore,  or  lascerai  morire  in  pace  il  tuo 
servo  , secondo  la  parola  c la  promessa  tua.  Ri- 
cordali , o mio  Dio  ! che  siccome  mi  formasti  di 
fango  , del  pari  or  puoi  ridurmi  in  polvere.  Non 

(■)  Vita  sancii  EUgii,  noviom.  episc.  , a stuiclo  Audocno  , 
rolhogtag.  pictsul:^  tiù.  Il  , ap.  fvil; 
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entrare  in  giudizio  col  tuo  servo  ^ non  potendo  Ve- 
runo giustificarsi  dinnanzi  a te.  Ricordati  di  me, 

0 Gesù  j salvatore  del  mondo  , il  quale  sei  solo 
senza  peccato  , allorché  libererai  la  mia  anima 
da’  legami  di  questo  misero  corpo  ; ricordati  di 
condurla  nel  tuo  regno,  e farla  partecipe  delle 
tue  grazie  co’  tuoi  santi.  Io  conosco  quanto  sono 
indegno  di  godere  della  tua  presenza  : non  per 
tanto  ben  ti  è noto  che  io  posi  tutta  la  mia  spe- 
ranza nella  tua  infinita  misericordia.  Morendo  a- 
dunque  nella  confessione  del  tuo  santo  nome  , ti 
supplico  , con  tutte  le  potenze  dell’  anima  mia  ^ 
di  accogliermi  secondo  la  tua  grande  misericordia^ 
di  non  perdermi  , affinchè  io  non  sia  deluso  nella 
mia  espetlazione.  Aprimi  la  porta  della  vita  , onde 
il  principe  delle  tenebre  non  venga  a rapire  la 
mia  anima.  Conducimi  nel  luogo  del  riposo  che 
abitano  i servi  tuoi  , i quali  fedelmente  adempi- 
rono a’ tuoi  comandamenti. 

Santo  Audoeno  ci  trasmise  nella  vita  del  suo 
amico  r imprezzabile  compendio  della  dottrina  Te- 
ramente  evangelica  eh’  Eligio  aveva  annunziata  di 
viva  voce  col  più  perseverante  zelo.  Vi  si  offiono 

1 principali  doveri  del  cristiano  in  uno  stile  seni-* 
plice  , ma  commovente  , tenero  e paterno  , il  quale 
serba  tutta  l’ impronta  del  sentimento  del  lusin- 
ghiero candore  de’  nostri  Padri.  Quel  santo  ve- 
scovo , cd  altri , pieni  del  medesimo  spirilo  apo- 
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stplico , riunirono  tutti  i loro  sforzi  contro  la  si- 
monia , la  quale  avea  fatto  grandi  guasti  in  tutta 
la  Francia.  Non  contento  di  vederla  difiamata  nei 
terzo  concilio  di  Scialons  cui  egli  assistè  verso 
r anno  644  ) adoperò  con  buon  successo  il  credito 
della  regina  Batilde  , divenuta  onnipotente  nel  re- 
gno , 1’  anno  656  , vale  a dire  dopo  la  morte  di 
Clodoveo  II , il  quale  non  avea  lasciato  se  non 
figliuoli  di  minore  età. 

£i  morì  (secondo  la  comune  opinione)  nel 
65g  , il  primo  giorno  di  dicembre  , in  cui  la 
Chiesa  onora  la  sua  memoria. 

XI.  Sa.n  Bonifacio  , arcivescovo  di  Magonza  , 

1’  Apostolo  deir  AIcmagna. 

L’  Inghilterra  , sottratta  al  giogo  della  super- 
stizione , avea  ricevuto  la  luce  evangelica.  La  Spa- 
gna e la  Francia  numeravano  una  lunga  serie  di 
santi  vescovi.  L’ arianismo  era  discreditato  benan- 
che presso  i Goti  e i Longobardi  ; ma  era  tutta- 
vìa dominante  la  idolatria  nella  maggior  parte  delle 
provincie  settentrionali  dell’  Europa  ; quando  il 
monaco  Bonifacio  ricevè  da  papa  Gregorio  II , 
in  Roma,  con  l’ordinazione  episcopale  , l’incarico 
di  andare  nel  719  , a predicar  la  fede  cristiana 
alle  nazioni  infedeli  della  Germania.  Bonifacio  , 
dopo  essersi  arrestato  per  qualche  tempo  in  Lom- 
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LarJIa  , si  diresse  dapprima  Verso  la  Turiogia  , pòi 
su  la  F risia  , la  Hcsse  e la  Sassooia , facendo  dap- 
pertutto rispleudere  la  forza  della  predicazione  evan- 
gelica. Egli  pose  termine  ad  una  santa  vita  eoa 
la  gloria  del  martirio; 

Oltre  di  un  grandissimo  ilumero  di  lettere  ^ 
tutte  su  di  argomenti  di  disciplina  appropriata  a’ 
bisogni  delle  nuove  Chiese  , noi  abbiam  di  lui 
quindici  omelie  su  i diversi  precetti  della  vita  cri- 
stiana. Lo  stile  è duro,  e poco  corretto  (i)  , ma 
affatto  apostolico  n’  è il  senso.  Fra  i trattati  che 
ci  sembrano  caratterizzar  meglio  quella  celebre 
missione , noi  farem  raccolta  degli  avvertimenti 
dati  'al  suo  capo  da  un  altro  de’  più  venerabili  Ve- 
scovi , cui  Bonifacio  avea  chiesto  consigli  per  la 
propria  direzione.  Non  combattere  direttamente  ^ 
risponde  Daniele  di  Winchester,  talune  preven- 
zioni de’  Barbari  ^ come  le  genealogie  delie  lord 
false  divinità.  Lascia  creder  loro  che  nacquero  le 
une  dalle  altre  nel  medesimo  modo  degli  uomini,- 
aOìn  di  mostrar  loro  con  ciò  che  quelle  prima  nou 
erano.  Quando  saran  ridotti  a convenire  che  i loro' 
dei  ebbero  principio  , lor  chiederai  se  il  mondo 
cominciò  del  pari , ose  fu  sempre;..  Non  per  tanto 
avvaliti  di  tali  obbiezioni  senza  fare  insulto  a quei 

(1)  Un  celebre  critico  va  più  oltre:  E barbaro,  elice  Dopiti , 
'•'<1“  secolo  , pag.  33o.  Tutti  gli  scrittori  di  <iucl  secolo  uieritaao 
p>n  0 meno  mi  tal  riinproYcro. 
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poveri  ciechi , ma  compiangili  con  bontà , e con 
un  cerio  interesse  che  ti  concilia  i cuori.  Convinci 
se  mai  è possibile  , confondi  se  occorre  ^ ma  non 
mai  esacerbare  (i)i 

Il  papa  scrisse  del  pari  all* umile  missionario, 
il  quale  nel  rendergli  conto  delle  sue  cure^  lo  area 
consultato  su  la  condotta  che  tener  dovea  verso  gli 
ecclesiastici  scandalosi  ; eh’  egli  non  dovea  temer 
di  parlare  , e neppur  di  desinare  co’  sacerdoti  e i 
vescovi  la  cui  vita  era  corrotta  , poiché  si  cpr- 
reggono  i peccatori  piuttosto  con  la  indulgenza  per 
le  loro  persone  e con  dolce  afiàbililà  , che  col  ri> 
gore  delle  riprensioni  (a). 

San  Bonifacio  morì  nel  ^55.  . ' * 

A lui  dobbiamo  le  parole  divenute  poi  tan-* 
to  famose  : Un  tempo  i vescovi  erano  di  oro  , e 
facevano  uso  de’  calici  di  legno  ; al  presente  i ca- 
lici son  di  oro , e i vescovi  di  legno  (3). 

(i)  Béraalt-Bercast. , Star-  deììa  Chiesa  , lib.  xzii , t.  T,  j>. 
67 , 68  ; Fleury  , Star. , lib.  imi,  n®  ilt  , tona,  ix , in.ia,  p, 

(a)  Tom.  VI  Cono. , Epìst,  xiii , cap.  xii. 

(3)  Riferito  da  Walfridc  Strabon,  lib.  de  fybuSt  ecefea.  , cap. 
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XI.  Gxegobio  di  Tours  , nato  nel  S3g , 
morto  nel  566. 

Giorgio  Fiorenzio  Gregorio,  vescovo  di  Tours, 
alla  fine  del  sesto  secolo  , c tanto  noto  sotto  il  no- 
hie  di  Gregorio  di  Tours , ci  lasciò  una  Storia 
ecclesiastica  de'  Ftanchi  , che  i dotti  chiamato- 

■ no  la  fiaccola  de’  nostri  annali.  De’ moderni  quelli 
'clic  si  applicarono  con  maggiore  zelo  allo  studio 
'della  storia  francese  , tanto  ecclesiastica  quanto  civi- 
le , particolarmente  Ad  nano  Valois  , Le  Cointe, 
'Dubo'S  , si  reputano  come  suoi  comentatori. 

, È divisa  *in  dicci  libri  il  primo  de’  quali 

■ offre  una  introduzione  generale  , ove  l’  autore  , 
risalendo  'fino  a’  principali  avvenimenti , dalla  cre- 
àzióne  alla  morte  di  san  Martino,  Apostolo  delle 
Gallié,  cioè  sibo  alla  éne  dèi  quarto  secolo  , ab- 
braccia un  periodo  di  cinque  naila  cinquecento 
quaranta  sei  anni. 

il  secondo  libro  Ripiglia  dall’  ejiiscòpatò  di 
san  Brìce , immediato  successore  di  san  Martino 
alla  sede  di  Tòurs  ',  fino  alla  morte  di  Clodoveo  , 
avvenuta  nel  5ii.  È una  introduzione  alla  storia 
di  Francia  , prima  che  fosse  divenuta  cristiana. 

I libri  m e IV  comprendono  ciò  che  avvenne 
dal  cominciamento  del  regno  de’  quattro  figliuoli 
di  Clodoveo  , Tierri , Clodomiro  , Cliildebcrto  e 
Glotario  , fino  alla  morte  di  Teodcbcrto  , nel  548., 
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Digressione  sopra  di  Alarico , re  de’  Visigoti  , su 
i re  di  Turingia  , di  Spagua  c d’Italia.  Morte  di 
santa  Clotilde.  1 conti  di  Bretagna.  Ribellione 
de’ Sassoni.  Irruzione  de’ Longobardi  in  Italia; 
Fondazioni  de’  monasteri;  Concili.  Santi  vescovi  è 
solitari  celebri  di  quel  tempo. 

Libro  V.  Guerra  fra  i tre  figli  di  Clotario  j 
Gonrtran  , Chilperìco  e Sigiberto.  Sue  particolari 
contese  con  la  regina  Fredegonda.  Persecuzione 
suscitata  dagli  Ariani,  contro  i cristiani  di  Spagna; 

Libro  VI.  Storia  di  Rosone,  rifugiato  nella 
chiesa  di  san  Martino  , e reclamato  in  vano  da 
Gbilperico; 

Libro  VII. Fatti  particolari.  Storia  di  san  Salvij 
Irescovo  di  Albi.  Disastri  nelle  Gallic.  Segni  straor- 
dinari. Assassinio  di  Pretestato,  vescovo  di  Rouen; 

Libro  vili.  Stabilimento  del  monastero  .di 
Santa-Croce  di  Poitiers  , da  santa  Radegonda.  Di^ 
sturbi  che  vi  si  destarono  nel  58g. 

Libro  X.  Elezione  del  papa  san  Gregorio; 
Trattato  di  Cbildberto  con  l’ imperatore  Maurizio; 
Sua  spedizione  contro  ì Longobardi.  Variazioni  in 
Occidente  su  la  celebrazione  della  Pasqua.  Catalogo 
de’  vescovi  di  Tours  , con  un  compendio  della 
-loto  vita. 

Libro  della  gloria  de’  martiri  ; libro  deUct 
gloria  de’  confessori  ; libro  de’  miracoli  di  san 
Martino  ; File  dd  Padri.  Tutte  opere  consul- 
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tate  con  frullo,  non  solo  dagli  scritlori  ascelici  frali-* 
cesi , ma  da  chiunque  si  applica  alla  ricerca  del-* 
le  noslre  antichilà. 

Gli  si  rimproverano  gravi  omissioni  (i).  Per 
esempio  , ei  non  dice  una  parola  del  concilio  na- 
zionale , che  Clodoveo  convocò  nel  5ii  , in  Or- 
leans , quantunque  non  è da  dubitarsi  che  quel 
concilio , del  quale  abbiam  tuttavia  i canoni , fosse 
avvenuto  in  quella  città  (3).  Quasi  mai  dà  la  data 
degli  avvenimenti  che  narra  , in  modo  che  tutta- 
via si  disputa  su  r anno  cui  appartengono  pa- 
recchi di  quegli  avvenimenti.  Si  potrebbe  an- 
che , senza  mancare  alla  venerazione  dovuta  alla 
sua  memoria  , portare  nell*  esame  di  molti  fatti 
della  sua  storia  maggior  critica  di  quella  che  ei 
non  pose  nel  trascriverli.  Scrittori  non  sospetti 
l’osservarono  prima  di  noi.  Ildnino,  abate  di 
San-Dionigi , lo  scriveva  al  re  Luigi-il-Buono. 
« Bisogna  compatire  la  semplicità  del  venerabile 
» vescovo  di  Tours  , il  quale  , vedendo  le  cose 
» sotto  una  faccia  diversa  di  quella  della  verità  , 

(1)  Si  trovano  però  supplite  da  dotte  indagini  del  P.  Le  Coiti- 
lo dell’  Oratorio  , ne'  suoi  Annali  ecclesiastici  di  Francia  ( ad  ann. 
4>7  0 ^9^)  > Diicbesnc  , nella  sua  edizione  di  san  Gregorio  eli 
Tours.  Veggasi  Dubas  , Disc.  prelimin.  della  Stor.  crii,  dello  Sta- 
bilimenlo  della  m marchia  francese  nelle  Gallie  , pag.  3o  , ediz. 
in-ia  , Parigi,  j Dauiel,  Prefaz.  della  sua  Stor.,  pag.  zliii. 

(a)  Cane-  Lnhbe,  l.  iv  , p.  i^oS  } Uubos,  su^r.,  lib.  iv,  cap. 
zz,  I.  Ili , p.  386}  Richard  , Andisi  d?  Concili  , t,  1 , p.  484, 
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u consegnò  nc’suoi  libri  molte  cose  che  gli  det> 
» tara  , non  già  il  desiderio  d’  ingannare  , ma  una 
» fiducia  fallace,  (i  ),  » « È riputato  per  molto 
M credulo  in  materia  di  fatti  maravigliosi  a , di- 
ce un  altro  commendevole  scrittore  (3).  11  che  non 
toglie  che  non  si  debba  conoscerlo  , e non  si  ]K)s- 
sa  profittar  molto  della  sua  lettura.  Noi  non  ab- 
biamo storico  nè  più  sicuro  nè  più  antico  di  lui 
su  quella  epoca  della  storia  francese  ; e non  altro 
ne  sappiamo  fuor  di  quello  eh’  egli  c’  insegnò.  Il 
suo  stile  è duro  , incolto  ed  anche  barbaro.  Egli 
stesso  di  buona  fede  ne  conveniva  ; ma  non  manca 
di  pregi  per  la  sua  semplicità.  Si  scorge  1’  anima 
ingenua  di  lui  in  ogni  pagina  della  sua  storia.  £i 
dice  quel  che  vide  , quei  che  apprese,  senza  arte, 
senza  grazia  ; e quell’  amabile  candore  supplisce 
a tutte  le  altre  qualità. 

La  sua  vita  fu  attraversata  da  tempeste  il 
cui  racconto  appartiene  alla  storia.  La  sua  Chie- 
sa rinvenne  in  lui  lo  zelo  c le  virtù  del  suo  il- 
lustre predecessore  san  Martino. 

(1)  la  Vossio  , de  HUtar,  lat.,  pag.  a54> 

(a)  Le  Geudre  , Giud.  su  le  opere  degli  storici , p.  4<>> 
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XII.  Principali  storici  e cronologisti  ecclesia- 
stici i ^uali  scrissero  in  latino  (i). 

FuedegarIo  e i suoi  continuatori. 

È il  più  antico  storico  di  Francia  dopo  san  Gregorio 
di  Tours.  La  sua  Cronica  risale  fino  alla  creazione, 
e si  arresta  al  quarto  anno  del  regno  di  Clodoveo  li, 
pioè  all’ anno  dell’età  comune.  £ divisa  in  cin- 
que libri , de’ quali  il  primo  contiene  una  descrizione  de{ 
mondo , lo  stabilimento  di  diverse  monarchie  fino  a quella 
degli  Assiri.  Seguono  tre  cataloghi , quello  degl’  impe- 
ratori Romani , da  Augusto  fino  ad  Alessandro  Severo  \ 
quello  dei  re  Ebrei  e quello  de’  papi , da  san  Pietro  fino  g 
Teodoro , il  quale  ascese  alla  santa  sede  nel  64^  ) e l’ oc- 
cupò fino  al  6I49‘  aggiunsero,  ma  di  altra  mano  , i 
papi  da  Teodoro  fino  ad  Adriano  I.  Il  secondo  comincia  da 
Nino , primo  re  degli  Assiri  , e finisce  all'  imperatore  Va- 
gente , nel  3^8.  Il  terzo  comprende  quel  che  avvenne  dal- 
1*  impero  di  Teodosio-il-Grande , fino  alla  vittoria  di  Giu- 
stiniano su  i Vandali , e alla  morte  di  Belisario,  nel  565. 
Il  quarto  altro  non  è che  un  compendio  de’  libri  prece- 
denti. Il  quinto,  il  più  notevole  di  tutti,  è la  continuazione 
della  storia  di  Francia  da  Gregorio  di  Tours.  Fredegario 
yi  narra  la  storia  del  suo  tempo , e riferisce  quel  che  ave- 
va egli  stesso  veduto  o ascoltato  di  viva  voce,  o letto 
negli  storici  ; ma  è ben  lontano  dal  riuscir  grato  al  pari 
del  suo  predecessore. 

Previene  egli  stesso  il  giudizio  de’ suoi  leggitori  con 
la  ingenua  confessione  della  rozzezza  e materialità  del 
suo  linguaggio,  de’ cui  difetti  egli  accagiona  la  deca- 

(i)  Noi  demmo  nel  volarne  zix,  p.  4>a  di  qaest' opera  una-no- 
^izia  de’ principali  storici  e cronologisti  ecclesiastici  greci. 
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denza  dell?  lettere  e la  barbarie  del  secolo.  11  P.  Pagi 
gli  fa  più  gravi  rimproveri.  Spesso  lo  incolpa  di  man- 
car di  verità  ed  esattezza.  In  ogni  pagina  si  avverte  la 
di  lui  parzialità  per  la  casa  di  Borgogna.  £ sembra  che 
non  fu  fatta  la  intera  opera  se  non  per  compiacere 
a’  principi  che  a quella  appartenevano.  £ sol  di  passaggio 
e per  digressioni  unisce  a'  suoi  racconti  qualche  ricordo 
della  storia  di  Francia  e di  Austrasia.Noi  gli  siain  debitori 
di  partiephirità  su  la  storia  ecclesiastica  che  non  si  trovano 
altrove.  La  sua  Cronaca  finisce  al  quarto  anno  di  Clo- 
doveo , 1'  anno  94 1 « ^ si  rinviene  nel  primo  volume 
della  Collezione  degli  storici  di  Francia  , compilata 
da  Andrea  Duebesne. 

Si  crede  che  1’  autore  morisse  verso  il  649. 

Cronica  compendiata  da  Cassiodoro  , dal  comincia- 
mento  del  mondo  fino  all' anno  619,  la  quale  fu  de- 
dicata al  re  Teodorico.  Si  pretese  che  il  suo  autore  non 
adoperasse  in  quell'  opera  tutta  1'  esattezza  necessaria  ; ed 
in  fatti  vi  si  osservano  errori  di  cronologia  nel  compu- 
to degli  anni  consolari.  Infedeltà  le  quali  furono  retti- 
ficate dalle  tavole  di  D.  Garet  (i). 

Cronica  di  Marcellino.  Continuazione  di  quella  di 
san  Geronimo  , alla  quale  aggiunse  1’  autore  diverse  no- 
tevoli particolarità  , su  l’abdicazione  di  san  Gregorio 
di  Nazianzo,  i concili  di  Costantinopoli,  di  Efeso,  di 
Calccdonia , 1’  esilio  e il  deponimento  di  san  Giovan 
Crisostomo,  la  persecuzione  de’ cristiani  nella  Persia,  e 
r elogio  di  san  Geronimo. 

Cronica  cf  Alessandria  0 Cronica  pasquale.  N’  à 
ignoto  l’autore.  Comincia  come  le  storie  de’ due  prece- 
denti , dalla  creazione  del  mondo  , c finisce  al  ventesi- 
mo Veggasi  D.  0;iUicr  , t.  xvi , p.  ;^oa.  ■ • 


Digilized  by  Googlc 


principali  storici 


168 

mo  anno  di  Eraclio.  Suo  principale  obbietto  è I'  epo<Ki 
' 'della  celebrazione  della  Pasqua  ; il  cbe  gli  fece  daee 
!.  il  suo  ultimo  nome.  L’  opera  ha  qualche  pregio,  perchè 
taccbiude  particolarità  che  non  si  trovano  altrove. 

Orosio  e SANTO  Isidoro  di  Sivi«lia.  ( Veggansi  ì loro 
articoli.  ) 

Mario  , vescovo  d' Àvanohes  nella  Svizzera  ( sede  epi- 
scopale riunita  a Lusanna  ) , autore  di  una  Cronica 
compendiata , non  prende  le  cose  tanto  lungi.  La  sua 
comincia  dal  regno  d’  Avito  , 435 , dove  finisce  quella  di 
san  Prospero,  fino  all'anno  53 1.  Contiene  principal- 
mente ciò  che  accadde  nel  regno  di  Borgogna.  Ducbes« 
ne,  il  quale  la  inserì  nella  sua  Collezioue  degli  storici  di 
Francia  , vi  aggiunse  l'  opera  di  un  ignoto,  la  quale  ne 
fa  continuazione  , e si  estende  fino  all’ anno  GaS.  Vi  si 
trova  di  piu  curioso  la  relazione  della  tragica  morte  di 
Brunehaut , regina  di  Francia  , ritoglie  di  Sigiberto,  re 
di  Austrasia. 

Freculfo  , vescovo  di  Lisieux  , nell'  834.  Compendio 
della  storia  universale,  dal  cominciamento  del  mondo  fi- 
no a circa  1'  anno  6oo-  Diviso  in  due  parti , la  prima 
delle  quali  si  estende  fino  alla  nascita  di  Gosù-Cristo  j 
l'altra  comincia  dal  regno  di  Augusto  , e finisce  al  re- 
gno de’  Longobardi  in  Italia , ed  al  pontificato,  di  san 
Gregorio. 

Anastasio  il  Bibliotécario.  Storia  ecolesiastica  , o, 
come  la  chiama  egli  stesso  , storia  tripartita  , perchè 
tratta  da  tre  diverse  croniche  , cioè  di  JViceforo , di 
Giorgio  Sincelle  e di  Teofane.  La  sua  rinomata  opera  è 
la  sua  collezione  delle  Vite  de’ papi  (con  continuazione}, 
da  san  Pietro  fiuo  a Gregorio  III.  Tutti  i dotti  con- 
'yengono  della  loro  autenticità  come  estratte  o dagli  anVchi 
Rrabivt  di  Roma  , o da  indubitabili  naonumenti.  Altit'^ 
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mente  ne  sono  disviluppate  le  pruove  nella  prefazione 
cbe  r abate  Bianchini  pose  in  testa  della  sua  edizione  di 
Koina  , 1^18.  Anastasio  fiori  sotto  i pontefiuati  di  Nic- 
colò I,  di  Adriano  II  , e di  Giovanni  Vili.  £^li  assistè 
Deir  ottavo  concilio  generale  , convocato  nell'  869  , io 
cui  rendè  utili  servigi  ai  legati  del  papa , per  la  co- 
gnizione che  aveva  della  lìngua  greca. 

AimAino  , monaco  di  Fleiiry.  Scoria  dì  Francia , 
in  cinque  libri.  Il  suo  stile,  sovente  languido  , dilTuso, 
e talvolta  benanche  troppo  conciso  , disgusta  allorché  si 
spazia  sopra  ciò  che  poco  importa,  ed  è sterile  su  de’ 
particolari  di  curiosa  conoscenza.  Pure , assai  superiore 
a Fredegario , spesso  si  accosta  a Gregorio  di  Tours. 
1 loro  numerosi  cementatori  rinvennero  ne’  loro  scrìtti 
il  testo  delle  loro  voluminose  produzioni,  llcuault  fa 
( nelle  sue  particolari  note  su  la  seconda  razza,  p.  83, 
ed.  iu-4°  ) 1’  osservazione  : « Per  quel  che  rìsguarda  la 
prima  razza  de’  nostri  re,  seguir  conviene  gli  autori 
contemporanei,  e passar  poi  a quelli  i quali , come  Ai- 
moin  , scrìssero  soltanto , in  verità , sotto  la  terza  raz- 
za , ma  scrissero  senza  interesse.  £ benanche  bisogna 
sobriamente  avvalersi  della  testimonianza  di  quell’  au- 
tore , c rammentarsi  di  più  che  la  sua  storia  finisce  al 
cap.  XLi  del  iv°  libro,  come  osservò  il  P.  Le  Coin- 
te  , e non  confondere  quel  che  gli  appartiene  con  queU 
lo  che  fu  aggiunto  da’  suoi  continuatori.  » 

Fu  sempre  un  dono  del  Cielo  la  conservazione  di  queL 
le  antiche  storie. 

Otohe  ( o Ottone  ) ni  Frisirga  , uno  de'  più  dot- 
ti vescovi  di  Alemagna.  Cronica  dal  coininciaincnio  del 
mondo  fino  all’anno  ii46.  Assai  più  noto  pur  la  sua 
(tofia  deU’  imperatore  Federico  Barborossa. 


1-70  pRiMCiPALi  scrittori,  ecc. 

' Pietro  Comestore.  Storia  ecclesiastica  in  quattro  li- 
bri. È una  storia  universale , dalia  creasione  fino  alla 
predicazione  del  Vangelo  fatta  da’ suoi  Apostoli,  mista 
di  discussioni  su  ì più  intralciati  passi  de’  libri  santi. 
Mori  nel  1178.  Ne  parleremo  aocbe  altrove. 

Godofredo  da  Viterbo.  Cranica  universale,  estesa 
dalla  nascila  del  mondo  fino  all’  anno  1 186.  Opera  mi- 
sta di  prosa  c di  versi  , cb’  ei  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Panteone,  Ei  ne  fece  un  tesoro  di  erudizione  sacra 
e profana.  Non  vi  eran  libri  ohe  non  avesse  letti  e qua- 
si non  vi  erano  idiomi  che  non  conoscesse.  Segui  le 
cronologie  di  Bèda  e di  Eusebio.  Morì  nel  iiqG  o 
4198  (1). 

Fra  le  croniche  particolari , noi  dobbiam  distinguere 
quelle  di  Frovioard  , canonico  di  Rheims,  uno  degli 
ornamenti  della  Chiesa  di  Francia  , tanto  per  le  virtù 
quanto  per  le  cognizioni.  E^li  nacque  verso  1’  anno  894, 
in  Epcrnay-sur-Marne  , e mori  nel  966.  Perciò  la  sua 
Cronica  , la  qual  comincia  nel  917  e finisce  nel  965  , 
non  contiene  se  non  quello  che  potè  vedere  e discutere 
da  se  stesso.  Vi  si  rinviene  una  giudiziosa  scelta  di  me- 
morabili avvenimenti , tanto  di  Francia  , quanto  de' 
paesi  vicini.  Semplice  e naturale  n' è lo  stile,  ma  tal- 
volta intralciato  dalla  lungheria  de’  periodi. 

Fra  le  tante  particolari  storie  si  distinguono  quelle 
di  Tegano  , suifraganeo  di  Amalario  al  vescovato  di 
Treveri.  Egli  fioriva  nell’  837.  Si  han  di  lui  gli  anna- 
li sul  regno  di  Luì gi-il-B nono  , scritti  con  maggiore  ve- 
racità che  di  eleganza.  Pithu  e Dtichesne-  lo  inserirooo 
nelle  loro  Collezioni  degli  storici  di  Francia. 


U)  Casmiro  Oudùi , de  Script.  , t.  11  , pag.  iCag. 
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SASSONB  il  grammatico  , i cui  sedici  libri  su  la  storia 
di  Danimarca  han  dato  preziose  indicazioni  agli  scritto- 
ri posteriori  che  trattarono  delle  antichità  de’  popoli  set- 
tentrionali. La  purità  ed  eleganza  del  suo  stile  for- 
mano uu  manifesto  contrasto  con  la  rozzezza  grossolana 
e barbara  del  xii°  secolo  , in  cui  visse.  Particolarmente 
il  lodò  Erasmo. 

GiovAHiit  AvEBTiiro , annalista  di  Baviera.  Egli  tras- 
se utile  profitto  dalle  indagini  fatte  prima  di  lui  dg 
taluni  dotti  di  quella  nazione. 

Storia  delle  crociale-  1 diversi  monumenti  che  ser- 
vir possono, alla  storia  di  quelle  famose  spedizioni  fu- 
Ton  raccolti  in  un'opera  pubblicata  sotto  il  titolo  Oe~ 
sia  Dei  per  Franco»,  da  Bongars  (Hanaw,  i6ii.  ) La 
relazione  che  si  fa  leggere  con  maggiore  interesse  c quel- 
la di  Guglielmo  di  Tiro  • testimonio  , e sovente  at- 
tore negli  avvenimenti  che  narra. 

XIV.  Il  veneràbile  Beda, 

Tutti  i secoli  cristiani  sanzionarono  con  la 
loro  stima  e gratitudine  il  soprannome  dato  a quel 
dotto  inglese.  Se  l’ ottenne  lungo  tempo  dopo  la 
sua  morte , lo  merito  con  lo  zelo  per  la  propa- 
gazione della  fede  , con  utili  scritti , con  la  ret- 
titudine dei  costumi.  Questa  è'  la  testimonianza 
che  gli  rende  il  P.  Mabillon  (i)  , dopo  quelle 


(l)  AnnaUs  orditi-  Bened-  , saec.  ili  , part.  i , p.  SSq  ; Gu- 
fisi. di  Maimcsbury  , Vir  qui  mirari  JUciliiis  quam  digne  pradi- 
VGP*  poMWi  ( Oe  gett,  Anglor- , lib.  in , cap.  nxs , fui.  io.  > 
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tle’  conleinporanei.  Fu  gramatico  , poeta  , crono- 
Jogisla , filosofo  , oratore  , storico.  È sol  conosciu- 
to sotto  i’  ultimo  rapporto.  Le  sue  omelie  e le 
alire  sue  opere  nou  s’ innalzano  al  di  sopra  della 
mediocrità.  Ma  regna  in  tutte  un’  aria  di  cando- 
re , di  pietà  e modestia  , clic  le  fa  tuttavia  ri- 
cercare. Gli  eran  familiari  i nostri  santi  libri  e 
i Padri  ; ma  1’  uso  che  ne  fa  si  limita  a trarne 
le  autorità  necessarie  in  appoggio  della  dottrina  , 
senza  darle  il  calore  del  ragionamento  e della  elc- 
vaxlone , di  ehe  offre  sì  ricca  sorgente  al  nostro 
mruistero.  Esatto  e semplice,  gli  è indifferente  di 
piacere  come  di  commuovere , c troppo  trascura 
r eleganza  e finanche  la  purità, dello  stile;  quin- 
di il  veggiamo  poco  citato  da’  nostri  moderni  pre- 
dicatori (i).  Per  lo  più  sono  allegoriche  le  suo 
spiegazioni  della  Scrittura.  Era  quello  il  gusto  del 
tempo. 

I nostri  leggitori  acquisteranno  idea  del  suo 
metodo  dall’ estratto  : ( Omelia  sul  V^angelo  della 
ìnoltiplicazione  de’ pani.  Giov.  vi.  i ).  Coloro  ì 
quali  , leggendo  0 ascoltando  narrare  i miracoli  e 
gli  straordinari  fatti  di  Nostro  Signor  Gesù-Cristo  , 

(1)  Scuaull  prende  da  lui  tatuai  pensieri  ne' suoi  panegirici.  E; 
fra  gli  altri;  « Che  i suiti,  sicuri  per  sempre  della  loro  salvezza  nel 
i:ielo  , si  occupano  bcnauclic  della  nostra  su  la  terra  : De  sua  sa- 
uté sicuri,  de  iioi/ni  solUcili.  ( Tom.  ni,  p.  5a3.  ) Veggasi  pu- 
re M lulargoii,  Diiian.  apostot. , |.  ti  i p.  607  j Lculàal , Scrm.  , 
I-  t,  p.  83. 
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li  ricevono  con  analoghe  disposizioni  , sono  men 
compresi  dall’  eslerno  splendore  dell’  avvenimento 
quanto  dalla  interna  impressione  die  risultar  dee 
dall’  esempio  messo  sotto  gli  occhi  , e dall’ applica- 
zione del  senso  misterioso  che  vi  si  può  discoprire* 

Per  esempio,  nell’  avvicinarsi  la  Pasqua  , grande 
festività  degli  Ebrei,  vedendosi  Nostro  Signore  circon- 
dato da  gran  folla  di  popolo,  si  mostrava  soccorrevole 
nutrendolo  della  parola  della  salvezza , e guarendo 
gl’  infermi  che  vi  s’ incontravano.  Mettiamo  a pro- 
fitto per  noi  stessi  , miei  carissimi  fratelli  , 1’  e- 
sempio  di  quella  premura  del  popolo  nel  seguire 
Gesù  Cristo  , e 1*  avvicinamento  della  Pasqua  nella 
quale  celebreremo  la  memoria  della  nostra  reden- 
zione ; affolliamoci  tutti  intorno  ai  nostro  Salva- 
tore, seguiamo  i suoi  passi  e procediamo  nella  via 
eh’  ci  ci  tracciò  , affin  di  meritare  di  essere  in 
sua  compagnia... 

Gesù  se  ne  andò  poi  al  di  là  del  mare  di 
Galilea  , il  lago  di  Tiberiadc.  ( Descrizione  geo- 
grafica del  tnare  di  Tiberiade).  Nel  senso  morale, 
rappresenta  il  mare  la  perenne  tempestosa  agi- 
tazione del  secolo  in  cui  vivono  i malvagi  , al  par 
de’  pesci  nell’  umido  elemento  , dandosi  in  preda 
alle  loro  passioni , indifferenti  alle  cose  del  cielo. 

Quel  mare  di  Tiberiade  si  chiama  Ruota  , im-  sai.  xi.  g. 
magine  del  mondo  in  cui  que’  peccatori  continua- 
mente ruotano  sopra  se  stessi , secondo  1’  espres- 
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sione  del  profeta  , come  in  un  cerchio  cui  SOnd 
incatenati.  Gcsù-Cristo  lasciò  la  montagna  su  la 
(jualc  era  assiso  in  mezzo  de’  suoi  Apostoli  , per 
discendere  nella  pianura  ove  trovavasi  il  popolo  , 
avido  di  ricevere  per  bocca  sua  le  instruzioni  della 
salvezza  j per  insegnarci  ch’ei  distribuisce  il  suo 
insegnamento  c le  sue  grazie  in  ragione  della  Ca>^ 
pacilù  di  quelli  i quali  le  ricevono. 

I cinque  pani  distribuiti  a quella  moltitudine  ^ 
sono  ì cinque  libri  di  Mosè , pani  di  orzo  , a mo- 
tivo dell’  apparente  rozzezza  di  una  legge  mera- 
mente figurativa  , la  quale  racchiudeva  la  midolla 
di  un  senso  interno  assai  più  perfetto.  G>’  due  pesci 
erano  indicati  i salmi  e le  profezie.  £ gli  uni  e 
gii  altri  son  simboli  de’  futuri  sacramenti  della  no^* 
sti'a  Chiesa  cristiana.  E nel  fanciullo  il  qual  portava 
i cinque  pani  e idue  pesci,  voi  scoprite  il  popolo 
Ebreo  depsitario  della  legge  la  quale  esser  dovea 
distribuita  dalle  mani  degli  Apstoli  e de’loro  succes- 
sori. Gesù-Cristo  li  ruppe  , e distribuì  a’  suoi  disce** 
poli , quando  aprì  loro  gli  occhi  alla  intelligenza 
delle  sante  Scritture.  L’ erba  su  la  quale  siede  la 
moltitudine  per  desinare  è Temblema  della  concupi- 
scenza della  carne , che  calpestar  si  dee  quando 
si  vuole  esser  sazio  de’ doni  spirituali. 

L’ oratore  si  spazia  del  pari  sul  testo  : Vi 
erano  là  cinque  mila  uomini  ; c su  l’ordine  dato 
dal  Signore  , di  raccogliere  gli  avanzi  in  dodici 
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|)auieri , ciascuna  <U  quelle  circostanze  riceve  la 
sua  allegorica  spiegazione  (1). 

Particolarmente  come  storico  lia  diritto  Beda 
ai  nostri  omaggi. 

Beda  è alla  storia  della  Inghilterra  quel  che 
Gregorio  di  Toiirs  è alla  storia  di  Francia.  Ei 
divise  la  sua  in  cinque  libri  , i quali  compren- 
dono , dopo  una  descrizione  della  Gran-Brettagna 
c de’  costumi  de’  suoi  abitanti  ( secondo  1’  abate 
Adamnard  ) , i più  notevoli  avvenimenti  che  ne 
^ compongono  la  storia  ecclesiastica  , dal  re  Lucio, 
fino  all’  anno  di  Gesù-Gristo.  Si  estende  di 
molto  su  la  missione  del  monaco  santo  Agostino , 
il  quale  vi  fu  inviato  da  san  Gregorio-il-Grande^ 
narra  le  più  luminose  conversioni  che  vi  si  opc-> 
raroDO  , la  fondazione  delle  Ch  iese  , la  successione 
de’ vescovi , la  propagazione  del  Vangelo  nelle  di- 
verse 'provincie  , le  contese  insorte  riguardo  alla 
celebrazione  della  Pasqua.  Si  ha  innoltre  da  lui 
un  martirologio  inserito  da’  Bollandisti  nella  loro 
preziosa  collezione  , talune  vite  de’  santi , e un  li- 
bro o descrizione  de’  luoghi  Santi  ; un  comentario 
sul  Pentateuco  , su  taluni  libri  dell’  antico  e nuovo 
Testamento  , gran  numero  di  omelie  , e di  trat- 
tati particolari.  Le  sue  opere  furono  riunite  in  otto 
tomi  in — folio  ( Colonia  1688  ),  delle  quali  si  pos- 

(1)  Billioth,  Concion,  Combefis  , toni,  ni  , pag.  3j — 39. 
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sono  supplire  le  omissioni  con  le  opefe  iil  ptosa 
e in  versi  dello  stesso  autore  , diffuse  nelle  colle- 
>.iorii  posteriori  di  D.  Martenne  , di  Mabillon  e 
di  Ginisio.  «Egli  scriveva,  dice  Du  Pin  , eoa 
Sorprendente  facilità  , ma  senz’  arte  e senza  rifles- 
sione. Aveva  lettura  ed  erudizione  assai  più  che 
discernimento  c critica.  Raccoglieva  indistintamea- 
te  tutto  ciò  che  trovava  , senza  mostrare  molto 
gusto  nè  scelta  (i).  » Difetto  comune  alla  maggior 
parte  de’  biografi  del  suo  tempo , si  fecondo  in 
vite  particolari. 

Si  stabilisce  la  di  lui  morte  nell’  anno  ^35. 
XV.  Il,  papa  Adriano  I.  Alla  storia  del  suo  pon* 
tefìcato  è immediatamente  connessa  quella  di  Gar,* 
lomagnoi 

« Fine  del  régno  de'  Longobardi  nella  persona  di  De- 
siderio il  quale,  volendo  impadronirsi  della  Italia,  ed  im- 
pedire a Carlomagno  di  opporvisi,  gli  suscita  domestiche 
contese.  Carlo  varca  il  monte  Ccnisio  , batte  Desiderio  , 
lo  fa  prigioniero  , e si  fa  coronare  re  de'  Longobardi. 
Famoso  decreto  di  Adriano  I , col  quale  ei  riconosce 
Carlomagno  re  d’ Italia  e patrizio  di  Roma.  Quel  prin- 
cipe conferma  le  donazioni  fatte  alla  santa  sede  , da  Pe- 
pino padre  suo.  » ( Héuault , Compendio  cronologi  , 
pag.  38). 

(0  Biblioteca  , vili'’  secolo;  Cave  pretende  che  le  opere  di  quel 
dotto  inglese  , particolarmente  il  suo  Martirologio  , soggiacquero  a 
non  poche  rista  urazioni.  ( De  Scriptor.  eccles. , pag.  ^o3  , eoi.  i* 
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Adriano  mori  sa  la  fine  dell'  anno  796  , dopo  un  pon- 
teficato  di  quasi  34  anui.  Carlomagho  lasciar  Volle  un 
eterno  monumento  della  sua  amicizia  verso  qtiel  papa  , 
componendone  egli  stesso  1'  epitaffio  iti  trentotto  versi 
latini  elegiaci , né’  ÌJuali  riunisce  tiitte  le  virtù  che 
avean  renduto  commendevole  Adriano  durante  la  sua 
Vita  ; nobiltli  di  stirpe  , vigilanza  pastorale  , telo  per 
la  salvezza  de'  popoli  e per  la  decorazione  de'  templi  del 
Signore , puritk  di  dottrina  , liberalità  verso  i poveri  ^ 
^ieik  ed  amore  per  la  patria.  ( D.  Ceillier,  toih.  Avili  ì 
pag.  aJg). 
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-hkoinmno  bclla  kvoÌl  di  teologia  delli  casa  di  soheosÀ^ 

^BB  L’ÀPEUTUBA  de’ tuoi  COESI,  IL  |3  OICEUBBB  i8a3. 

La  facoltà  di  teologia  i'ipigiìà  oggi  sotto  pili 
Jirosperi  auspici  i suoi  coosueti  corsi.  Riportatò 
nei  suo  legittimo  saiituariò  , nulla  piu  invidiar  dee 
l’ insegnamento  ecclesiastico  alle  altre  scienze.  Noi 
godiamo , Signori  , di  mi  benefizio  di  cui  avevam 
perduto  finaoche  la  speranza.  Ci  fu  renduto  il 
nostro  jiatrimonio  di  famiglia.,  Questa  scuola  la 
^ale  , per  trent’  anni  ) tide  con  sorpresa  novelli 
abitanti , alla  fine  si  riapre  all’  antica  tribù  cui  fil 
debitrice  della  sua  illustrazione.  1 figli  almeno  là 
consoleranno  dell’  assenza  de’  padri. 

L’ ingegno  del  grande  uottio  il  quale  né  fu 
fondatore  non  cessò'  di  vegliare  stopra  i éuoi  destini^ 
In  que’  giorni  di  lòtto  , ne’  quali  i nemici  di  tul- 
io r ordine  sociale  coprivano  la  Francia  di  rovine, 
estendevano  su  tutti  i suoi  monumenti  la  guerra 
Che  arevàa  dicbdaTata  òlla  sua  religióne , il  nome 
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del  gran  cardioale  di  Richelieu  sembrò  proteggere 
contro  i loro  farori  questa  casa  investita  delia  sua 
gloria  ; egli  rispingeva  dalle  sue  sacre  mura  la 
falce  della  distruzione  ; e , al  pari  di  quel  famo- 
so Romano  , i cui  severi  sguardi  abbattevano  il 
Cimbro  a’  suoi  piedi , 1’  ombra  sua  , sempre  for- 
midabile a’  faziosi  , sembrava  comandare  alla  bar- 
barie di  rispettare  in  mezzo  a tante  rovine  questa 
casa  la  quale  fu  per  sì  lungo  tempo  1’  asilo  della 
scienza  : Miles  , ne  feri  Marium  (i). 

L’  erede  del  nome  di  Richelieu  volle  associar- 

t 

si  alle  naire  beneficile  del  suo  illustre  antenato,  riu- 
Bendo  in  un  centro  comune  tutte  le  parti  dell’ iu^- 
segnanjento  , adiucliè  animate  dal  medesimo  spi- 
rito , e formando  un  solo  fascio  di  luce  , diriger 
si  potessero  verso  lo  stesso  scopo  , e concorrere 
tutte  insieme  al  perfezionamento  della  società. 

Sempre  presente  a’  nostri  sguardi  , dal  fon- 
do della  sua  tomba  , il  cardinale  di  Richelieu  pre- 
sederà a tutti  i nostri  studi.  11  grande  uomo  il 


(i)  Convien  notare  che  fa  Sorbona  non  fa  naai  colpirà  da  Te- 
rna decreto  di  soppressione.  Non  si  citerà  un  editto  , uu  allo  ema- 
nato da' poteri  tlr.-innici  i quali,  in  diverse  epoche,  gravitarono  su  la 
Francia  fhio  alla  restaurazione  ; non  se  ne  citerà  un  solo  il  quale  area' 
se  esplicitamente  pronunzialo  che  non  vi  era  più'Sorbooa  in  Fran- 
cia. Allorcliù  ci  fiiron  rcndiiti  i dottori  i quali  la  componevano,  chj 
dunque  potò  Impedire  che  non  rientrassero  nel  toro  antico  possesso^ 
Noi  nc  prendiamo  altamente. in  lestimoniu  Iddio  e gli;uovùai , aoa> 
già  da  parte  della  nuovo.  Facoltà  nc  derivarono  gli  ostacoli, 
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qual  fondò  ad  un  tempo  la  Sorbona  e 1’  Accade- 
mia ben  sapeva  che  una  intima  alleanza  unisce 
le  scienze  e le  lettere  umane  alta  religione  ;ch’è 
impossibile  isolarle  senza  che  del  pari  sidegradi-> 
no  ; che  le  scienze  e le  lettere  sol  possono  traviare 
quando  non  risalgono  ai  loro  sublime  principio  , 
come  i ruscelli , deviati  dalla  sorgente  , si  caricano 
di  un  impuro  fango  , e non  esalano  se  non  va- 
pori malefìci. 

In  tal  modo  , Signori  , opinarono  tutti  i le- 
gislatori. Verun  secolo  , prima  del  nostro  , pen- 
sò nè  anche  a mettere  in  problema  una  questione 
decisa  dall’  autorità  della  storia  , dell’  esperienza, 
della  sola  ragione.  Tutti  riguardarono  la  religio- 
ne come  succhio  nutritivo  il  qual  si  distribuisce 
ne’  rami  , e li  vivifica  anclie  quando  non  si  scor- 
ge. Volevasi  eh’  estendesse  su  tutte  le  parti  della 
ipstruzionc  il  suo  legittimo  impero.  Si  poteva  ri- 
cusarle più  lungo  tempo  il  suo  legittimo  patri- 
monio ? diseredarla  dell’antico  appannaggio  che 
1(5  fu  dato  iu  proprietà  ? Per  tutti  i diritti  co- 
me per  tutte  le  convenienze  1'  era  dunqjie  'in 
qualche  modo  devoluta  una  scuola  .speciale  per 
l’insegnamento  teologico.  Non  mai  mancò  1’ Uni- 
versità di  una  scuola  di  teologia.  E ci  sia  per- 
messo di  aggiungere  a gloria  di  quella  di  Parigi, 
che  .sopralluUo  al  lustro  di  cui  quella  brillò  in 
tuui  i tempi , fu  debitrice  i’  Università  della  sua 
cospicua  fama^ 
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Utt  rapido  colpo  d’  occhio  su  la  sua  storia^ 
pou  lasccrà  verun  dubbio  a tal  riguardo. 

La  ]p rancia  ebbe  , fiu  dalla  più  reuaota  aur 
^ichilà  , scuole  celebri  (i)  > e maestri  degni  del? 
la  loro  riputazione , poiché  noverarono  fra  i lo> 
ro  discepoli,  Cicerone,  Giulio  Cesare  (a),' e 
guanto  mai  vi  era  di  più  distinto  presso  i Roma- 
ni (3).  Quelle  di  Autun  , di  Marsiglia  , di  Bor- 
, di  Liope  e di  iPotiers  (/|) , ci  lasciarono  de’ 


(i)  Veggasih  Storia  Uturwia  della  Franc^  , tomo  i , parte  i. 
Stato  delle  lettere  tielJLe  Gallie  prima  di  Gesit-Cristo , pag.  47  e 
scg.  , Panegyr.  veler.  , opera  et  stud.  Ciac,  di  la  Beaume.  Parigi , 
iG;6,  pag.  143.  Catone  il  censore  aveva  osservalo , quasi  due  secoli 
prima  di  SlraÌ>one,  che  la  maggior  parte  de' Galli  si  applicaranq 
cfin  molta  cura  all’  arte  oratoria.  ( Catone , O^ig-  , lib.  11  apud 
^hnris.  , lib.  11  , Bechard  , Geogr.  sapr.  , part.  ii , lib.  11  , cap. 
»Lii  , pag.  717.  ) 

(ai  Svetou.  , de  iUustrià  GmmiiMt.  , cap.  vii  , pag.  63l  , 
fdiz.  di  Parigi,  iG4l  1 L’ espressioni  di  quello  storico, 

c soprattutto  quelle  degli  scrittori  posteriori  i quali  il  citarono  in 
(ale  occasione  , ofTrlr  potrcbliero  argomento  a molle  osservazioni  Ciri.. 
tiebe  , Olii  non  ci  rlsguardano. 

(3)  Tacit.  , Annui.  , lib.  m , n”  xLiil. 

(4)  Si  veggono  acca<lemic  c premi  di  cloi^nenza  stabiliti  in 
P diversi  luoghi  delle  Gallie.  La  sola  accademia  di  Aulnn  aveva, 
» in  tempo  di  Tiberio  , quaranta  mila  studenti  , secondo  Svetonio 
s>  cd  Ausonio.  Vi  erano  di  quelle  scuole  in  Lione , in  Bordò  , in 
» Tolosa  e in  Narbona.  » ( Pclloulier , Stor.  de’  Celti,  tom.  i , in-4®, 
pag.  aog.  ) 

Vi' furono  , (In  d.allo  stabillmcnlo  della  Chiesa  , scuole  cristiane 
k quali  graiijemcnic  brillarono  , malgrado  le  persecuzioni.  La  pii!i 
celebre  fu  la  scuola  d’ Alessandria  , govcruata  da  san  Pantcnio  , nan 
fikmcnlc  , Origene.  I.a  scuola  di  Cesarea  in  Palc^9  Rt’R  Mbf 
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monameQU , ultimi  bagliori  del  Vago  giorno  cui 
succeder  dovea  la  più  profonda  notte.  Nel  sesto 
secolo  y le  irruzioni  de’  popoli  settentrionali  copri- 
rono la  intera  Suropa  di  rovine  e di  tenebre. 

Ibriore  a quella  d’  41^*i><tcia  , a giudìaio  di  sau  Gregorio  di  Na< 
^ianzo  , il  quale  ne  prende  occasione  di  chiamar  quella  ciltà  la  me. 
tropoii  delle  belle  lettere  e di  ogni  sorta  di  scienze-  ( Orvii.  za . 
p.  3a5*  ) If’ apostata  Giuliano  tentò  d' interdirne  1'  uso  a' cristiani. 
SI  Nulla  è più  comprovato  nella  storia  quanto  quel  divieto,»  (Vita  di 
Giuliana  , da  r>a  BIcttcrie  , p.  3^6.  ) Son  note  l'clnquenti  querelo 
che  risuonar  fecero  san  Gregorio  di  Nazianzo  e san  Giovan  Criso. 
atomo  contro  sì  odiosa  vessazione.  Valciiliniano  1°  promulgò  una 
legge  pel  loro  ristabilimento  ; ed  ò degli  1 1 giugno  3G|  ( Codex. 
Thtod- , lib-  ziti,  til.  3 ),  e fu  confermala  da  un  nuovo  editto 
de' in  marzo  S^o.  ( Ibid. , lib.  ziv  , Ut.  9.  ) Si  sostennero  in  Ro. 
ma,  meglio  che  altrove.  ( S.  Agost.  , Confet. , lib-  v,  cap-  viti.) 
Ma  le  guerre  le  quali  desolavano  I’  impero , e delle  quali  quel  santo 
dottore  ci  lasciò  si  patetiche  descrizioni , esser  non  potevano  so 
non  funeste  agli  studi  cristiani.  Cassiodoro  tentò  di  rianimarli.  E!> 
propose  il  suo  disegno  al  papa  Agaprtn.  ( Lib.  zìi,  Epitt.  zzvi.) 
Non  -si  vede  che  fosse  riuscito.  Era  ben  meno  manifesta  ~la  deca, 
denza  nelle  Gallic  , siccome  può  vedersi  nella  dotta  storia  letteraria 
della  Francia  , compilala  da'  Padri  Benedettini,  n Dopo  Marsiglia , 
o Autun  era  divenuta  luogo  di  grandissimo  concorso  per  lo  studia 
» delle  belle  lettere,  » ( Tom.  1,  p.  1 e i3.ó.)  La  scuola  di  Bordò 
fu  cantala  d'  Ausonio  , il  qnal  ne  fu  uno  degli  ornamenti.  c<  Bordò 
era  allora  l' Atene  delle  Gallie.  » ( Thomas , Saggia  su  gli  eìogf , 
cap.  zxti.  ) Quella  di  Lione  non  era  meno  illustre.  ( V.  la  Ster- 
■ìetter.  di  Lione,  dal  P.  di  Colonia.  ) O.  Rivcl  , c La  Baslide  par. 
’lano  eoo  elogio  degli  studi  che  si  facevano  in  PoiUers.  Questo  ulti, 
mo  afferma  ',  ma  senza  troppe  pruove , che  santo  Ilario , vescovo  dì 
quella  città  ne  fu  benanche  uno  de'  professori.  Le  Opere  del  santo 
dottore  son  per  quella  un  moauineulo  più  autentico  e più  gloriosa 
alt’ tuoi  grammatici,  
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scieoca  , rifugiata ' ne’  monasteri  (i)  , ne  fìt  ben? 
tosto  sbandita  dall’  ignoranza  che  vi  s'introdas- 
?e  (a). 

. ■ Dà  mezzo  >al  caos  surse  Garlomagno  qual 
brillante  astro.  Principe  fatto  per  ogni  sorta  di 
gloria  , unir  vo|Ie  al  titolo  di  conquisUtore  quel- 
lo ben  solido  di  ristoratore  delle  lettere  , e le. 
riunì  nella  sua  Accademia  palatina  ( in  Aquis- 
^rana  ) (3)  , donde  si  diffuse  1’  emulazione  nelle 

(i)  (c  $i  teneyano  («scaole  pelle  chiese  caltcdraU  o ne’  monasteri.n 
( FIcury  , 111°  Dite,  tu  la  Sl^r.  eccUt. , n*  xxi.  } <c  lo  quegli 
^ asili  , goviToalti  ed  arfresciuli  dalla  Provvideiua , pii  solitari, 
p la  cui  vita  efa  divisa  fra  la  preghiera,  lo  tlqdio  e la  coltura  de' 
^ canipi  , ci  coqscrvafooo  i tesori  della  dptta  antichità.  » ( Rigo- 
|cy  di  fuvigq.  , Decadenza  delle  lettere  , p.  aaS.  } « Gli  studi 
^dunque  non  udderp  iiitcrameqtc  con  l’iiupero  romano.  Li  oonser- 
yò  la  rcligiuof  ; studiarono  i soli  ecclesiastici , e rozzi  ed  iiq- 
pcrfetli  furoqo  i Ipro,  stpdi.  »(Fleury,  111°  Difc.  tu  la  Star,  eccL, 
p'rt;  Rpr;)ult-Bcrr{ist.  , |.  vui  , p.  117.) 

‘1  • ^ Il  quarto  secolo  , cioà  il  secolo  che  precedi  i primi  re 

i^ranpesi , fu  ( dicono  ■ dotti  scrittori  della  Storia  letteraria  iella 
J^róncia)  più  brillante  celle  Ga|lie  , riguardo  alle  scienze  , di  quel 
ybe  vcrpno  altro  lo  erq  stato  iq  quella  parie  dell’  Europa,  Ifopo  te 
ypienze  altro  non  fecero  che  declinare  Uno  a Carloiqagno.  » ( Hèy 
nault,  Conytendio  cronologico , tom-  ■ , pag.  g , ediz.  Parigi  , 1706.) 
^ntl>rarono  benanche  essersi  anpieutatc  durante  tutto  il  settimo  secolo. 

(3)  Aicuiqo  diede  quel  nome  alla  scuola  che  Carlom  agno  pre- 
aiedeva  e. dirigeva  da  se  stesso  , soUo.  d nome  del  re  Davide  , nel 
fno  palagio  di  Aquùgrana.  ( Alenino  , E.pitt-  ix.  ) Credesi  cbfl 
gpclla. scuola,  lo  aepompagnava  in  tutti  i suoi  viaggi.  ( liC  Cointp  , 
ad  ann.  803  , n°  73  , gq.  , 

Sotto  i primi  successori  di  Carloraagno  , la  acopta  o acca^eniia 
MDiinuò  a tenersi  nel  luogo  della  residenza  del  priqcipe , a Krv^ 
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principali  città  de’  vasti  suoi  stati  , ed  a lui  cq- 
munemenfc  si  fa  risalire  l’origine  della  Uiiiver-: 
sità  (i).  È tale  il  privilegio  delle  istituzioni  ve- 

ya  ad  indicarlo.  In  una  lettera  scrina  dal  m'^naco  di  San-Gcmiaii(^ 
a Carlo-il-Calvo  , si  legge  : ha  ulm-rilo  yocitetuv  scola  palatìum. 

( Dncbesne  , t.  il  , p.  47 '0  medesima  qualificazione  è data  allq 
•Oiola  di  Fulda.  ( O.  Ccillicr , Slot  ài  scrittori  ecclesiastici , 

t.  XVIII  , p.  397.  ) III  Fulda  vi  era  un  monastero  il  quale  divennq 
Celebre.  ( Tom.  vi  , Annal.  ord.  S.  Bened.  , pag.  ai.  ) I più  di- 
atinti  in.-iestri  di  quella  scuola  o accademia  furono  Alcuiiio  , che 
Carlo  avea  fatto  venire  dall’Inghilterra,  Paolo  di  Warnefridc , Teo.; 
dulfo  d'Orleans,  e Pietro  di  Pisa.  In  una  delle  sue  Costituziuqi , egl^ 
b premure  per  lo  stabilimento  delle  scuole  in  ciascuna  delle  catte.; 
drali  o comunioni  religiose  : P-r  singula  episcopio  et  monasteria- 
(Baluz.,  Capitili-  , toiq.  1 , pag.  201.)  <(  Vi  erano  in  quasi  tutti 
i monasteri  un  [lOCO  ragguardevoli  scuole  sul  modello  di  quelle  sta- 
bilite da  rarlnmagiio-  n(  Robertson  , Introd.  alla  Storia  di  Colio- 
Quinto -,  tom.  I,  della  vers  frane.,  pag.  160,  ediz.  in-12.  Parigi, 
»77'0 

(ijl  « Si  è pretc.sp  che  1’ Unì  versi  là  fosse  debitrice  del  suo  sta- 
sa bilimento  a Carlouiagno  : il  che  soltanto  priiova  in  qual  pregio 
» era  tenuta  , poiché  se  le  dava  una  si  antica  origine  ; ma  tal 
fatto  non  si  trova  corroboralo  dalla  testimonianza  di  veruno  de’ 
a>  contemporanei.  » Carlomagno  ben  meritava  in  fatti  la  gloria  di 
gsser  riputalo  f.iodalore  dell’ Università  , per  la  protezione  ch’egli 
accordò  alle  lettere  e ai  dotti.  Quella  lo  scelse  per  suo  protettore 
nel  tCfii.  La  nazione  alemanna  1' onorava  lotlo  quel  titolo,  fin  dal- 
l’anno 1480.  Taluni  scrittori,  come  Lannoy  , Pasquier,  Filibient 
e non  pochi  altri  , fan  risalire  1’  Università  di  Parigi  al  di  là  dello 
stesso  Carlomagno.  ( Antichità  di  Parigi,  t.  1 , p.  71.  ) ce  Quel 
3s  ebe  v’  ha  di  più  certo,  si  è che  1'  Università  cominciò  a formarsi 
» in  corpo  sotto  il  regno  di  Filippo- Augusto.»  ( De  Yerdolin  , In- 
itituzione  alle  leggi  ecclesiastiche , t.  i , p.  98 , ediz.  di  Parigi  , 
1763.  ) Pasquier  non  vuole  che  vi  fosse  su  di  ciò  ombra  di  dubbio.' 
J Veggami  JRictrche  , lib.  ix  , eap.  yti  e jui.  J 
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ramenle  grandi  , veramente  palriotiche  i comm-» 
ciano  per  non  finire  , durevoli  come  i popoli  , 
immortali  come  la  verità  e la  scienza  die  lor  da- 
vano il  loro  appoggio,  I principi  muoiono  , i po-» 
poli  restano,  Jjb  terppeste  delle  utpane  rivolu^tioiii 
possono  scuotere  gli  utili  stabilimenti  , noi}  an- 
uieiilnrli.  Essi  si  rialzapo  ; e ^en  sovente  copi  duo-* 
vi  jirincipl  di  vita, 

Do  po  Carloraagno  , le  deboli  mani  dei  suoi 
successori  eran  poco  alte  a sostener  I’  opera  del- 
r eroe  legislatore  che  aycan  loro  aperto  U corso. 
Ma  già  si  era  acceso  il  sacro  fuoco  ; e si  conser- 
vò nel  chiostro  episcopale  di  Parigi  , vera  culla 
della  celebre  Università  Francese  (i).  bentosto 
son  videro  uscire  numerose  colonie  che  bisognò 
riunire  sotto  una  bandiera  comune.  L’Uuiversitò 
ebbe  leggi  , polizia  , magistrati.  Priqia  altro  non 


(i)  Cliiqnitvasi  perciò  col  nninc  privilcgi:ito  di  Scola  fiarùiaoa. 
Jn  quella  Guglielmo  di  Ciiampcauil  , .arcidiacono  di  Parigi  , dettava 
(u  sue  lezioni  Non  già  che  non  ve  nc  fossero  altre  nella  stessa  epoca, 
c tulle  indipendenti  l'una  dall’  altra  , con^e  quella  dì  Sapta-QcnoveSà, 
di  San-Viltorc  , H,i  Son-Dionigi  , ma  quella  del  chioslro  prevaleva 
sopra  tutte  le  sue  rivali  pel  vantaggio  di  esser  vicina  all’ episcopio, 
^i  cui  in  qualche  modo  i|' era  il  seminario.  ( Veggasi  la  Storia  della 
cititi  di  Parigi  , tom.  i,  pag.  i^ó;  Dubonllay  , tom.  ii  , p.666.) 
L.a  ricognizione  di  quel  diritto  di  primogenitura  ai  conservò  nel 
privilegio  di  cui  godeva  il  cancelliere  della  Chiesa  di  Parigi , di  aver 
podesteria  su  tulle  le  grandi  scuole  , del  pari  che  il  gran  cantore 
V avea  su  tulio  le  piccole  scuole.  (Vegg.  le  Origini  dell’  C'tit't'rtvùA 
di  Parigi , nel  toiu.  yu  «li  Crcvicf.’l 
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pra  che  una  scuola,  e divenne  una  compagnia  (i). 

La  diversHà  degli  argomenti  soggetti  al  suo 
insegnamento  ne  produceva  in  modo  affatto  naturale 
la  divisione  in  quattro  Facoltà  sussistenti  a’  nostri 
giorni  (2)  , le  quali  formano  fra  loro  un  tribu- 
nale di  famiglia  , e tutte  allora  componevano  il 
solo  ordine  dello  stato  che  avesse  instruzionc  ; 
donde  proviene  che  le  parole  elencato  e scienza 
furono  per  lungo  tcu|po  sinonimo  ; tutto  il  rima- 
nente non  altro  conosceva  che  le  arme  e i me- 
stieri meccanici  (3).  Come  al  presente,  ma  senza 

(1)  Noi  siam  debitori  ai  duo  storici  de)lt  Università  di  tal  ly* 
minosa  distinzione.  Ccesaris  Egasii  SuUeì  historia  Univcrsùntùi 
paritiensU  , 6 voi.  in-fol. , Parigi  i6ò.');  Storia  dell  Università  df 
Parigi,  da  Crevicr  , j voi.  in-ia,  Parigi,  ij6i.  Ivi  convicn  cer- 
care i veri  monumenti  della  Storia  della  Sorbona , aggiungendovi 
la  dotta  Collezione  d’  Argcnirc. 

Non  parleremo  di  una  pretesa  Storia  delia  Sorbona , pubblicata 
poco  prima  della  rivoluzione  , nella  vigilia  dello  giornate  del 
luglio,  de' 5 e 6 ottobre  , de'3  e 4 settembre  179'i  , con  disegno 
cbiaramcntc  espresso  di  far  menzione  degli  avvenimenti  che  vedem- 
mo. Si  dà  term ine  all’ opera  con  un  canto  di  vittoria  in  onore  della 
bellica  filosofia , la  quale  trionfò  della  Sorbona  e della  teologia  , 
de*  pregiudizi  e dell’ episcopato.  Lo  scrittore,  il  quale  c ben  noto, 
prese  il  nome  dell’  abate  Du  yerfttt.  In  quella  stomachevole  satira, 
non  v’  ha  capitolo  il  qual  non  sia  un  libello  , nè  linea  la  qual  non 
tia  una  empietà. 

(a)  Fratfanto  quella  distribuzione  non  prese  una  forma  legalo 
ac  non  lungo  tempo  dopo  , verso  il  1277.  ( Vegg.  Crevicr  , Star, 
dell  Università  , t.  1 1 , p.  56.  ) 

(3)  u 1 nostri  monaci  di  Occidente  erano  clerici  , per  lo  più , 
n fin  dal  vii"  secolo  , e per  conseguenza  letterati  : c l’ ignoranza 
V (^’  laici  costriugeta  i clcfitù  ad  occuparci  di  ogni  sorU  di  sludl-q 
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4ubbio  con  rpinore  superiorilà  , gli  sludi  abbrac-* 
ciavano  i semplici  elemciiU  delta  gra malica  , del 
pari  cbc  le  più  alte  speculazioiti  della  metafisica; 
p sono  di  tulli  i secoli.  Vi  si  spiegavano  le  Pan-> 
delle  di  Qiustiaiano , e i libri  d’  Ippocrate,  il  De-; 
fcreto  di  Qraziano  , e la  lingua  di  Cicerone  e di 
Virgilio  , la  Santa  Scrittura  e i Santi  Padri  (i). 
L’Uiii versila,  Universum  ^tudiuin,  ofiriva  adun-f 
q.ue  on  areopago  letterario,  in  cui  avevano  i loro 
rappresentanti  tutte  le  cognizioni  umane.  Vi  si 
accorrevo  dall’  estremità  del  regno  e da’  paesi 
stranieri  (2).  ]^^an  già  sicuramente  la  magnidccn-r 

(flem-y,  iii®  Dìscovsq  , n“  mi,  p.ij.  aiJ  , cdiz.  P.iFÌgi , Ij63.) 
fc  Siccorai:  i soli  clerici  c i man-ici  professavano  le  Ietterò  , ossi  del 
» pari  erano  lisici  , cioè  medici.  » ( Fleury  , Deilt  sanila  degli 
ftudi  , P'g-  » ciiz-  Pst'ig' I af>S7.  ) lì  sol  nel  i4óa  gli  studenti 
di  laediciiia  ottennero  d^l  cardinale  d’  Eslmteville  , legalo  di  Fran- 
cia, pcnposso  di  mirilarsi.  ( Pasquier,  Ricerche,  lib.  In  , cap.  xxix.) 

(i)  Giovanni  di  SalUbury  e Wibalde  di  Slavelo' ci  conserva- 
rono 1’  orjipe  4<-“gli  studi  nel  modo  dia  s'  insegnavano  a teni|>o  loro 
noj  xii"  secolo.  ( Veggasi  Crevicr  , Senna  ddl'  Uaiverti là  , tona. 

I , p.  81-86.  ) Si  crederebbe  ebe  Rollino  tracciasse  il  suo  disegna 
degli  studi  secondo  il  iqctodo  che  si  pralicàva  allora. 

« Proveniva  il  nome  di  Uaicirjità  dal  perdiù  vi  si  dava  edu-, 

V cazione  iq  tutti  gli  studi  ; c pecche  in  una  stessa  città  ( soggiunge 
» l'abate  Fleiiry  ) , s'  insegnavano  tutte  le  arti  liberali  , e tulle  le 
» scienze  che  bisognava  prima  andare  ad  apprendere  in  diversi 
luoghi.  » ( v®  Decorso  n°  i , pag.  iph.  ) 

(a)  « Si  correva  in  Parigi  dall’Inghilterra,  dall*  AIcmagna  e 
p da  tutto  il  setteatrione,  dall’lUlia  , dalla  Spagna.  » ( FIcui-y  , iW., 
|).  igi  ; Felibieno  , Storia  dì  Parigi,  lib.  ut  , cap.  xix,  lib.  rv, 

V , «I  e scg. ; tUepardo,  Aaidisi  de'  condì.  , t,  ir  , pag.  869.  y 
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zfl  delfó  scuole  di  Francia  ne  fece  la  fama.  Non 
v’  erano  altri  sedili  nè  altri  tappeti  se  non  quelli 
che  dà  la  natura  (i).  1 figli  dei  re  vi  s’ incon- 
travano confusi  al  figlio  del  semplice  artista  ; e 
giovani  discepoli  vi  crescevano  pel  trono  , per  laf 
porpora  romana  , e per  la  tiara  pontificale. 

Immenso  era  il  suo  credito  ai  di  dentro  e al 
di  fuori.-  I re  di  Francia  1’  onoravano  del  titolcr 
di  loro  figlia  primogenita  (3).  Filippo -Augusto  né 

a Non  mai , dice  Rigord , furono  più  frequentale  le  scnble  d'AtC' 
» ne  e di  Tebe.  » ( Vély  , Storia  di  f rancia  ^ t.  m , p.  5o5i  ^ 
Un  antere  della  Vita  di  san  Benedetto  , abaie  d'Anianc,  didé 
che  qual  santo , essendo  tuttavia  fanciullo  , fu  inviato  dal  conte  df 
Maguclonne  padre  suo,  nella  corte  del  re  Pepino  , per  esservi  edu- 
calo  cou  gli  altri  scolari  : Ilio  pueriUs  gerentem  annos  Jìlium  suLiìt 
in  aula  gloriosi  Pepini  regie  reginos  tradidit  , inter  scolares  nu^- 
triendum.  Hincmar  dice  altrettanto  del  re  Cario-il-Calvo.  ( Hincm.' 
oper.  , t.  Il , p.  701.  ) 

(1)  Scoliz  illa:  veneraìiiles  iunco  sternebantur,  Jieno  et  polca  %’ 
ibi  sedelant  ex  ordine  scolares , ex  omni  conjluentes  natione , f/uan- 
doque  nobiles  , e regum  edili  prosapia  , sóUo  destinati , summorum- 
ve  pont^cum  quandoque  consanguinei',  ibi  magislrorum  lectionei’ 
scriptis  et  auribus  assidue  excipiebantur.  ( Hazon , ./ftniie  Vnivers, 
paris.  Laudai,  habita  in  scolis  medicot.  , die  ii  octobr.  1770,' 
pag.  9 , in-4”.  ) 

(a)  Primogenita  Galiiae  regum  filia  ( ibìd.  , pag.  aa.  ).  0- 

luerunt  augustissimi  yeges  nostri,  quibus  nobilem  ortunr debet  pri- 
mogenita regum  Jìlia  Universitas , ccc.  ( Rollino,  Epistola  dedi- 
catoria del  suo  Trattato  degli  studi-  ) 

Nelle  sue  pubbliche  aringhe  del  pari’ che  ne’ discorsi  o supplì-’ 
che  dirette  al  re,  1’  Università  il  chiamava  sempre  padre  suo. 
Esempi  raccolti  da  Duboullay,  t.  vi)  p.  ^02  , 5i3  ^eoc.  p Crcvicr,< 
fc  Y,  p.  4®5}  »•  VI , p-  54- 
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assicurò  la  iudipendenza,  le  diede  utili  ed  òDórè'^ 
voli  privilegi  , rispcUati , e benanche  accresciuti 
da’ suoi  successori  (i).  Era  chiamata  ne’ loro  con- 
sigli , nelle  corti  de’  parlamenti , nell^  assemblee 
municipali  ; e , nelle  pubbliche  cerimonie  , an- 
dava del  pari  co’  grandi  corpi  dello  Stato  (a)i 
Era  nota  la  saggezza  delle  sue  deliberazioni  , e 
Sempre  rispettata  l’autorità  de’ suoi  pareri;  S’ in- 
vocava la  sua  mediazione  da’  princìpi  e da’  po- 
ti) Erario  i più  notevoli  il  mandar  deputazioni  rie’ concili,  il 
rion  conlribuirc  à veruna  gravezza  dello  stato  , ed  aver  le  sUe  cau- 
se commesse  al  cospetto  del  pretosto  di  Parigi  , il  qual  si  glorifica- 
del  titola  di  conservatore  de'  privilegi  reali  dell’  Universild  di  Pa- 
rigi. ( Veggasi  Laurière  , Editti  de'  rv , I.  ■ , p.  aS  , P editto  del 
j(>8a,  alla  parola  Ecclesiastico.  ) Filippo-Àugusto  vi  die  comincia- 
inculo.  1 privilegi  ch'egli  accordò  all’ Università  furon  conièrmati  da^ 
suoi  successori,  (ra  gli  altri  dai  re  san  Luigi,  Filippa  1’  Ardito  , 
Filippo  IV,  Filippo  di  Valois,  Carlo  VII,  Luigi  XI,  Luigi  XII,’ 
Francesco  1,  Ne  tennero  diligentemente  raccolti  gli  alti  da’  nostri 
dotti  storici. 

I sovraui  dal  loro  Iato  si  afiireflaroBO  di  attestare  all’ Università 
di  Parigi  la  stima  che  ne  iàcevano,  co’ più  onorevoli  elogi  e le  piùr 
luslughicrc  distinzioni.  Potremmo  citare  fra  le  altre  le  bolle  di  Gre- 
rio  IX,  Benedetta  XII  , Nicolò  III,  Giovanrii  XXII. 

II  rettore  dava  il  potere  a’  predicatori.  La  sua  firma  era  ridde- 
E^a  negli  atti  pubblici  c ne’ trattati.  Al  pari  dei  re  , aveva  il  suo  cani- 
celliere  il  quale  parlava  id  suo  nome.  Egli  assisteva  nel  corisigli»' 
de’ re  co’  principi  , prelati  e signori.  Precedeva  i vescovi,  esci  ce- 
deva a’  cardinali  di  sangue  reale  , ecc.  d Non  si  credeva  poter  fare 
» abb.islanza  p.-r  un  corpo  il  quale  era  depositario  della  scienza,  n' 
( IlèuauU,  Compendio  cronolog.  t.  i , p.  ao5.  ) 

(a)  Pruaye  particolari  nelle  note  del  Uiscotso  del  dottore  SazoBlf 
pag.  y6. 
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poli  : n’ è pnova  Riccardo  d’ Ingbiltcrra  , il  qual® 
la  scelse  per  arbitra  della  di  lui  contesa  col  pro- 
prio cancelliere  Tommaso  Becqdet  , arcivescovo 
di  Cantorbéry  ; del  pari  che  dopo  Errico  Vllt 
le  commise  la  causa  del  suo  divorzio  ; n’  è pruo- 
va  un  duca*  d’  Evreux  , principe  del  sangue  , c 
re  di  Navarra  , il  quale  si  avvalse  del  suo  inter- 
vento per  fare  la  pace  col  re  Giovanni  ; n’  c 
pruova  benanche  il  popolo  di  Parigi  , il  quale  , 
dopo  due  ribellioni,  si  diresse  all’  Università  per 
Ottener  grazia  dal  re  Carlo  VI  (t). 

Gli  stranieri  non  mostravano  minor  premU- 
ra  nel  darle  i più  onorevoli  attcstali  della  loro  fi- 
ducia. Mi  basterà  il  rammentare  che  Coslaiilino- 
poli  aveva  un  collegio  nel  centro  della  nostra  ca- 
pitale (2)  , e che  i re  di  Portogallo  manteueva- 
CO  nel  collegio  di  santa-Barbara  cinquanta  giova- 

(1)  È tanto  fiicilc  il  verificare  ciascuno  di  questi  falli , che  vr 
sarebbe  dalla  nostra  parte  una  sorta  di  riditola  vanità  a convalidai-li 
eoa  testimonianze. 

(a)  Era  situato  presso  la  piazza  Manbcrt.  ( Crcvicr , iòni.  1 
pag.  488 } Fleury , Stor.  eccles. , toOr.  xyi , pag,  a6i  j Fclihicn  , 
'Antichità  di  Parigi , tom.  1 , cce.  ) 

Farecchi  degli  antichi  collegi  francesi  ebbero  per  fbndatori  de- 
gli strapieri  i quali  inviavano  la  loro  gioveulù  a £ir  gii  studi'  in  Pa- 
rigi. 11  collegio  di  Dace  fu  fondato  da’ Danesi  verso  la  mela  del  xii° 
secolo.  Nel  xiv°,  fii  rendulo  un  simile  servizio  agli  Scozzesi , agl’  l- 
taliani , agli  Svedesi  , agli  Alemanni  j donde  , i collegi  degli  Scoz- 
tesi , de’  Longobardi , ccc.  L' Università  era  dappertutto  qualificata 
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ni  de’  loro  sudditi , per  essere  iostruUi  dalk  ùd* 

stra  Accademia. 

Eraa  tali  gli  omaggi  che  otteneva  l’ interi 
Università  , e che  -non  cessò  mai  di  meritare  per 
la  costanza  de’  suoi  sforzi  e per  l’ attività  del  sud 
zelo  al  progredimento  della  scienza  '(i).  Allora 

(i)  X’ Universili  di  Parigi  , decòfata  da’  piò  cospicui  privilegi^ 
protetta  e favorita  da'  re  e da’  papi  , so^tenpe  sempre  ed  accrebbe  il 
lustro  di  che  godè  co’  tanti  dotti  che  produsse  « quella  celebre  Acca« 
s>  demia  , inadre  di  tutte  le  università  per  1’  antica  sua  fondazione^ 
yi  depositaria  di  ogni  genere  di  sapere  per  l’universalità  delle  sòe  cò> 
s>  gnizioni,  l’oracolo  infine  de’ pontefici  c degli  stessi  concili  per  In 
» superiorità  de’suoi  lumi.  » ( Storia  delta  Francia  ) compilata  da 
Vèly  , t.  Ili  , pag.  Sofi.  Veggasi  Rollino  , Òpusc. , t.  iii , pag.  3o6  } 
Xa  Harpe  , Córso  di  letterat.  , I.  in  , p.  3ii  e seg  ) 

Questo  elogio  va  dovuto  all’ intera  Università.  Ancor  non  vi  eut 
la  Sorboua  , yl  un  celebre  scrittore  del  duodecimo  secolo  , Giovaoni 
di  Sarisburjt , scriveva  all’ arcivesedvo  di  Cànlorbéry  : «Mi  recai 
in  Parigi;  ed  ivi  , sorpreso  dall’ aspetto  che  oifrono  l’ abbondanza!  . 
de’  viveri  , iltconcorso  degli  abitanti  , 1’  aria  di  gioia  che  vi  si  os.< 
serva,  il  contégno  degli  ecclesiastici , la  maestà  c la  pompa  del  culla 
divino  , i diversi  esercizi  nc’  quali  si  dividono  quelli  che  si  occu- 
pano dello  studio  della  filosofia' , credei  veder  quella  misteriosa  scala 
di  Giacobbe , la  quale  dalla  terra  s’  innalzava  fino  al  ciclo , co'  suol 
Angeli  ascendenti  c discendenti  ; c , nel  trasporto  della  mia  ammi- 
razione , esclamai  f II  Signore  fa  ben  veracemente  avvertir  qui  la 
sua  presenza.  E benauche  , col  poeta  : Si  è felice  d’ iucoutrare  Ì0| 
Questo  esilio  un  simil  luogo.  » 

Quel  che  disse  Mézeray  de’  Magistrali  di  quell’  epoca',  può  ben 
applicarsi  a’  maestri  di  que’  tempi  : cc  I loro  innoccnl'i  costumi  , if 
» loéo  medesimo  esteriore  servivan'  di  legge  e di  esempio.  La  serie- 
» tà  della  loro  professione  gli  allontanava  dalle  vanità  del  gran  mon'*' 
» do  , dal  lusso  , da’  giuochi  , e anche  assai  di  più  dalla  dissolulez'" 
3>'  za  e dalla  crapula.  Trovavano  il  loro  piacere  e la  loro  gloria  nel-; 
M l' esercitar  degnamente  le  loro  cariche.  Un  gran  capitate  di 
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iloi  già  l’ osservammo  ; era  tutta  ecclesiastica  ; e 
non  poteva  esser  diversamente. 

E aver  non  potrebbe  la  menoma  tintóra  della 
storia  , chi  avesse  bisogno  di  conoscere  i servigi 
da  quella  rendati  allo  stato  , alla  patria^  all’  intera' 
umanità;  Quel  clero,  tauto  secolare  quanto  regolare, 
dal  quale  veniva  composta  , si  seppelliva  nella  pol- 
vere delle  scuole  , per  trarre  i nostri  antenati  dalla 
barbarie.  Quelle  dotte  falangi  si  distribuivano  il 
vasto  patrimonio  della  intelligenza  per  andare  alla 
conquista  sempre  lenta  delle  scoperte  utili.  Esse 
stabilivano  collegi  e biblioteche  , salvavano  dal 
naufragio  gli  avanzi  della  Grecia  e diRoma(i)j 
arricchivano  1’  Europa  con  le  spòglie  dell’  Asia  ^ 
estendevano  l’ interno  commercio  , proteggevano  la 
tipografia  j alla  quale  aprivano  le  prime  officine 
Del  collegio  della  Sorbona  0 ne’  dintorni  (3)  ^ è 

i>  e d'integrità  Ibrnlava  a au^cienza  la  loro  principale  ricchezza;  • 
»>  la  frugalità  la  loM  più  ceHa  rendita,  lil  tal  idodo  rendendosi  da  té 
t>  stessi  Tenerabili;  erano  in  venerazione  di  tutto  il  mondo.  » ( Com- 
pendio di  Mezer.  , toin.  iv  , pag.  48,  ediz.  d’ Amslerdani  del  1733.) 

(1)  In  una  bolla  del  papa  Gregorio  IX  , in  data  del  14  aprile 
li3i  , la  città  di  Parigi  è chiamata  una  nuova  Cariatsephei’ , a 
ìcUlà  delle  scienze  ^ a motivo  della  sua  Università.  ( Du  Boull.  l'àù/., 
t.  Ili,  p.  143.  ) Pochi  anni  prima,  il  papa  Ouorio  III"  avea  detto: 
Che  spànde  dappertullo  le  acqfte  salàtari  della  sua  dottrina  per 
bagnare]  e render  feconda  la  terra  della  Chiesa  Universale.  ( Ko- 
bertson,  Inlroduz.  alla  Stor.  di  Carlo-Qaintó,  I.  t , p.  i36.  Fleury: 
a Non  avremmo  affatto  I ibri  senza  le  biblioteche  de'  monasteri.  >> 
(III*  Discorso  , n*  xzii , p.  i35.  ) 

^3)  Da  storia  di  quell’ aTieuimcntó  ci  tniTa  riferita  in  Creiier  j 

Tk  l3 
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e preparavano  il  movimento  generale  verso  i Itì- 
mi.  Dopo  che  cadde  Costantinopoli  sotto  il  giogo 
de’  Turchi,  i’ Università  fu  il  porto  in  cui  venne- 
ro ad  approdare  gl’ illustri  fuggitivi  di  Bizanzio; 
c parve  rinvenirsi  in  Parigi  la  intera  Atene  (i)* 

Mi  sarà  permesso  di  aggiungere  , Signori  , 
che  , se  ciascuna  delle  sue  facoltà  avea  la  sua  par-* 
te  , e ben  legittima  al  certo  , nel  tributo  di  omag* 
gl  che  le  pagava  la  pubblica  gratitudine  , la  no- 
stra Facoltà  di  teologia  può  a buon  diritto  recla- 
mar la  sua. 

Tutti  i monumenti  di  quel  tempo  le  accor- 
dano una  sorta  di  supremazia  della  quale  senza 
dubbio  era  debitrice  alla  importanza  del  suo  in- 
segnamento. Uno  de’  più  illustri  pontefici  eh'  eb- 
be la  Chiesa  romana  , dirigendosi  ad  un  vescovo' 
di  Parigi  , nell’  assemblea  generale  de’  principi  eri- 
stiani  convocata  in  Man  tua  , nel  i4^9> , si  espri- 
me eoa  le  parole:  «La  Francia  ha  molte  uni-' 
» versi  là , fra  le  quali  la  più  illustre , mio  ve- 
» nerabile  fratello , è quella  di  Parigi  , perchè 
» con  tanta  dottrina  vi  s’  insegna  la  teologia  , e 

1. 1 , p.  3aO.  Egli  ne  terinina  il  roocSDlo  con  le  parole  : <rCon  la 
breve  esposizione  da  ine  data  della  introduzione  dell*  arte  della 
» tipografia  in  Parigi  , si  comprende  ({ual  parte  vi  ebbe  f^nell'  Uf»t- 
» verstUi  , e per  quanti  giusti  titoli  quella  madre  delie  lettere  ebSe 
» dapprima  una  grande  atdorilà  sopra  di  un'  arie  ei  streltamentc 
» unita  alle  lettcrr,  e la  qual  le  deve  il  suo  slabUimento.  u ( Pag.  33S.  ^ 
(i)  Du  Boulay , Star.  deW  Vnwtnitk  % (.?*?•  ^ 
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iì  si  ascrive  a si  grande  onore  il  tneritarv’il  ti- 
folo  di  dottore  ; in  modo  che  il  florido  regno 
» della  Francia , con  tutti  i vantaggi  della  nata- 
»>  ra  e della  ricchezza  j ha  benanche  quelli  della 
dottrina  e della  pura  religione.  » Quando  Mas- 
sillon  (e  prima  di  lui , Stefano  Pasquier  e Meze->- 
rai)  (t)  la  proclamava  un  concilio  permanente^ 
ahro  non  faceva  che  adottare  dalla  tradizione  la 
bella  espressione  che  il  tempo  avea  già  consacra- 
ta : Concilium  fidei  , la  disse  il  re  Carlo  VI  j 
nelle  sue  lettere  patenti  dell^  anno  i4o8  ; e dap-^ 
pertutto  , nel  mondo  cristiano  , la  chiamavano  luce 
de’  concili , oracolo  della  Chiesa  , baluardo  della 
Verità  , flagello  dell’  errore.  Bossuet  nulla  inse- 
gnava all’  Europa  , quando  facea  conoscere  che 
In  veruv!  altra  parte  più  inviolabile  si  tinve* 
nìva  il  tesoro  della  sana  dottrina  (a)^ 

Egli  è vero  che , durante  una  ben  lunga  serie 
di  secoli , là  scienza  ecclesiastica  fu  mista  d’ imper- 
fezioni (3).  L’ abuso  dell’  allegoria  dominava  in 
tutte  le  cattedre.  Le  sottigliezze  di  una  Scolastica 
ben  più  atta  ad  esercitar  l’ ingegno  che  ad  illu- 


(1)  Ste£  Pas<taier,  Aringa  in  faVort  dell' Università  , nel  i563; 
ficoauU  , Compendio  cronoL , p.  148,  ediz.  in-4°. 

(a)  Elogio  di  Nio.  Carnet , t.  tu  i p<  338 , della  collez.  gen. 
Parigi,  1744. 

(3)  Veggui  il  V*  Disc.  di  Flenry  tu  la  Star,  eccles.  ; Feti-. 

htcQi  Stor.  di  Parigi,  lib.  in  n°  3,  pg.  i3i. 
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minarlo  , il  gusto  delie  quistionl  curiose  le  quali 
sol  chieggono  immaginazione  senza  critica  e senza 
lettura  , avevano  invaso  tutte  le  teste.  D’  altra  parte^ 
le  pretensioni  de’  religiosi  , I’  efiervescenza  degli 
studenti  , le  dispiacevoli  querele  tra  il  sacerdozio 
e r impero , le  politiche  turbolenze  che  non  ces» 
.savane  di  agitar  la  Francia,  davano  occasione  ai 
disordini  i quali  rifluivano  su  l’ iustruzione.  Po- 
chi presuntuosi  , al  pari  di  un  Simone  di  Tour- 
nai  (i)  , un  Roscelin  , un  Araaury  di  Bene  , Pie- 
tro Abelardo  , tentavano  di  sostituire  le  loro  opi- 
nioni alla  precisione  del  dogma  , e d’ incorporare 
alla  dottrina  sempre  iustruttiva  e semplice  del  cri- 
stianesimo , temerarie  speculazioni  le  quali  il  ridu- 
cevano ad  essere  non  altro  che  un  sistema  umano. 
Il  linguaggio  soprattutto  era  ben  lontano  dalia  pu- 
rità di  quello  che  parlavano  un  Lattanzio  , un  Vin- 
cenzio diLerino  , un  Sulpicio-Severo , ad  un  epoca 
nella  quale  san  Bernando  scriveva  (3).  Un  latino 
più  che  barbaro  era  presso  tutti  i popoli  di  Occi- 
dente la  lìngua  generale  delle  leggi  e de’  libri  , 
de’  maestri  e degli  scolari  , della  religione  , delle 
scic'nze  e delle  arti.  Fu  uopo  , ne’  secoli  moderni, 
comporre  con  grandi  spese  un  Vocabolario  per  l’in- 

(1)  Simooe  di  Touruai.  « Le  sue  insotenze  giungevano  sino  alta 
Beiltmmiu.  » (Tommaso  di  Cantirapr^  ( o Chaniprd)  , de  apikus  , 
citalo  da  Ménage  ( Ménagiana , tom.  iv , pag.  a86.  ) 

(1)  L'' abate  d'  Arnaud , Memoria  tu  te  lingue  , nei  l**  rolam{ 
delle  Varietà  letter-  di  Suard , p.  7. 
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telligeaza  dei  Ialino  di  que’ secoli  di  ferro  (i).  Ma 
affermiamo  , senza  temere  di  essere  smentiti , che, 
ben  lungi  dal  partecipare  a veruna  pericolosa  inno* 
Vazione  riguardo  alla  fede  e a’ costumi,  la  facoltà 
di  teologia  di  Parigi  conservò  rigorosamente  il  sa> 
oro  deposito  ; fulminando  con  le  sue  censure  , senza 
yerun  riguardo  , tutto  ciò  elio  se  ne  allontanava. 
Se  ne  rinvien  la  pruova  in  tutte  le  storie  (a).  Per 
troncare  il  male  nella  radice  , ella  proserivea  con 
alcuni  libri  di  Aristotile  , quel  misto  di  opinioni 
filosofiche  introdotte  nella  dottrina  celeste  che  ci 
proviene  dalla  rivelazione.  Ne  fu  biasimata  : Car» 
tesio  , il  dotto  vescovo  d’AvanchresHuet , l’ubate 
Plemy,  lo  storico  di  Carlo  Quinto,  Robertson  , De 
Thou  , lo  stesso Rjjle,  la  giustificarono  , portando 
più  oltre  la  severità  contro  quell’idolo  incensata 
dalla  ignoranza  e dalla  superstizione  (3). 

(i)  Glossario  della  bassa  latinità,  compilalo  da  Da  Cange,  iq 
3 voi.  in-ftl.  , accresciuto  d' un  iv’  voi.  dall'abate  Ciriwnlicr. 

(a)  « Io  ammiro  che , in  sì  funesti  tempi  , c con  si  pochi  soo-. 
corsi  , ci  avessero  i dottori  conservalo  con  tanta  rt'<lellà  il  deposito 
3>  della  tradixionc , in  quanto  alla  ditlrina  ; c , risaien  do  più  su  , 
» io  benedico , per  guanto  ne  son  capace  , quello  il  quale  , seconda 
3>  la  sua  promessa  , nonn^ai  cessò  di  sostenere  la  sua  Chiesa.»  ( Fleu- 
ry,  V*  Disc.,  n®  xiii  , pag.  aaa.  ) In  pruova  , reggasi  l'opera  di 
Àrgentrè  , Codectio  iadiciorum  de  novis  errorit/ns  qui  ab  initìo 
steculi  ut  ad  annum  1715  in  Ecclesia  proscriftti  sunt  et  notati, 
3 Tol.  in-fol. 

(3)  Aristotile  , mediocremente  conosciuto  in  Francia  nel  nono 
e decimo  Kcoto,  comincia  nel  duodecimo  a regnare  nelle  scuole.  La 
(Dt*  autorità. vi  si  slabili  pieiuiueutc  in  quell'  epoca-,  si  chiamava  U 
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Una  scolastica  pesante  o artificiosa  , iogom-* 
brR  ardite  discussioni  , e distinzioni  puntiglio- 
se , traendo  seco  il  greve  e monotono  apparato  di 
quelle  sue  ^e^nizioni  ed  argomenti  in  $)rma,  nou 
potrà  giammai  esser  gradita  dai  Fénelon , dai  Rol- 
lino, da  lutti  i maestri  del  gusto.  Ma  riguardo  a 
quella  la  (^ual  non  pretende  ad  altra  cosa  se  non  a 
stabilire  principi  veri  e non  contesi.,  per&rne  spic- 
care lumi  pose  conseguenze  , a quella  , la  qual  noq 
si  arma  del  sillogismo  se  non  come  di  un  acuto 
dardo  pel  disyiluppo  di  specioso  sofisma  , o per 
l’endere  palpabile  una  verità  astretta  , domandate  a 
Cacone  quel  che  ne  pensa  (i),  ed  egli  non  esiterà 

filosofo  per  eccellenza.  Il  primo  volume  in-tblio  di  Alessandro  di 
Haics  allro  non  è tulio  intero  che  il  comenlario  della  piccola  ope- 
ra di  Aristotile  su  la  logica.  Si  opposero  diversi  rimc4i  a quel  £i- 
patlsmu.  rtcl  iai5,  il  legalo  Roberto  di  Courcon  nc  interdisse  la 
lettura  nelle  scuole  ; e il  papa  Gregorio  IX  , nel  ia3i  , confermò 
quella  sentenza.  ( Dii  Boull.,  Star.  uni>ers.  , t.  ni,  p.  i4'Z.  ) Ma 
poco  dopo  prevalse  la  fortuna  del  filosofo  greco.  Ftcl  regolainciilo 
stabilito  nel  i3g5,  per  la  riforma  dell' Dnirersilò , i libri  di  Ari- 
stotile son  Rati  qual  regola  c base  di  intli  gli  sludi  filosofici.  K 
anche  ucl  1G73,  l'Univcrsilò  fece  nuovi  sforzi  per  mantenere  la  dot- 
nina  del  filosofa  greco  contro  quella  di  Cartesio  , Mallebranche  , 
Gasscndi  , eco.  ; c volle  pure  avvalersi  dell’  aulorilù  del  parlamento. 
1 buoni  ingegni , aiutali  dalla  ragione  e dall’  esperienza  , trionfaro- 
no. Bcrnicr  pubblicò  la  sua  famosa  Supplica  a'  nostri  signori  dc^ 
monte  Parnaso.  fTamosa  burla,  la  qual  diede  l’ultimo  colpo  ad  Ari- 
stotile. È riferita  nella  Minagiaua,  t.  iv,  p.  aji  e scg. 

(1)  Cristian,  de'  Bacone , da  Emery,  t.  n , p.  io5. 

Tutti  i buoni  ingegni  di  quel  tempo  erano  i primi  a bia.simare 
V>  meschina  scolastica  che  si  era  introdotta  nell'  iosegnaraento.  Pie» 
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a farsi  mallevadore  deU’eccelleuza  di  quel  metodo, 
perchè  vìvo  , concludente  , sobrio  di  espressioni , 
ma  fertile  iu  immagini  ; ed  affretta  il  cammino  per 
renderlo  più  pieghevole  e più  rapido  , come  l’onda 
rinchiusa  in  augusto  canale  sfugge  con  maggior 
forza  ed  impeto.  £ que’  medesimi  secoli  ce  n’  of> 
friranno  non  pochi  memorabili  esempi. 

£ vero  , dice  il  saggio  storico  delia  Chiesa , 
che  tutti  i dottori  di  quei  tempi  non  furono  dot> 
ti  (1).  Ma  paragonateli  co’  loro  secoli.  £ senza 
di  essi  , che  mai  sarebbero  stali  i secoli  seguenti? 
Jfoi  profittammo  benanche  de' loro  capricci.  So- 
miglieremmo forse,  come  ne  lamentava  La. Bru- 
yère  , a quegli  ingrati  fanciulli  i quali  battono 
le  loro  nutrici , quando  sono  divenuti  grandi  ! 

Non  v’ha  epoca  della  sua  storia  , nella  quale 
la  facoltà  di  teologia  non  avesse  rispinlo , con 
Ugual  vigore  , ogni  .spirito  di  rilasciamento  o di 
esagerazione.  Il  fece  ben  vedere  con  la  sua  co- 
raggiosa saggezza,  c perseveranza  nel  mantenere  , 
contro  ogni  straniera  o domestica  pretensione  , le 
libertà  gallicane  ; non  già  , tolga  Iddio  , quelle 
che  la  ribellione  fa  mostra  di  deplorare  , ma  quel- 


Iro  il  Cantore  paragonava  quelle  scolastiche  sottigliezze  , ora  alle 
reste  de’ pesci  , le  quali  pungono  e non  uutrono  , ora  ad  ima  pol- 
vere la  quale  acceca  chi  l’agita.  Gauticr  di  S-m-Vitlorc  ofliiva  allo, 
atesso  Bacone  gl’  ingegnosi  motti  co’ quali  ci  dipinse  la  scolastica, 
(i)  lU"  Dite.  , a?  zzii , c V®  j^ùc-,  a"  zv.  ' 
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Ip  le  quali  ci  provengono  dal  nostro  santo  fonda* 
tore,  (i)  dalla  veneranda  antichità  ; inalienabile  tc* 
soro  , di  cui  i concili  generali  e le  sante  ìnstituzioni 
de’  nostri  Padri  avevano  assicuralo  il  possesso  ; con 
quelle  , le  due  Prammatiche  di  san  Luigi  e di 
Carlo  VII  , ingenua  espressione  dell’antico  diritto 
comune  , ihe  i|  loro  immortale  conaentatore  Bos* 
Siuct , seguendo  tutti  i nostri  dottori  e in  presen- 
za della  Chiesa  di  Francia  riunita , proclamò  prin- 
pjpio  Q piuttosto  fondamento  dfiW  intero  buon 
ordine  della  Chiesa  (a). 

Il  fece  ben  vedere  , e non  meno  luminosa*- 
piente  , durante  l’ intero  grande  scisma  di  Occi- 
dente. Il  sapete  tutti , signori  , quella  fu  l’ anima 
de’  concili  di  Basilea  , di  Pisa  e di  Constanza.  Quel-^ 
la  fu  il  principale  istrumento  di  cui  si  avvalse  la 
!l?a-ovvìdeuza  per,  conservare  la  sua  Chiesa  ; per* 

(i)  Si  avverte  che  parla  in  (al  modo  un  au^or  Francese,  i Tra- 
ditori. 

(a)  Bossuel  , Sexm.  del  i68i  , predicato  al  cospetto  dell' asscna.- 
llca  del  clero  di  Francia:  f<  Perciò  gli  aniicbi  doltori  di  Parigi  , 
s>  che  io  potrei  nominar  con  onore  , riconobbero  tutti  unanima- 
» mente  nella  cattedra  di  san  Pietro  la  pienitudkie  della  potenza 
n apostolica  : è (jucsto  un  punto  deciso  e risoluto  ; ma  soltanto  cbicg-: 
» gono  ebe  sia  regolato  nel  suo  esercizio  da’ canoni  , cioè  , dalle 
» leggi  -comuni  di  ogni  Chiesa  , per  tema  che  , innalzandosi  al 
x>  sopra  di  latto  , non  distrugga  da  se  stessa  1 propri  decreti.  » 
(Tom.  V della  collez.  geher.  in-4",  p.  49i-  Parigi  , I744- ) Netta 
dissertazione  preliminare  alla  difesa  della  dichiarazione  , il  dotto  ve- 
scovo pruova  che  tal  fu  in  tulli  i (empi  il  sentimento  della  scuoia 
di  Parigi. 
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piocchè  e<  sì  complicalo,  si  protervo  scisma,  scm> 
» brava  , dividendo  la  sua  unità  , doverla  dis» 
n truggere , mettendosi  da  banda  la  fedeltà  delie 
» promesse  (i).  » 

La  Facoltà  di  teologia  aveva  in  quel  tempo 
i suoi  ambasciadori  in  tutte  le  corti  , ed  organi 
eloquenti  in  quelle  sante  assemblee.  I piò  grandi 
uomini  de’ secoli  precedenti  al  risoigitneato  del- 
le lettere  , e parecchi  di  quelli  i quali  lo  segui-r 
rono  , appartengono  ai  suoi  annali  : vasta  cate- 
na la  quale  abbraccia  quanto  mai  fuvyi  di  piq 
illustre  nella  Chiesa  e nello  Stato.  Pe’  tempi  an-; 
teriori  ; un  Roberto  Sorbon  , onorato  della  fidu-- 
eia  di  san  Luigi  ; un  san  Tommaso  d’  \ 

soprannomalo  l’  Angelo  della  scuola  , perchè  , 
mentre  viveva  , sembrava  simile  agli  Spirili  cele-, 
sii  2)cr  I’  acurpe  della  sua  intelligenz,?)  come  per  lu 
purità  de’ suoi  costumi;  un  san  Bonaventura  , i| 
quale  univa  l'unzioue  alla  scieiiza  ; Pietro  Lnmbar-: 
do,  maestro  delle  sentenze  (2)  ; ^ves  e F'dberto, 
di  Chartres  , i quali  fissarono  per  tutti  i secoli 
i |)rincipi  del  diritto  canonico  ; Clcmangis  , inve- 
ii) Hazon  , Laudai.  Univert.  , pag.  69. 

(3)  « Apparenlemcnle  a motivo  della  prodigiosa  influenza  eh’ 
egli  ottenne  su  gli  studi  , taluni  scrittori  il  nominarono  vero  fon- 
ai datore  dell’  Università,  n ( Hdnault , Compendio  cronotog  , lom.  1, 
jiag.  \o5.)  Opinione  la  qual  si  modifica  con  le  sagge  restrizioni  che 
porta  in  quel  giudizio  D.  Ceillier  , Star,  degli  sciiit.  eccles.^  tom. 
izni  , pag.  So. 
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siilo  da  tulli  i suOragi  del  lilolo  di  dotlor  teoIo> 
go  , doctQrem  il^eologum  , che  la  sua  modestia 
?)on  gli  permise  di  accettare  ( i ) ; d’ Oresme , Al- 
fiinin  , Pietro  d’ Ailly  (a)  , Tommaso  di  CourceU 
Ics  , d’  Epcose  , alla  loro  testa  , Gerson  , cui  la 
posterità  conservò  il  glorioso  titolo  d'  Incompara-> 
\)ile  (3)  ; Ilei  tempo  del  concilio  di  Trento  , il 

(i)  Qudin  , Sui>i>Um.  de  Scriptor.  ecclet.  , pag.  69S  : Num- 
guiim  ejc  humililale  ìaunarp  doctoralem  , licei  doctùiùnus , habere 
^'oluìl.  Il  cardinale  4>  Bcridlc  diè  dopo  >1  iqcdcsiin?  esempio. 

(a)  Pietro  Daillj  , nato  da  povera  cd  ignobile  famiglia  , fu  dot- 
tore in  Iculugia  nella  Facoltà  di  Parigi  , gtran-inarstro  del  collegio  di 
Kavarra , cancelliere  dell’  Università  , e poi  vescovo  di  Cambrai.  Il 
(luca  di  Borgogna  lo  inviò  nel  concilio  di  Pisa  io  qualità  d' imbju 
sclal''rc.  Fatto  cacdipalc  da  Giovanni  XXIII,  divenne  in  qual- 
ebe  in  )do  la  fiaccola  del  Concilio  di  Constanza  , cd  autore  di  tutte 
le  buone  risuluaioni  che  si  presero  allora.  Infine  , dopo  esscni  dii 
stinto  con  iiinunicrcvoli  memorande  opcfc  , cd  aver  conti^ibuito  più 
di  chiccliessia  all’  estinzione  dello  scisma  , e fortemente  combattuto 
t’ eresia  di  Wiclef  e degli  Ussiti  , fu  inviato  in  Francia  ( o piutto- 
sto in  AIcmagna  ) da  Martino  V , in  qualità  di  Icgilo,  c mori  (in 
Avignone  ) in  concetto  di  pietà.  Cbiamavasi  comuiicmi.nlf  P aquila 
delia  Francia  , cd  il  martello  sempre  indefesso  a schiacciare  gli  ere- 
tici. Bellarmino , nel  suo  Catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici,  parla 
con  elogio  di  qucU'uamo  , il  quale  non  era  mcn  pregevole  per  pie- 
tà c prudenza  veramcnie  cristiana,  quanto  per  masebia  erudizione.  ». 
( Bossuet  , Difesa  della  Dichiar. , lib.  1 , cap.  v,  lom.  ili  della  ver- 
sione francese  , pag.  ago.  ) 

Sn  gli  altri  dottori  , si  possono  consultare  i grandi  storici  fran- 
cesi , o i turo  articoli  ne’  dizionari  biografici. 

(3)  Gerson  ( soprannomato  Giovanni  Cliarlier  ) ebbe  la  più  gran 
^arte  in  quel  clic  si  fece  nel  concilio  di  Coiislanza  , cui  assistè  io 
qualità  di  ambasciatore  del  re  Carlo  YI  , della  Cliicsa  di  Francia  e 
dell' Università  di  Parigi.  Vi  si  fece  tal  riputazione,  clic  il  cardinale. 
Zuabella  allaiueiilc  il  cbiamafa  il  jaiù  famoso  dottore  dellu  CbicH 
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famoso  cardinale  di  Lorena  il  qual  vi  sostenne  eoa 
tanfo  lustro  la  dignità  del  nonae-francese  ; succes- 
sivamente , Condren  , Launoy  , Niccola  Gornet  , 
gran  maeslrp  di  Navarca  , il  quale  meritò  1’  ono- 
re di  esser  lodato  dopo  morto  da  Bossuel  ; l’ abate 
di  Rance,  Holden  , Wu'lasse , Taurnely,  D.  Asr 
ftld  , Aruauld  , assai  più  grande  se  avesse  avulp 
un  carattere  più  sommesso  e pacifico  , Hallicr  in 
Cavaillon  , d’  Argentié  in  Tullcs  , Nesrmond  in 
Tolosa  , Le  Cumus  in  Grenoble  , Pérefiie  in  Pa- 
rigi , Languet  in  Sens  , Rastignac  in  Tours,  Pora- 
pignan  in  Vienna  , e quel  gran  £,ossuct , il  quale 
li  superò  tutti. 

In  tal  modo  la  gloria  della  facoltà  di  teola-, 
già  non  soifrì  veruno  eclissi  j e si  confonde  la 
sua  gloria  con  quella  dell’illustre  episcopato  fian-r 
Cese,  surlo  quasi  per  intero  dal  suo  seno  (i)  , ^ 

(Racinc  , Compendio  della  Star,  eccles.  , lotti,  vii  , iit-4",  p.  48't.) 
{.a  sua  vita  fu  tanto  santa  , c tanto  cdiQcanti  i suui  sci  illi  , clic  si 
^edù  autore  del  libro  pieno  di  unzione  il  quale  ha  per  tilulo  : Della^ 
imitazione  di  Gesit-Cristo.  et  Egli  possedè  cosi  bene  il  ni.navigliosei 
91  ingegno  di  temperare  la  ruvidezza  della  teologia  scolastica  conden- 
}>  dola  co’  più  teneri  sentimenti  della  teologia  mistica  , da  rimanere 
» indeciso  su  quel  che  più  devesi  ammirare  in  lui  riguardo  alla  scienza 
» o alla  pietà.  » ( Sisto  di  Siena  , SiUiotec.,  art.  Gerioii.)  Mori  in 
Lione  , in  mezzo  alle  pie  e penose  funzioni  di  catechista.  Gersonc  fu 
incontrastabilmente  il  più  gran  lume  del  suo  secolo.  (Teofil.  Bay. 
jiaod  citato  da  Bossuet , Difesa  delie  Dichiar.  , lom.  in  della  vers. 
frane. , pag.  a6a.  ) 

(i)  et  Vemn  prelato  in  Francia  non  fu  tratto  dal  suo  seno. 
(Crcvier  , Star,  dell'  Univ.,  tom.  ii  , pag.  ia3.  ) lu  Ut  Q^oUo  fu. 
Pedinato  da'  concili  c da'  nostri  (Ct 
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i]ual  gO(}cy9  di  sì  alta  -fama  ia  tutto  il  mondo 
^ristiano  , e soprattutto  1’  av^a  meritato  col  suo 
ardore  a spegnere  e distruggere  i germi  dell’  er- 
rore ap[>ena  si  producevaoo  (r). 

Appena  tnanifestalos’  il  luteranismo  , si  afr 
frettò  quella  di  vendicare  gli  oltraggi  fatti  alla 
santa  antichità]  c alla  maestà  della  sede  romana, 
Lutero,  pella  violenza  de’ suoi  trasporti  controle 
rostro  più  rispettabilj  tradizioni,  si  sovvenne  della 
Facoltà  di  teologia , ed  offrì  di  prenderla  per  giu-r 
dice.  Quell’ altiero  ed  impetuoso  ingegno  si  umi- 
liava al  suo  cospetto  , al  pari  clfe  l’ Oceano  si 
abbassa  romoreggiando  innanzi  alla  sponda  ebe 
lo  arresta. 

Il  degno  en^ulo  d‘  Leone  nell’  arte  d’  in-: 
coraggiar  gl’ ingegni  e i servizi  , Francesco  I®  , 
confermò  1’  Università  ne’  suoi  antichi  privilegi  , 
0 Tacerebbe  con  nuove  largizioni  (a).  I sovrani^ 

(i)  Sanmarllian  , GaU.  Christ.  , Epùt.  nuncupal.  ad  pontifi 

gnll. 

(3)  cc  Francesco  l:'  singolarmcDle  protesse  1’  TFniversili  di  Parigi. 
Xa  conit  rmò  ne' suoi  privilegi  , e fece  anche  ^i  più  , ccc.  » ( Cre- 
\icr  , Stor.  lUìl'  Univ. , toni,  r , pag.  87  , 88.  ) 

Il  concordalo  di  Francesco  1*  mantenne  i decreti  del  concilio  di 
Sasilca  e della  prammatica  , in  favore  dell'  obbligazione  di  esser  dot. 
torc  o licenzialo  in  teologia  o *n  diritto  per  essere  prescelto  alla  ca-, 
rica  di  vescovo.  Non  vi  si  derogava  se  non  per  dispensa  o per  abuso, 
parole  sinonime  nel  linguaggio  di  san  Benedetto  e di  tulli  i santi  : 
Aon  ditpensatio , ted  crudelitsùna  dissipatio.  ( S.  Bcrn.  , De  con\ 
»ider. , lib.  ni,  cap.  vi.) 
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stioi  saccessori , ne  imitarono  1’  esempio.  Errico- 
il-Graode  portò  anche  più  oltre  i saoi  paterni  prcve- 
dimenti  : corredò  di  ben  potenti  motivi  di  emula* 
zione  gli  studi  degli  allievi  ; e i lavori  de’  maestri, 
di  più  onorifiche  speranze.  Gli  editti  pronunziati 
da’  concili  di  Basilea  e di  Laterano,  dall’assemblea 
di  Boorges  del  1 4^8 , e rispettati  benanche  dal  con- 
cordato del  i5i6  (i)  in  favore  de’  gradi  e degli 
esami  de’  licenziati , ebbero  nuova  sanzione  (3). 

(I)  Noi  segiriatoo  la  cronologia  de'  dotti  Benedettiui , autori  dell' 
Arte  di  verzicar  k date. 

(a)  Gradi  o gradini  da  percorrere  prima  di  ginngere  al  titolo’ 
di  dottore.  11  campo  della  scienza  è sempre  vasto  ; ha  bisogno  di' 
esser  diviso.  Percii  vi  furono  in  tutti  ì tempi  gl’  inlerslizi  , osser- 
vati con  più  o meno  rigore  , ma  sempre  di  riconosciuta  necessità. 

( Noi  altro  nou  facciamo  che  copiate  su  questo  articolo  gli  scrittovi' 
classici  i quali  nc  trattarono.  ) Non  si  poteva  esser  maestro  prima 
di  essere  alato  discepolo.  Questo  ordine,  stabilito  c mantenuto  in  cia- 
scuna delle  Facoltà  di  medicina,  di  diritto  e delle  arti  ( Verdolin  ,• 
liutit.  alle  leggi  eccies.  , t.  m,  p.  i5  ) , lo  era  slato  spcciahnetile 
per  la  scienza  ripntala  come  la  più  importante  di  tulle.  « Per  iuse- 
gnare  la  tecdogia , bisognava  , dice  1’  abate  Fleury  , averla  studiala 
almeno  per  otto  anni , ed  averne  venticinque.  » ( V“  Disc.  su  he 
Stor.  eceles.  , lom.  xvii , pag.  i6.  ) « Le  leggi , dice  l’  abate  Vcr- 
doUn  , non  permettono  alle  Università  di  accordar  gradi  a coloro 
i quali  non  hanno  un  certo  tempo  di  studi...  Non  basta,  affin  di 
occupare  i benefiz  , essere  dottore  di  grazia  e di  privilegio  ; si  ri- 
chieggono i gradi  come  attestati  di  merito  concessi  da  un’  Università- 
del  regno:  Pramùsis  examinibus  rigorosis.o  (Z/isnl.  , tom.  ni  y 

P*E-  " « '“•  ) , . . , ,,,. 

Ma  pure  , «perchè  lo  studio  della  scienza  c l’esercizio  dell  in- 
segnamento è.  arduo  ed  infruttuoso  per  se  stesso  , essi  lian  bisogno 
jp  iageraggiamentoi  e furta  loto  sempre  proposti  per  ricompense  v 
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Errico  avrebbe  temuto  di  essere  ingrato  se  fosse 
stato  soltanto  giusto.  Egli  non  credeva  che  fosse 

benefizi  ccclosiasllci.  » ( Crcvicr  , Star,  dell'  Unii’.,  tura,  i , p.  aG5.  ) 
<<  Il  vantaggio  della  Chiesa  , 1’  emulazione  degli  studi  , i progressi 
della  scienza  , la  ricumpensa  della  vit-lù  , avevano  Imposlo  qoeUe  di- 
sposizioni.» (Hazon,  Star,  cumpendiata  degli  eìomi  de’ graduati^ 
ilei  suo  Elogio  dell'  Unìv.  p.  70.  ) Quelli  adunque  i quali  , dopo 
aver  passato  per  le  pruove  delcrminalc  dalla  legge  , avean  nieritatd 
quelle  ricompense  , le  oltedevano  in  preferenza  di  quelli  che  ooD  vi 
avevano  adempito.  ( Crevier  , ibid.  ) I cotlatori  ordinari  non  pote- 
vano conferirli  ad  altri  sotto  pena  di  nulliti.  ( Fleury , Imtit.  al 
diritto  eccles.  , cap.  xvii.  ) I papi  e i re  con  sollecitudine  incorag- 
giavano i loro  laboriosi  sforzi.  ( Vegg.  nella  Star,  deli’  Uni».,  com- 
pilala da  Crevier,  i numerosi  esempi  eh’ ci  ci  dà  ,t.  i,  pag.  u6S 
t seg.)  Nel  concilio  di  Vienna  del  i3ii  , se  ne  fexe  una  legge  po- 
sitiva , su  la  domanda  di  Guglielmo  Durandi , vescovo  di  Mende. 
E poiché  altri  vescovi  o collatori  nou  vollero  tenerne  conto  , i sn- 
prciui  pontefici  , Alessandro  III  c Innocenzio  111  , chiesero  alt’  Cni- 
vtrsità  I registri  dei  suoi  graduali  per  assicurarne  il  possesso.  ( Dd 
Bauli.  , Star.  , lom.  11 , pag.  369  e 43i.  ) Dopo  che  il  grande  scisma 
di  Occidente  sconvolse  lutto  nella  Chiesa  e nello  stato,  la  Chiesa  gal- 
licana rassemhrata  in  Parigi  nel  1408,  rinnovò  c conicrniò  gli  editti 
in  favore  de'  graduati.  Il  concilio  di  Basilea  diede  loro  nuova  sanzio- 
ne , nel  1431  ; c I’ assemblea  di  Bourges  del  143?  gli  estese  benao- 
che  con  le  più  favorevoli  disposizioni.  Vi  aggiunse  la  terza  parte  di 
cappcllanic  c di  cure  , con  la  distinzione  : Che  i benefizi  destànati 
alte  genti  di  lettere  ibsscrn  divisi  in  tre  parli  , due  delle  quali  alle 
persone  del  corpo  dell' Università , e l’altra  a’ semplici  graduati  ^ 
Ciué  a quelli  i quali  avessero  ottenuto  gradi  nella  Xlniverailà  , senza 
essere  del  corpo  di  quelle  compagnie.  In  fine  le  due  potestà  ai  rht- 
nirono  in  favore  dell’ cspetlativa  de’ graduati,  col  concordalo  fatta 
fra  il  papa  Leone  X e il  re  Francesco  i.  11  papa  , il  quale  aveva 
un  interesse  personale  pel  concordato  , lo  free  approvare  e coniéco 
in.ire  dal  concilio  di  Latcrano,  nel  i5«6.  U decreto  fu  coslanlemente 
rispclt.ilo  sotto  i regni  di  Errico  II , di  Carlo  IX  , di  Ercàco  IV» 
Nella  ritlirundcU’XJ'uÌYcrsità,avrcDuta  nel  i5g5,  n<w  solo  non  «port^ 
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J«Tmesso  di  pervenire  alle  dignilà  della  Chiesa 
senza  aver  fallo  praova  di  scienza  ecclesiastica  , 
e non  volle  che  rimanesse  inonorata  la  vecchiaia 
de’ professori  j e senza  ricompensa  la  loro  devozione. 

Gli  successe  Luigi  XIII.  Il  Cardinal  di  Ri- 
cbclieu  parve  ambir  la  gloria  di  sorpassare  gli 
slessi  re  nella  generosa  protezione  aecordala  alle 
scienze  ecclesiastiche.  I vecchi  edilizi  della  Sor- 
bona  , situati  dov’  erano  le  Terme  di  Giuliano  ^ 
e i quali  risalivano  lino  a’  tempi  della  reggenza 
di  Bianca,  madre  di  san  Luigi,  cadevano  in  ro- 
vine ; e non  più  offrivano  asilo  ai'  poveri  sacerdoti 
ivi  raccolti  da  Roberto  Sorbon,  Volle  Richelictt 
che  la  fede  eia  morale  conferiteci  da  un  Dio  aves- 
sero , nel  seno  della  capitale  del  regno  cristianis- 
sirao  , un’  arca  della  quale  rendessero  i loro  oraf-' 
coli.  Abituato  ad  csenrpio  del  re  Salomone  , a 
trattar'  la  saggezza  con  magnificenza  , non  si 
credè  troppo  prodigo  nelle  sue  liberalità  verso  it 

il  menomo  pregiudizio  a' privilegi  de’ quali  area  godalo  fino  allora,^ 
ma  vi  si  diede  nuova  forza,  come  può  rilevarsi  da' processi  verbali- 
delie  assemblee  tenute  a tal  riguardo  per  ordine  di  Errico-il-Grandr, 
criferiti  da  Thou , nella  sua  Star. , del  pari  che  nella  CoUezion* 
iegH  statuti  dtìt  Ùnwersità  , stampati  nel  iGoi.  Lo  stesso  principe 
conferì  a'  professori  della  Facoltà  delle  arti  il  privilegio  del  Septen-' 
nittm.  Mon  ancora  si  era  accreditato  lo  strano  metodo  di  non  rico.' 
nascere  i servigi  passali , per  ricompensare  i soli  servigi  di  speranza . 

Con  la  sua  dichiarazione  del  i3  febbraio  , il  re  Luigi  XV 
ptoTvide  perchè  niuno  potesse  possedere  una  cura  di  città  murai» 
pgM  esser  graduato. 
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collegio  della  Sorbona  , i cui  antichi  servigi  gU 
iuceuii  presagire  gli  alti  destini.  Con  le  luedesioie 
inani* con  le  quali  sforzava  le  Alpi  , imprigiona- 
va ì flalti  del  mare,  comprimeva  fazioni  piti  mo- 
bili , più  tempestose  dell’ Oceano,  e tracciava 
intorno  a’  nostri  nemici  il  cerchio  che  non  sa-^ 
rebbe  lor  dato  di  sorpassare  ; coti  le  medesime 
mani  innalzava  il  magnifico  edilizio  in  cui  siam 
riuniti  , uno  de’  più  belli  ornamenti  delia  Fran- 
cia , finche  fu  ciò  che  1’  avea  fatto  il  suo  im- 
inortal  fondatóre.  Là  collocò  il  suo  sepolcro  là 
sembrava  riprodursi  agli  sguardi  dell’  ammirazio- 
ne , là  sovrani  stranieri  Venivano  ad  onorar  la  sua 
memoria  de’  loro  omaggi  , e consultar  la  sua  om^ 
bra  su  1’  arte  che  forma  i grandi  re; 

Le  contese  su  la  regalia  , ed  anche  di  più 
le  dissensioni  suscitate  dal  giansenismo  , sarebbe- 
ro bastate  per  insegnare  al  re  Luigi  XIV  di  qual 
necessità  era  che  vi  fosse  una  compagnia  dotta  e 
stabile  , sempre  pronta  a confutare  , anche  dal 
sùo  seno  , tutti  gli  errori  contrari  alla  purità  del 
dogma  e della  disciplina  , alle  leggi  del  regno  ^ 
alla  pubblica  tranquillità.  Un  sì  giuSttf  stimator 
di  merito  pari  a quel  gran  principe  non  avea  bi- 
sogno d’  esperienza  per  esserne  couviiito.  Fgli  sep- 
pe resistere  a tutte  le  prevenzioni  che  si  tentò  di 
suscitare  contro  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  ; 
jit-reiocchc  sarebbe  lUaacato  qualche  cosa  alla 


Digllized  by  Google 


preliminare. 


aoj^ 

gAbrìa  se  non  avesse  àvuto  invidiosi.  Noi  citar 
polremmo  non  poche  testimonianze  dell’  alta  sti- 
ma con  la  quale  Luigi  XIV  onorò  costantemen- 
te una  scuola  che  vedeva  sì  degnamente  rappre- 
sentata dal  grave  e dotto  vescovo  di  Meaux  , il 
quale  era  già  per  tutto  il  suo  secolo  ciò  che  sa- 
rà pei  posteri  j itti  Padre  della  Chiesa. 

Sotto  i principi  i quali  occu[>àrono.  il  trond 
dopo  di  lui  ^ noi  vedemmo  la  Facoltà  di  teologia 
io  possesso  de’  medesimi  omaggi.  Le  due  case  di 
Navarra  e di  Sorbona  , che  la  componevano  ^ 
sembravano  andare  a gara  fra  di  esSe  a chi  ser-^ 
visse  meglio  la  religione  ^ la  patria  ^ la  società  ^ 
con  (Itili  scritture  ^ con  dòtte  lezioni  ] Con  ibde-^ 
fessa  vigilanza  nel  perseguitare  è confutar  1’  erro-^ 
re , sotto  qualunque  maschera  osasse  prodursi; 
Quella  bèlla  successione  di  Uomini  iltàslri  ih  tute- 
le le  imprese  che  si  fanno  per  Dio  , nel  modo 
che  parla  Bossilet  (i)^  lion  si  era  interrótta  , 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  ; la  quale  interdissi 
se  i nostri  studi  ; e , durante  Venti  anni , tutte 
le  istituzioni , civili  ^ morali  religiose  , furon  co- 
perte con  funebre  velo. 

Finalmente  ci  venite  la  salvezza  da  un  luò- 
go dal  quale  non  ci  sembrava  possibile  di  spe- 
rarla. Chiamato  nel  consiglio  della  pubblica  in- 

^ (i)  Orca,  funeb.  del  P,  Boui-goingt  pari,  i , p.  i54i  deU't» 

(tizione  di  Renpoard,,  i8oa. 

T.  34*  ^4 
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slruzioae  , e solo  sorpreso  di  vedervlsl  , il  rispet- 
tabile superiore  di  San-Sulpizio  , Emery , di 
santa  memoria  , porlo  le  sue  prime  mire  sul  ri- 
stabilimento degli  studi  ecclesiastici.  1 dotti  e vir- 
tuosi professori  i quali  educarono  la  nostra  in&m- 
zia  , que*  superstiti  di  dieci  secoli  di  gloria  , 0> 
più  non  erano  , o si  condannavano  al  silenzio.. 
Emery  chiamò  ciascun  di  noi  per  affidarci  i di- 
versi offizi  dell’  insegnamento  teologico  : egli  riu- 
nì in  nostro  favore  i suSragi  di  due  autorità  cui 
apparteneva  il  diritto  di  affidare  un  ministero  dal 
quale  verun  bene  attender  si.  dovea  se  fosse  man- 
calo della  sanzione  di  una  delle  due.  Graditi  , 
confermati  dalla  sola  giurisdizione  dalla  quale  col 
fatto  ricever  possiamo  la  nostra  legittima  missio- 
ne , non  prendemmo  ingerenza  di  noi  stessi  ; 
e più  volte  riutero  episcopato  ratibcò  la  nostra 
adozione. 

Non  fu  concesso  a’  voli  di  M.  Emery  di  re- 
stituire alla  Chiesa  di  Francia  questa  casa  dell» 
Sorbona  , allora  distratta  in  usi  proiàni  (i).  Ma 
ei  fece  tutto  il  bene  che  potè  &re.  Ma  perchè 
r insegnamento  della  teologia  non  era  concentra- 
to nelle  mura  di  questo  magnìfico  edifizio  , egli 


(i)  Hanìfestaninio  già  le  medesime  querele  in  un  altro  dùcom 
pronunzialo  all’  apertura  de*  corsi  della  Facoltà  di  teologia , il  r> 
dicembre  i8iS  , in  presenza  del  & duca  di  Richelieu , il  qnaàe  vi' 
lece  Ctvorevole  accoglienza  , e qui  ne  conservammo  le  esprcHÌoiM. 
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Won  cercò  ad  isolarlo  dal  materno  tronco  di  ^uel- 
l’ Uoiversità  j della  i|aale  fece,  in  tutti  i tempi, 
il  primo  e più  fecondo  ramo.  Un  solenne  decre^ 
to  (i) , enianalo  dall’  autorità  sotto  la  quale  in< 
cUinavà  allora  .la  Provvidenza  tutte  le  potestà  del- 
la terra  , nla  raliOcatò  da  quel  raedesinio  sacer- 
dozio francese  , eh’  ella  strappava  a’  palchi , rista- 
bilì le  cattedre  di  teologia  thorale,  di  Sanla-Scrit- 
tura  , di  lingua  ebraica  , di  storia  e disciplina 
(ecclesiastica:  M.  Emer.y  fu  il  nuovo.  Esdra  Cui 
la  medesima  Provvidenza  delegò  l’onore  di  ricon- 
'darre  nel  nuovo  tempio  i sacerdoti  del  Signóre  (a); 

Eh  ! non  era  forse  un  ragguardevole  servizio 
Venduto  alla  scienza  ecclesiastica  ^ il  salvare  da 
inevitabile  rovina  un  insegnamento  già  manomesso 
da  tante  tempeste  ? Perchè  non  era  possibile  apri- 
re un  porto  in  cui  fossero  raccolte  tutte  la  illu- 
stri Vittinie  dell’  infórtuniò  , era  fóràe  Vietato  rice- 
vervi almeno  qualche  piccola  parte  di  quelli  i quali 
aVean  del  pari  partecipato  a tatti  gii  eventi  della 
Navigazióne,  si  eran  distinti  con  la  medesima  fede  ^ 
b mostraVansi  Segnati  con  sì  onórevóli  cicatrici^ 
Conveniva  dunque  lasciar  cadere  ed  annien- 
tarsi un'insegnamento  tanto  necessario  alla  religione^ 

(i)  Dtenio  del  IO  maggio  1806  i'iigùàhdantt  la  genemte  or^ 
ganiluauone  dtW  Vnivettità. 

(a)  La  Facoltà  di  teologià  si  corapooe  di  dn  decano  e di  sei 
professori , cioè  , professore  di  dogma  ( Burnier  Ponlanel  ),dimo- 
traU  ( GneronU  } , di  sànta  Scrittura  ( Mcrcicr  ) , di  tbhtico 
i ColUxt  ),  di  tacht  ttoquenxa  { Guiltoii  ). 
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per  quauto  essa  è necessaria  a tulio  1’ ordine  sor- 
ciaie , e che  veniva  rivendicata  da'  una  nuova  ge- 
nerazione , destinata  a consolarci  degli  errori  e 
delle  calamità  di  quelle  clte  più  non  sono  ? 

Eh  ! che  mai  sarebbe  divenuta  la  scienza 
tanto  veneranda,  ed  indispensabile  della  teologia , 
la  quale  , abbracciando  nelle  sue  vaste  specula- 
zioni i rapporti  del  tempo  con  1’ eternità  , aggiun- 
gendo all’  intero  patrimonio  della  intelligenza  uma- 
na quel  mondo  nuovo  che  la  sola  rivelazione  po- 
teva scoprirci  , ingrandisce  il  cerchio  delle  nostre 
cognizioni,  introducendoci  in  tante  sublimi  verità- 
ignote a’ saggi  di  un  tempo  ; svela  all’  uomo  la  sua 
origine  e i suoi  destini  , il  primo  principio  e il 
supremo  bene  , i guasti  della  nostra  natura  , e 
il  bisogno  del  pari  che  il  benefizio  della  repara- 
zione  ; e la  quale  , dallo  stesso  seno  delle  miste- 
riose tenebre  di  che  lo  lascia  involto  fino  al  gior- 
Sal.  Tdi.  6.  no  della  consumazione  , lo  innalza^  A'uiq  la  Scrit- 
tura , quasi  al  pari  degli  Spiriti  celesti ^ traspor- 
tandolo sì  vicino  al  trono  del  supremo  Essere  , 
immenso  abisso  di  perfezioni  ; mette  nelle  sue  mant 
la  catena  dei  suoi  divini  attributi , gl’  insegna  a 
E fa.  III.  scrutinare  i suoi  arcani  , a misurare  le  ricchezze  ■ 
11.  Cor. x..').  della  sua  grazia  e del  suo  amore  , ad' abbattere 
ogni  alterigia  che  i nsorge  contro  la  scienza  di  Dio  t 
Che  mai  sarebbe  divenuto  anche  fra  noi  lo 
studio  di  quel  Libro  , sacro  deposito  di  una  pa». 
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rola  della  quale  fu  dello  che  passeranno  il  cielo  MaH^^xxw. 
tf  la  terra  , ma  che  quella  non  passerà  ; di  quel 
Libro  atilcriore  a tutte  le  produzioni  dell’  umano 
ingegno  , e il  quale  le  sorpassò  tulle  ; il  solo  ne~ 
cessarlo  al  cristiano  , avean  detto  Tertulliano  , san 
Geronimo  , e tanti  altri  de’ nostri  dottori  , prima 
die  non  venisse  ad  insegnarcelo  il  dcciinoltavo  se- 
colo ; il  quale  è allo  spirito  ed  al  cuore  quel  elio 
il  sole  è al  mondo  fisico,  inesauribile  focolare  il 
quale  lo  illumina  , lo  riscalda  e lo  feconda  ; la 
Scrittura  infine  ( parliamo  il  proprio  linguaggio), 
tutta  inspirata  dall’  atto  , per  instruire  della  Tìm.  m. 
verità  , confutare  gli  errori  , correggere  le  dis- 
solutezze  de  costumi , ed  educare  alla  giustiziai 
affinchè  /’  uomo  fosse  perfetto  , preparato  acf 
ogni  sorta  di  buone  opere  ? 

, Conveniva  forse  , come  no’  giorni  della  per- 
secuzione , rilegare  sotto  i veli  del  santuario  ogni 
dottrina  della  religione  , co’  suoi  dogmi  , eh’  è del 
pari  impossibile  il  comprendere  e negare  ; co’  suoi 
precetti,  feconda  sorgente  di  laute  privazioni  e di 
tante  felictià  ; co’  suoi  sacramenti  , segni  ed  istruì 
menti  della  grazia,  invisibili  legami  co’ quali  la 
Chiesa  cattolica  unisce  i suoi  figliuoli  fra  loro  e 
con  Gesù-Crisl(J  ? 

£ di  quella  stessa  Chiesa,  conveniva  prolungar 
tuttavia  r interdetto  che  1’ aggravava  ? Nasconder© 
tUa  gioventù  arrolata  nella  sua  milizia  In  manife- 
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stazione  di  quegli  avvenimenti  e di  que' caratteri 
i quali  ce  1’  ofTrouo  aggredita  d<*lla  spada  e dal 
fuoco  , dallo  scisma  e dall’  eresia  , dagli  odi  di- 
chiarati e dulie  più  pericolose  paci  ; estranea  nel 
inondo,  e santidcairice  del  moudo  ; alleata  a tutti 
i governi  , senza  dipendere  da  veruno  ; rassegnata 
^ tutti  i-  sjcrifiz)  , eccetto  quello  della  fede  , che 
sa  difendere  Hoo  all’  eHusionc  del  suo  sangue  ; pro- 
cedendo al  trionfo  co’  comh^ttitnenti  , appoggiata 
su  la  parola  del  suo  divino  autore  e su  la  immo- 
bile rocca  di  Pietro  ; sempre  sospesa  su  gli  abissi, 
sempre  pura  in  mezzo  a tanti  elementi  di  corru- 
zione , sempre  una  iu  mezzo  all’  eterna  mobiliti 
delle  cose  umane  ; e non  mai  più  forte  se  nou 
quando  sembra  più  prossima  alla  sua  rovina  ? 

Doveasi  condannare  al  silenzio  e <^uell’  inse- 
gnamento della  morale  , emanazione  della  saggezza 
increata , sol  perciò,  fatta  pec  comandare  al  cuore 
dell’ uomo  e farsene  ubbidire  , perchè  gli  offre, 
un  Pio  per  legislatore  e mot^ello  ; c quelle  gravi 
lezioni  di  storia  , di  critica  , di  sacra  giurispru- 
denza , che  gli  stessi  secolari  rivendicavano  in  no- 
l^e  d’ Innoccnzio  III  e di  Benedetto  XIV  , di  Mo- 
rino , di  Fleury  , di  Tommasino  , di  Natale. 
Alessandro,  diBaluzio  , di  Le  Cofnte,  di  Bossuet? 
Il  signore  Emery  sollevo  il  panno  funebre  sotto 
del  quale  giacevano  i monumenti  delle  vere  libertà 
gallicane  ; ei  pose  nelle  mani  di  uno  di  noi  la 
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fiaccola  la  quale  assicurar  doveva  il  uostro  comune 
cammino  a traverso  i sentieri  tracciati  da  dotti 
ed  intrepidi  confessori  , ma  del  pari  distinti  da 
tante  deplorabili  cadute  ; ed  Emery  fu  rispettato 
benanche  dalla  tirannia.  Non  e.ra  dunque  forse  per- 
chè , da  una  parte , se  ue  abusò  oltraggiosamente 
ne’  tempi  moderni  , sino  a farne  il  vessillo  della 
indipendenza  e della  ribellione  ; perchè  , d’  altra 
parte,  non  furono  conosciute  ; c perchè  al  presente 
fórse  un  contrario  eccesso  minaccia  di  abbattere  i 
legittimi  limiti  che  stabilirono  i nostri  antenati  ? 
non  era  forse,  dico,  per  questi  sacri  motivi,  d’im- 
portanza 1’  apprendere  a meglio  conoscerlo,  deter- 
minarne i principi  e i limiti  , distrigare  il  falso, 
dal  vero  , il  dogma  dall’ arbitrario  ? 

Poteva  mai  abbandonarsi  a’ guasti  del  tempo,  , 
a’  vaneggiamenti  della  sinagoga,  alia  polvere  delle 
biblioteche,  quella  lingua  nella  quale  lostcs.so  Spirito 
Santo  dettò  i suoi  oracoli  ; alla  quale  appartengono 
i più  preziosi  monumenti  che  la  storia  , la  poli- 
tica , r eloqueriaa  e la  poesia  offrir  potessero  al- 
V emulazione  ? 

In  queir  opera  della  restaurazione  concepita, 
eseguita  da  Emery,  ebbe  luogo  una  sola  innova- 
zione , e non  incumbe  a me  il  giustificarla.  Al 
certo,  si  poteva  fare  migliore  scelta,  ma  mi  convenne 
ubbidire  alla  voce  de’  miei  superiori.  La  mia  sola 
dÌYO%lonc  potè  farmi  perdonare  una  rassegna- 
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zione  la  quale,  però  non  mi  lasciò  obbliare,  per- 
un  solo  istante  , la  insuIBcienza  de’  mìei  mezzi. 
Ma  se  il  professore  della  cattedra  di  eloquenza  sa- 
cra non  corrispose  alla  pubblica  cspettazione  , noiv 
è men  vero  cbe  la  necessità  della  stessa  instituzione 
era  universalmente  sentita.  Il  clero  di  Francia  l’a- 
veva altamente  riconosciuta  in  molte  delle  sue  as- 
semblee , le  quali  avean  preceduto  di  pochi  anni 
la  rivoluzione  ; e .si  deplorava  che  sì  utile  crea- 
zione si  fosse  rìserbata  ad  un  governo  il  quale  si 
mostrò  più  geloso  di  distruggere  che  di  edìEcare 
in  materia  di  religione.  Di  quale  importanza  mai 
non  era  , dopo  tanti  disastri  , il  riunire  , in  *U4 
comune  serbatoio  , i diversi  canali  della  scienza 
necessaria  al  predicatore  , per  impedirgli  che  si 
esalti  o si  degradi  ; il  rammentare  i principi  , le 
fonti  e i modelli  di  un’  arte  tanto  eminentemente 
colicgata  a tutti  i vantaggi  del  cielo  e della  terra; 
il  far  che  si  sostenesse  fra  noi  la  successione  di 
que’  grandi  uomini  , eterno  ornamento  della  ra- 
gione e del  linguaggio  , le  cui  sublimi  opere  , ri- 
guardandole sotto  il  solo  rapporto  umano  , otteni* 
nero  la  testimonianza  : a Che  formano  la  ricchezza 
» de’  tempi  moderni  , e la  più  bella  parte  del- 
M l’antica  gloria  nazionale  (i)?  » 

Ecco  , signori  , l’ insegnamento  di  cui  dive- 

(i)  Carion  de  Nysas,  Discorso  sul  Concordalo  pronunziato  af 
Corpo  Ifgislatiro.  (Tornala  del  ai  renloso  anno  XU.) 
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nimmo tributari.  Ecco  T onorevole,  ma  arduo 
peso  che  ci  fu  imposto.  Altri  diranno  con  quanta 
devozione  il  portammo  , ed  in  quali  circostan- 
ze. Notissime  cose  son  queste  ; e noi  c’ interdiremo»' 
finanche  il  diritto  di  risvegliarle  alla  vostra  memo- 
ria, per  arrestare  tutti  i vostri  pensieri  su  la  divina 
Provvidenza  la  quale  riparò  tanti  mali,  e sq 
gl’  istrumeoti  de’  quali  si  avvalse.  La  sua  opera 
non  si  fa  forse  riconoscere  splendidamente  nella 
scelta  che  fece  di  quell’  eloquente  tninistro  del 
suo  Vangelo  di  pace  e di  verità,  che  pose  alla  te- 
sta dell’Università  di  Francia  , dotto  teologo  , ora- 
tore illustre  per  tanti  trioiifi  (i)  , c cui  lutti  i 
cuori  qui  presenti  a gara  dan  l’omaggio  il  piq 
adatto  a lusingare  il  cuore  di  lui , quello  di  se- 
condare i suoi  nobili  sforzi  con  tutte  le  premure 
del  nostro  zelo  , per  adempiere  a’  nostri  doveri 
verso  Dio  e la  religione  , il  principe  e la  patria? 

Sempre  più  vago  di  stima  che  di  fama  , di 
suffragi  e non  di  applausi,  noi  saremo  perseveraiit!, 
cou  1’  aiuto  di  D o , nel  prendere  per  unica  base 
della  nostra  dottrina,  del  pari  che  della  nostra  fede  , 
i divini  oracoli  ne’  quali  son  quelle  consegnate  , u 
i monumenti  della  tradizione  i quali  ce  le  trasmi- 

(0  Sua  Eccellenza  Monsignore  il  vescovo  d’ErmopoIi  ( Den. 
Frajrssinous  ) , ministro  della  instruzione  c deli’  ecclesiastico  , autore 
^lle  belle  Con&renze,  le  i^uali  gli  meritarono  il  soprannome  di  Apo- 
stolo della  gioventù. 
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sero  ; per  esempio , i rispettabili  maestri  i quali 
ci  precederono  ; per  termiue  delie  nostre  speran- 
te , solo  bene  inaccessibile  alle  opinioni  del  pari 
icbe  alle  umane  yìcissitudioif 
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IX , X Ep  Xl*^  SECOLO. 

^ CaRIjOMAGNO.  Coostiluzìoui. 

li  più  grande  dei  re  eh’  ebbe  la  monarchi^ 
francese  ;;  il  più  grande  degli  uomini  dopo  i Rq- 
mani. 

Tutto  fu  eroico  nella  sua  persona  (i)  , nella 
sue  iustituzioni  , nelle  sue  guerre  , e ne’  principi 
4el  suo  govei  no.  11  suo  posto  nella  storia  è anche 
isolalo.  Il  suo  ingegno  si  diffuse  su  tutte  le  parli 
dell’  impero.  Vasto  ne’  suoi  disegni  , semplice  nella 
esecuzione  : niuno  ebbe  in  piq  allo  grado  l’arte 
di  fare  le  più  grandi  cose  con  facilità  , e con  prpu> 
tezza  le  difficili. 

Egli  domò  le  nazioni  barbare  , e sol  trion- 
iava  per  estendere  in  tutti  i luoghi  il  regno  di 
Gesù-Gristo.  Riformò  i costumi  corrotti  del  syo 
secolo  , arricchì  la  Chiesa  , c soprattutto  la  sede 
romana  , di  preziosi  patrimoni  e di  amplissimi 
privilegi.  Rianimò  coi  proprio  esempio  , con  uti- 

. (i)  « Era  uomo  di  ben  alta  statura  , e il  più  fòrte  del  suo  tem- 
po; lutto  ciò  somiglia  agli  eroi  della  favola  ; ma  non  soiuiglia  loro 
il  pensar  di’  ci  faceva  che  la  forza  ad  altro  non  serve  che  a vincere, 
e che  fa  uopo  di  leggi  per  governare.  » ( Hé  naull,  Compendio  cro/toJ-i 
all’auto  8 1 3.) 
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)i  fonJazioni  c con  magnifici  iiicoragglainenli , i| 
guslo  c iò  sluillo  delle  lettere,  la  disciplina  ec> 
desiastira  ; mollipl'cò  le  pubbliche  scuole  , e me- 
lilo il  titolo  di  Restauratore  della  scienza  (i). 

Luminose  furono  le  sue  virtù  (a) , iunume- 
revoii  le  sue  belle  opere  ; la  sua  fama  riempiva 
il  mondo.  Il  papa  Adriano*!  e il  califo  Aronne 
llasdiid  (3)  , i due  più  grandi  noipini  di  que[ 


(i)  « Egli  amò , collivò  c prolcssc  le  Icllcre  c le  arti  ; pcroioc- 
oliè  In  vena  grandezza  non  mai  n’  é scompagnata.  » ( Lo  stesso,  ibiJ.) 

(a)  Il  principe  era  grande  , I'  nomo  lo  era  divantaggio  , disse 
Monlc-ìquieu , il  quale  il  chiama  prodigioso  II  gran  numero  delle 
sue  concubine  fece  onta  alla  sua  riputazione  ; c , senza  tal  macchia, 
in  verità  considerevole,  sarebbe  annoverato  fra  i santi.  FIcury  si  tfor' 
za  di  provare  che  può  darsi  non  averne  avut  i se  non  una  la  volta 
( Slor,  , lih.  zLvii  ).  <c  Ora,  soggiunge  quel  giudizioso  scrittore,  è 
giusto  il  supporre  tutto  ciò  eh’  è naluralmcnlc  possibile  , piulloslo 
cl)c  il  credere  che  un  principe , perièlio  in  lutto  il  rimanente,  fosse 
vissuto  , e morto  in  si  criminosa  incontinenza,  senza  aversi  sicurezza 
^cl  sqo  penlliucnlo.  » 

(3)  j4tìri(ino  l.  Veggasì  più  sopra  il  suo  articolo,  p.  176.  Aronne 
Muschid.  Quii  califo  , zelante  musulmano  , non  parlava  dell’  impee 
valore  Carlo  se  non  con  ammirazione.  Ei  gl’ inviò  ricchi  doni  , - 
gli  fice  consegnare  le  chiavi  del  santo  sepolcro.  Aronne  Raschid, 
cioè  il  giusto  , mostrava  in  Oriente  qualcuna  delle  grandi  qualità 
ghc  r Occidente  annnirava  nella  persona  di  Carlomagno.  Degno  emulo 
del  monarca  francese  , in  cui  vedeva  il  modello  del  perfillo  eroe, 
c eh’  egli  onorava  al  di  sopra  di  tulli  gli  altri  sovrani  , incoraggiava 
gl’ingegni,  riuniva  intorno  a se  i dotti  di  ogni  nazione,  che  col- 
ina\a  di  onori  e ricchezze,  csi  compiaceva  di  caufèrire  con  eui  , 
jiarlicolarnicntc  su  l’astronomia  e le  matematiche  , nelle  quali  era 
igli  sUsso  versatissimo.  L’invenzione  dell’algebra  ha  la  data  dal  suo 
rtgiio. 
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secolo  dopo  Carlooiagnò  , furono  amici  suoi  e lue- 
rilaroDO  di  esserlo. 

Appena  asceso  sul  trono  che  il  predecessore 
avea  circondato  di  tanta  gloria,  Carlo  volle  ese-^ 
goire  il  progetto  da  lui  solo  meditalo  (r)  , quello^ 
di  dare  al  suo  impero  un  Codice  di  leggi  unifomii. 
Ciascuno  de’  popoli  soggetti  a quel  vasto  domi- 
nio (a)  avea- conservalo  le  proprie  usanze  c co- 
stituzioni, miste  per  lo  più  di  su|)crstizione  c di  Fe- 

(i)  Giovanni  A ventino,  l’annalista  di  Ravicra,  ci  Irasmi.-c  clm 
quel  prrneij^c  teneva-  sotto  il  capezzale  det  suo  tetto  delle  tavolette’ 
au  le  quali  scriveva  i progetti  de' rcgolamcnt-i  iilili  che  lueditara  nel- 
aiicnzio  delle  notti , c che  trascriveva  per  teina  che  non  isfuggissrro 
alla  sua  memoria.  Tal  racconto  è pienamente  conTermalo  ila  Egi- 
nard.  Non  mai  camminava  senza avòr  presso  di  se  tre  giudici  , sci  ite' 
fra  i più  saggi  ed  abili,  co’  quali  li  discuteva  ( iinltaiido  in  ciò  l’iiu- 
peralore  Alessandro  Severo,  dii  quale  Lanrpridin  narc.i  , nella  Vita 
di  lui,  che  veruna  delle  suecostlluzioni,  in  gran  nuni  -ro,  rendevasi  pulì- 
fcKca  se  non  dopo  aver  ricevuto  i suffragi  di  venti  giiireconsulli  fra  i 
più  dotti  ) ; li  comunicava  poi  a quelle  assemblee  generali  , toni» 
note  sotto  i nomi  di  parlamenti  o tribunali  , c di  corti  plenario. 
Erao-  convocate  in  epoche  fisse  , ed  immancabihncntc  in  ogni  anno. 
Zie  Gomponevauo  i vescovi  del  regno  , i duchi  , r conti  , ì marchesi 
-vi  si  esaminavano  i canoni  de'  conci!  ; vi  si  proponevano  i mezzi 
di  riforma  ed  i miglioramenti  giudicati  utili  e necessari  ; il  che  li 
fece  chiamare  sinodi  , perchè  vr  si  deliberavo'  su  di  ogni  specie  di 
materia  ecclesiastica,  civile  o pulitica.  11  principe,  raccolti  i sulfra- 
gi , dava  loro  la  sua  sanzione , c metteva  il  suggello  alla  propri» 
o^ra.  Quella  stessa  mano,  la  qual  presentava  la  legge  al  suo  po- 
polo e si  sottometteva  alla  sua  voce  , era-  la  stessa  cui  non  osavano 
i suoi  nemici  fissar  lo  sguardo  senza  spavento,  e la  qnai  sembrava' 
avere  incatenala  la  vittoria. 

(n)  L’ impero  di  Carlomagno  non  era  circoscritto  ne’  limiti  della- 
pancia.  Ei  reguAY^  l’IUNa  e su  l’Akroagna. 
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rocia  : egli  imprese  a correggerle,  a coQcilidrIe  j 

ad  aggiungervenc  delle  nuove. 

Quelle  leggi  note  dapprima  sotto  il  nome  di 
Còslituziorii  , il  furorio  poi  sotto  quello  di  Capi-^ 
itilari  , perchè  concepite  ed  ordinate  per  capito- 
lì.  Vi  si  vede  uno  spirito  di  preveggedza  il  qual 
comprende  tutto  , ed  una  certa  forza  la  qual  tra- 
scina tulio.  Soli  tolti  i pretesti  per  eludere  i do- 
veri , correlte  le  negligenze  , riformati  o prevenu- 
ti gli  abusi.  Furorio  per  Io  più  confermate  dal- 
l’^autorilà  apostolica  , della  quale  spesso  non  so- 
rio  se  non  la  semplice  espressione.  Graziano  nè 
proiìtiò  per  la  composizione  del  suo  Codice.  I pa- 
pi Innocénzio  III  , Gregorio  IX  , Innocenzio IV,’ 
ne  inserirono  vari  testi,  sia  che  gli  avessero  trovati 
in  Graziano,  sìa  che  gli  avessero  copiati  alla  fon- 
te. Se  ne  fece  la  comunicazione  da’  commessa- 
ri  del  principe,  Missi  Dominici  ; la  prontulgazio- 
iie  e l’esecuzione  , da’  vescovi  e conti  dell’  impe- 
ro , con  ordine  di  difTonderle  , farle  trascrivere,' 
ed  osservare  nelle  loro  diocesi.  L’  autore  del  li- 
bro dello  Spirito  delle  leggi  osserva  cori  Vagione 
che  molti  di  quegli  editti  sono  opere  saldimi  di  < 
prudenza  , di  buon’  a m mi nisf razione  e di  economia. 

I Capitolari  fecero  per  lungo  tempo  il  Co- 
dice della  Francia  e dell’Alcmagna , fino  al  regno' 
degli  Ottoni,  ci  La  decadenza  delle  faccende  e 
» quella  della  religione  seguiron  dappresso  il 
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» spregio  che  se  ne  fece,  e manifestarono  senza 
» dubbio  la  collera  del  Cielo , e 1’  estinzione  della 
» disciplina  ecclesiastica!  ordinata  in  que’  famo- 
» si  Capitolari  può  esser  riputata  come  l’ epoca 
» delle  sue  sventare  (i).  v 

La  più  antica  collezione  che  se  n’  è pubbli-' 
cata  è quella  di  Angesise,  abate  di  Fontanelle  ( al- 
tri dicono  arcivescovo  di  Sens  ) , il  quale  olteiin'e 
bentosto  la  più  grande  autorità.  Venne  poi  quella 
di  Benoit  , diacono  di  Magonza  , fatta  senza  me- 
todo e senza  critica.  Tai  difetti  impegnarono 
Ì)u  Tillet , vescovo  di  Meaux , a pubblicarne  unaf 
nuova  collezione  , della  quale  Fititou  ben  seppe 
profittare  per  quella  eh’  egli  pubblicò , e la  quale 
fu  grandemente  superata  dall’altra  di  Srefaiio  Ba- 
luzio.  Il  lavoro  di  quel  dotto  canonista  non  lascia 
nulla  a desiderare.  La  sua  prefazione  soprattiA- 
fo  è tino  de’  più  belli  monumenti  della  letteratu- 
ra e delia  erudizione  moderna.  Egli  fa  precedere 
ì Capitolari  di  Gariomagno  dalie  cosfituzioni  de’ 
suoi  predecessori  , Cliildeherto , Carlomagno  e 
Pipino.  Seguono  quelle  di  Carlomagno  , la  mag- 
gior parte  , come  già  I’  osservammo  , sopra  argo- 

(i)  Balatio , . Praejàt.  in  Capii,  et  Disterl.  , pag.  17.  Db 
Marra  fissa  la  cessazioDe  de*  Capitolari  al  cotnSQciameDto'  della-  terza' 
razza.  Ne  tu  cagione  it  disordine  delle  pubbliche  fecccnde , c l’ an- 
DÌcntainento  dell’autorità  Veale , che  produssero  il  dispregio  degli 
editti , H cui  unico  appoggio  , ci  dice  , i la-  siesta  colonna  della  tnac- 
«tò  del  irono. 
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metili  ccclesia.slìci.  loslruzioni  a’ vescoTÌ  c a’sa'^r-- 
cerdoli  su  i doveri  della  loro  professione  , su  l’of-:, 
fìzìo  divino  , la  celebrazione  della  domenica  , l’am> 
niinistrazione  de’  sacramenti  , la  necessità  deiria- 
sfgnameiilo  e dalla  predicazione  , l’  osservanza  de’ 
concili'  Era  fra  le  massime  favorite  del  principe 
clic  se  vai  meglio  l’operar  bene  piuttosto  che  il 
sapere  , pure  giova  cominciare  ad  apprendere  pri- 
ma di  mettersi  all’opera  (i).  L’intera  legislazio- 
ne di  quel  monarca  ha  l’ impronta  della  forzài  e. 
dell’  ingegno.  Esaminandola  attentamente  , non  si 
manca  di  osservare  che  Carlomagno  pieno  di  ri- 
spetto per  la  religione , e di  zelo  per  l’ esercizio 
del  suo  cullo  , ne  ricercava  , ne  proscriveva  gli 
abusi.  Safi  Luigi  imitò  1’  esempio  di  lui  ; i due  piò 
religiosi  re  che  la  F rancia  avesse  mai  posseduti  son 
quelli  i quali  opposero  maggiori  ostacoli  a’ difetti 
de’  quali  la  mano  dell’  uomo  perennemente  So- 
praccarica la  sublime  opera  del  divino  insti  tutore^ 
perche  , soprattutto  in  un  sovrano,  la  pietà  esser 
deve  illunrinala.  È tale  il  pericolo  del  posto  eh’ 
egli  occupa  , che  si  può  abusare  delle  sue  medesimo 
virtù  , e conviene  soprattutto  teners’  in  guardia 
Contro  le  imprese  e le  pretensioni  di  un  zelo  ipocrita 
6 mal  ponderato.  Molte  leggi  che  Carlo  fece  a tal 

(i)  Qiinmvis  mtliut  sit  bene  facere,  qUam  nasse,  prùss  es0 
trnnen  nasse  quam  facere.  ( Lettera  aU  sdiate  del  manastero  di  FuU 
da,  nel  toni',  v della  CaUeiione  degli  Star,  di  Francia,  eseguita' 
da'  Benedelliui , p,  Ga  i . 
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Riguardo  furono  rinnovate  ne’  secoli  posteriori , e 
particolarmente  nei  nostri  giorni  , perchè  vertono 
sopra  doveri  e massime  di  lutti  i tempi.  Già  il 
diritto  di  asilo  troppo  moltiplicalo  provocava  il 
delitto  con  la  speranza  che  rimanesse  impunito  ^ 
arrestava  il  corso  della  giustizia  e il  braccio  dell’ 
nulorità.  Carlo  ne  restrinfe  il  privilegio  ; introdusse 
regole  per  la  professione  monastica  ; Vietò  che 
rema  uomo  soggetto  al  tributo  per  la  sua  testà 
pe’suoi  beni  li  donasse  ò li  vendesse  tanto  alfe 
thiese  , quanto  a chicchessia. 

cc  £ sol  nel  leggere  le  Costituzioni , dice  uà 
^ggio  magistrato  de’ giorni  nostri,  si  può  esser  coà- 
vinto  di  una  gran  verità  : che  la  libertà  del  popolò 
non  può  assicurarsi  se  non  coll’  autorità  del  só- 
Vrano.  Non  v’  ha  alcuna  di  quelle  leggi  nelle  quali 
non  si  osservi  che  il  monarca  incessantemente  ve- 
gliasse su  la  libertà  individuale  e sii  la  proprietà 
di  ciascuno  de’ suoi  Sudditi.  Allora  era  grande  il 
suo  potere  , ed  erano  rispettati  i suoi  ordini  ; Ma 
paragonate  a quelle  Costituzioni  le  altre  fatte  cento 
anni  dopo , quando  i beneficiari  divenuti  eredita** 
rt  , poi  inamovibili , insorsero  fra  il  sovrano  e i 
suoi  sudditi.  Per  quelli  nòn  è piu  il  sovrano  il 
qual  fa  le  leggi  , e la  maggior  parte  degli  atti 
eh’  egli  segna  e che  se  gli  dettano  non  tendono 
più  che  ad  avvilire  il  trono  ed  opprimere  i po- 
poli. Tutte  le  leggi  di  Carlomagno  er.an  dunque 
T.  ò4* 
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buone,  non  già  sollanlo  pei  raoraenlo;  sempre  iF 
sarebbero  stale  , se  si  fossero  sempre  eseguite. 
Non  si  può  senza  ingiustizia  imputar  loro  il  male 
che,  pochi  anni  dopo,  risultò  dalla  mancanza  di  ese- 
cuzione. Allora  non  più  la  legge  era  debole  , ma 

10  era  il  governo.  E quando  cadde  , trascinò  seco 
la  propria  opera  (i).  j> 

Tutto  quel  che  disse  Montesquieu  di  Carlo» 
magno , nel  suo  Spirito  delle  leggi  , è 1’  ultimo 
colpo  di  pennello  dato  al  quadro  di  quei  princi- 
pe (2). 

Carlo  crasi  applicato  alla  letteratura  tanto  sacra 
quanto  profana  ; conosceva  T eloquenza  e la  poe- 
sia , e non  era  il  meno  inslruito  di  quelli  eh’  et 
l'iuuiva  nelle  tornate  stabilite  alla  sua  accademia 
palatina  di  Aquisgraua  , dove  soggiornava  eoa  la 
sua  corte.  Quel  grande  uomo  consacrò  gli  ozi 
dogli  ultimi  anni  delia  sua  vita  alla  correzione 
degli  esemplari  de’  Libri  santi  e de’  testi  de’ quat- 
tro Vangeli.  Egli  si  faceva  aiutare  in  quel  lavoro^ 
da’  dotti  che  avea  chiamati  dalla  Grecia  e dalla 
Siria.  Si  crede  autore  di  molle  lettere  , e di  al- 
cuni poemi  (3),  soprallullo  de’ L'ir/ ce/eiri  solta 

11  nome  di  Libri  carolini-,  ma  è impossibileosa 
il  dissimulare  , che  non  furono  sua  opera.  Vennero 

(1)  Fcrratul,  Spirito  delta  Star-  , tom.  ii , pag.  i&ì  , iG3. 

(i)  Nel  cap.  XVIII  lU'l  lib.  xxxi. 

(3)  Vc'ggasi  D.  Ceillia’ , <Stor.  degli  tcrtU.,  tom.  xyiii,  p- 
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composti  pe’suoi  órdini  (i)  , pubblicati  per 
sua  autorità  e diretti  da  lui  medesimo  al  papà 
Adriano , il  quale  Vi  rispose  con  profonda  spiega* 
jsione  della  dottrina  cattolica  sul  culto  delle  ini-  ' 
magini , riportandosi  alla  lettera  del  papa  san  Gre- 
gorio à Sereno  , Vescovo  di  Marsiglia  , nella  quale 
8Ì  vede  da  un  lato  che  non  è ^rniesso  di  ado- 
rare ciò  che  è fatto  dalla  nìano  degli  uòmini  , 
jche  conviene  prosternarsi  sol  per  adorare  la  Santà 
Trinità  ; e dall’  altro  , che  legittinio  è T òso  delle 
immagini  , ed  è permesso  metterne  nelle  chiese 
perla  instruziòné  de’ fedeli^  che  lo  spettacolo  delle 
storie  che  quellé  ràppresentano  h atto  ad  eccitare 
belle  loro  aninié  la  tonìpunzione  è là  pietà  (à); 

Alla  taiorte  di  Carlòniagoo , le  deboli  mani 
de’  suoi  SùccessoH  don  |toleronò  sostenere  il  vasto 
èdifiziò  creato  dal  suo  ingegnò.  tuigi-il-Buono  j 
detronizSsato  da’  propri  figliuoli , fu  giudicato  e con- 
dannato da  un’  assemblea  di  vescovi  (3).  Senza 
dubbiò  nòn  sarà  indifièreùte  a’  nostri  leggitori  il 
risguardare  le  funeste  conseguente  che  produsse 

(i)  Dupin  , Tiii”  Mcolo , pdg.  4>i  ; D.  Celllier,  «ùpr  , pag^ 
a3o  ; Vieury , Star. , t.  ix , |>.  S33  e seg.  Le  obbiezioni  del  prin* 
cipe  TertoDO  principalmente  su  i passi , o sù  le  àutorili  allegate  sul 
concilio  di  Nicea  , ma  fakificati  dagl’  Iconodasli , siccodie  si  vede 
clagU  atti  veri  che  il  papa  idriò  al  ix  Carlo. 

(z)  Veggansi  più  sopra  pag.  137  , e nel  xiz’  voi.  di  quest’ o- 
|>era  , pag.  44^  * te  testimonianze  della  tradizione  cattolica  in  &vore 
4el  culto  delle  sante  immagini. 

(3)  Vegg.  più  basso  l’articolo  jigobard. 
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una  si  strana  catastrofe.  Ridotti  ormai  a non 
oiTrire  a’  nostri  leggitori  modelli  di  eloquenza  , pre- 
sentiam  loro  almeno  lezioni  di  politica  e di  vera 
filosofia. 

K Malgrado  i perturltamentl  cTie  segnalarono  il  rcgnd 
dì  Luigi  1"”,  malgrado  la  setTi£iosa  ingratitudine  de* 
figliuoli  di  lui  , malgrado  Io  scandalo  politico  che  quelli 
avean  dato  all'  Eiuropa  conculcando  la  maestà  reale  e la 
paterna  potesiA  , Luigi  avea  conservato  nella  integri- 
tà loro  tutti  i possedimenti  del  suo  augusto  padre. 
L’ Italia  era  tuttavia  soggetta  alle  sue  leggi  ; la  Lorena 
non  ancora  si  era  separata  dalla  Francia  ; la  Germania 
non  ancora  avea  tentato  di  sottrarsi  al  governo  stabi- 
lito da  Cartomagno.  Ma  era  già  dato  il  segnale  di  al- 
larme ; ma  tutti  gli  ambiziosi  avevano  scorto  che  ine- 
vitabile diveniva  Io  smembramento  di  si  vasto  impero. 
Ciascuno  attender  doveva  a trarne  partito , e le  dissen- 
sioni , le  quali  , dopo  la  morte  di  Luigi  , scoppiarono 
fra  i suoi  figliuoli , offrirono  un’  occasione  a tanti  uo- 
mini potenti  t quali  volevano  sublimarsi  anche  più.  I 
grandi  signori  di  Francia  i quali , sotto  la  fine  della 
prima  razza  , sì  erano  fatti  investire  di  tanti  privilegi  j 
avevano  ottenuto  di  conservare  durante  la  loro  vita  i 
benefizi  e i feudi  ^ e si  eran  veduti  in  procinto  di  esse- 
re indipendenti  dalla  corona  , con  rincrescimento  avean 
sofferto  che  Carlomagno  stabilisse  a loro  spese  la  pieni- 
tudine  dell’ autorità  reale.  Bentosto  si  rammentarouo 
r esempio  de’  duchi  o coutì  della  Germania  , i quali 
già  non  più  riconoscevano  la  immediata  sovranità  del- 
F imperatore.  Tn  ogni  giorno  si  vedean  sorgere  nuovfe 
preteusioui  di  tal  genere  j e ogni  giorno  prendevano 
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naggior  coiuiitenEa.  Carlo-ii- Grosso"  contribuì  con  la 
sua  debolezza  ad  alimentare  quella  ambiziosa  ed  impa* 
ciente  gelosia  ; e quando  Arnoldo  , prevalendosi  della 
sua  discendenza  da  Carlomagno  , volle  succedere  al  dis- 
graziato Carlo-il-Grosso  , non  era  quello  il  momento 
di  far  rientrare  nel  dovere  coloro  cui  egli  non  coman- 
dava se  non  allontanaqflosi  dal  proprio  dovere.  La  Fran- 
cia trovavasi  adunque  allora  in  una  posizione  la  quale 
annunziava  il  dilaniaiuento  di  tutte  le  sue  parti.  Si  con- 
continuò  a tener  grandi  assemblee  delle  quali  Carlo- 
Biagno  era  ad  un  tempo  anima  ed  arbitro.  Dirette  da 
lui , avean  renduto  la  sua  potenza  più  universale  ed 
assoluta.  Ma  allorché  il  sovrano  che  le  convocava  non 
ebbe  più  forza  di  regolarne  le  deliberazioni,  di  fissar- 
ne le  decisioni , di  allontanarne  1’  epoche  o di  abbre- 
viarne la  dorata,  divenoero  l'aringo  de' sediziosi.  Ivi 
tutti  i campioni  lanciavano  all’autorità  i più  mortali 
colpi.  Nulla  più  avea  quell'  autorità  per  difendersi , nè 
1'  amore  de’  popoli  , alienati  delle  incursioni  de’  Nor- 
manni a’  quali  Carlo-il-Grosso  aveva  abbandonato  le 
più  belle  f rovincie , nè  la  forza  di  unione  di  una  fa- 
priglia  della  quale  tutti  i membri  si  riguardavano  come 
pemici , sol  perchè  erano  parenti  , nè  il  rispetto  della 
maestà  reale  avvilita  dal  doppio  deponimeùto  di  Luigi- 
il-Buono  , dalla  pubblica  assoluzione  alla  quale  egli  si 
soggettò  , dall’  abbandono  nel  quale  era  caduto  Carlo- 
ii-Grosso  spogliato  di  tutte  le  sue  corone  , e ridotto  aU 
la  limosina  di  un  arcivescovo  di  Magoqza  j uè  ]a  mano 
protettrice  della  religione  , i cui  ministri  eran  già  di- 
venuti in  molte  occasioni  protettori  o istruraenti  de'  se- 
diziosi j nè  infine  il  soccorso  de’  grandi  del  regno  , i 
quali  avean  già  usurpato  le  prerogative  reali , e sol  cer- 
cavano ristante  di  usurpare  o annientare  il  rimaneute* 
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Lungi  adunque  dall’  apparire  in  qnellc  assemblee  come 
potenti  monarchi , i re  di  Francia  non  piu  ri  appar- 
vero se  non  per  sottoscrivere  la  conferma  di  tutti  i di- 
ritti che  arrogavansi  sudditi  più  potenti  di  loro.  Non  si 
rinvenne  nella  discendenza  di  Carlomagno  verun  prin- 
cipe capace  di  rivendicare  ciò  eh'  era  appartenuto  a quel 
gran  monarca.  Tutti  parvero  npn  ascendere  per  qualche 
tempo  su  di  un  trono  troppo  sublime  per  essi  se  non  per 
cooperarvi  a spogliarlo  di  ciò  che  ne  (àoeva  lo  splen- 
dore c la  forza.  Carlo-il-Calvo  , nella  funesta  assemblea 
di  Chiersi , segnò  la  vergognosa  testimonianza  della  sna 
debolezza  -,  distaccò  egli  stesso  le  principali  pietre  della 
volta  ; e i suoi  successori  furono  schiacciati  dalle  sue 
rovine  (i).  >i 

^i.  Alcdiro,  abate  di  San-A^rtino  di  Tours. 

(^^arlomagno  ayea  lungo  tempo  meditato  il  di- 
segno di  strappare  i suoi  popoli  dalla  ignoranz^t. 
pella  quale  erano  irnmersi.  Ma  non  aveva  intor- 
no a lui  veruno  de’ soccorsi  necessari  alla  esecu- 
zione del  suo  nobile  progetto.  La  Francia  man- 
cava di  scuole  e di  maestri.  Tu  Inghilterra  , piìt 
avventurosa  , possedeva  qualche  dotto.  Il  piu  fa- 
tnoso  era  Alcuinp , nome  di  origine  Sassone  (2). 

(1)  Ferrand,  Spirilo  della  Storia,  Lettera  zziti,  t>  » , P^g. 
18;  c sog. 

(a)  Caye,  de  Script,p-  4zo.  Alcuino  nacque  nella  proTÌocia 
d'Torck,  verso  l’anQo'735.  OiTa  , il  più  potenìe  dei  re  che  conta 
l’eptarcbia  d’ Inghilterra  , a preghiere  di  Carlomagno,  gl’  inviò  Al- 
vo ino,  ecclesiastico  celeberrimo  pel  suo  sapere.  (Hame  , Star,  dtt^ 
t inghilteira , t.  1,  p.  110  della  versione  francese.  ) 
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Egli  insegnato  avca  nel  suo  paese  le  scienze  sa- 
cre e profane  col  più  luminoso  successo.  Carloma- 
gno  il  quale  il  conobbe  durante  il  suo  soggiorno 
in  Parma  , lo  invilo  ad  accompagnarlo  in  Fran- 
cia ; ed  avendolo  ottenuto  tanto  di  proprio  con- 
senso quanto  di  gradimento  del  papa  e del  re 
d’ Ingbillerra  , lo  legò  alla  sua  persona  , ne  fece 
il  suo  maestro,  lo  colmò  di  onori  e di  ricchezze  , 
e lo  stabilì  presidente  dell’ accademia  da  lui  eretta 
nel  proprio  palagio.  Si  crede  che  fosse  quella  la 
culla  deir  Università  (i).  Vi  fu  chiamato  il  fiore 
de’ belli  ingegni  e de’ dotti.  Sotto  nomi  desùnti 
dalia  storia  (2)  , si  riunivano  in  giorni  convenu- 
ti , si  leggevano  e discutevano  le  opere  degli  an- 
licbi.  Il  monarca  assisteva  alle  sedute  come  sem- 
plice membro  ; e la  maestà  del  trono  per  nulla 
alterava  la  libertà  delle  opinioni. 

Preoccupato  del  disegno  di  far  rinascere  nello 
Gallie  r Atene  dell’antica  Grecia,  Alcuino  colti- 
vò quasi  tutte  le  belle  arti  e tutte  le  scienze  , per 
darne  egli  stesso  lezioni  c difFonderne  il  gusto  Ira 
i suoi  nuovi  discepoli.  Fi  fu  , diccsi , gramatico, 
retore  , astronomo  , poeta  , filosofa  , teologo  ; sa- 

(1)  Veggasi  più  sopra  , p.  l84- 

(a)  Alcuino  aggiunse  al  suo  nome  i due  pronomi  di  Fiacco  Al- 
itino, il  primo,  in  allusione  a quello  di  pocla  Ialino  , l’ altro,  per- 
ché gli  parve  più  dolce  della  parola  sassone  d’  Alcuino  5 Adclardo, 
idtate  di  Gorbia,  figurava  col  nome  di  Agostino;  un  giovane  signo- 
re si  chiamava  Omero  : Riculfo  di  Magouia  aveya  nome  Damcla  , 
e CuloDiagno  il  re  Dayidc. 
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peva  benissimo  la  Scrittura  ; conosceva  i Padri  j- 
de’quali  fa  frequente  uso  , tanto  nei  suoi  comen- 
^ri  quanto  nelle  sue  opere  di  controversia.  £ nep-. 
pure  era  estraneo  alla  letteratura  profana.  Ma  non 
in  quella  fu  a cercare  i suoi  modelli.  Comunque 
superiore  agli  uomini  del  suo  secolo  , ei  non  sep- 
pe preservarsi  dal  contagio  del  loro  gusto.  Si  rin- 
viene nelle  opere  di  lui  maggior  fatìga  ed  erudizio- 
zione  che  ingegno  , maggior  memoria  che  ìnstru- 
zione  e discernimento.  Il  suo  stile  , sfornito  di  ele- 
ganza e di  correzione  , ingombro  di  parole  inu- 
tili , di  ornamenti  studiati  e di  errori  di  lingua , 
arresta  in  ogni  frase  il  più  intrepido  leggitore.  I 
suoi  versi  non  offrono  maggiori  attrattive.  Sol 
differiscono  dalla  prosa  per  la  misura  de’ piedi; 
ed  anche  non  vi  sono  osservate  le  regole  delU 
prosodia  latina.  Le  sue  poesie  vertono  in  gene- 
rale sopra  argomenti  pii  , e non  altri  ci  ne  per- 
mette al  poeta  cristiano. 

Slam  debitori  ad  Andrea  Duchcsne  di  una 
bella  edizione  delle  opere  di  Alenino  (i).  £ consi- 
stono dapprima  in  comentarì  su  la  Genesi , i salmi, 
il  Cantico  de’ cantici , il  Vangelo  di  san  Giovan- 
ni ; poi  in  trattati  dogmatici  su  la  Trinità  , la  con- 
sustanzialità  del  Verbo  , la  processione  dello  Spi- 
rito-Santo. £i  vi  confuta  gli  eretici  del  suo  teni- 
pp  , particolarmente  Felice  d’  Urgcl  , £lipando  di, 

(i)  Tre  Tol-  in-fol.  Parigi , 1617. 
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^?oledo  (0  ) quale  non  rispose  ai  suoi  aTyerr 
sari  se  non  con  grossolane  ingiurie.  Vengoi^  poi, 
un  trattato  de’  vizi  e delle  yirlù  , la  più  noteyq-; 
le  delle  sue  produzioni  ; un  altro  so  le  sette 
ti  liberali  ; una  sorta  di  Breviario  , molte  Vite 
de’  santi  , una  Ragguardevole  collezione  di  lettere, 
molte  delle  quali  dirette  a Garlomagnp  , e con* 
tengono  particolarità  d’importanza  per  la  storia  di 
quel  secolo.  Infine  poche  omelie  delie  quali  si  di- 
sputa se  gli  appartengono  come  poco  degne  di  lui, 
e su  le  quali  ci  riportiamo  ai  giudizio  che  ne  prq- 
nunziarono  i nostri  più  giudiziosi  pritici  (3}. 

Alcuino  morì  nell’  8o4-  Ba  purità  de’  suoi  cq-, 
sfumi  e il  suo  zelo  per  la  difesa  della  itele  catr 
tolica  gli  meritarono  fin  dal  tempo  della  sua  morte 
il  titolo  di  santo  , come  rileviamo,  dall’ autore 
della  sua  Vita  , de  Flodoard  , dalla  cronica  di  sau 
Martino  di  Tours  , e da  Rabaoo  Mauro  , arci- 
vescovo di  Magonza  , suo  discepolo  , il  quale  lo, 
allogò  nel  suo  martirologio  (3). 

(i)  Felice,  yescovo  d’ TTrgel , ed  Elipando  di  Toledo  riproda- 
cerano  1’  eresia  di  Nestprio.  E per  rispondere  ai  loro  errori  con- 
vocò Carlomagno  il  concilio  di  Francoforle. 

^3)  Siane  chiunque  l’ autore  , Paolo  diacono  o Alenino  , altra, 
non  sono  che  una  compilazione  mal  digesta  di  omelie  tratte  dagli  ao-, 
Uchi  Padri  latini. 

(3)  D.  Ceillier , Stor,  , lom.  ztiii  , pg-  aSa. 


Digitized  by  Google 


»34 


ECINARDO. 


III.  Eginardo  , segretario  di  Carlomagno  , 
abate  di  Selgenstat. 

Fu  chiamato  ancor  giovane  nella  corte  di  Car* 
lomagno  , ove  quel  principe  io  fece  educare  co’ 
^>rupil  figliuoli  , lo  colmò  di  attestati  di  benevo- 
lenza , e lo  ammise  nella  più  intima  familiarità; 
il  che  (jlTri  a’  romanzieri  de’  nostri  tempi  moder- 
ai r idea  delle  singolari  avventure  di  che  ingom- 
brarono la  sua  storia , e le  quali  non  hanno  altro 
fondamento  se  non  nella  loro  immaginazione.  Egi- 
nardo  aveva  ben  altri  titoli  alla  fiducia  del  mo* 
narca  fuori  de’  vantaggi  esterni  e de’  doni  dell’  in- 
gegno. Carlo  lo  scelse  per  suo  segretario  , e lo 
fece  custode  de’ suoi  archivi,  sotto  il  nome  di 
Capellaniis  o arci-cappellano  , ofilzio  allora  me- 
^aiiicute  secolare  ; Egioardo  non  era  legalo  ad 
otdini  ecclesiastici  (i).  Giornaliero  testimone  del- 
le gesta  del  monarca  francese  , guidato  dal  dop- 
pio sentimento  di  ammirazione  e gratitudine,  volle 
il  giovane  favorito  trasmetterne  la  memoria  alla 
posterità  con  un  doppio  scritto  , in  cui  dipinge 
l’uomo  privato  e l’eroe.  Il  primo,  sotto  il  nome 
di  yUa  dell’  imperatore  Carlo  , non  fu  pubbli- 
cato se  non  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte;  l’al- 

(i)  Lanibccio  e Duchesne,  ciUti  da  D.  Ceillicr,  Star-,  t.  xvtir, 
p.  575.  u 11  nome  di  Cappellano  prendendosi  talvolta  pel  luogo  ia 
cui  si  riponevano  gli  archivi  de’ re,  ccc.  » 
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Vq  , sotto  quello  di  Annali  , comprende  i regni 
di  Pipino  , di  Carloraagno  e di  Luigi-ii-Buono. 
Bntrambi  sono  scritti  con  una  semplicità  la  quale 
esclude  il  tqono  del  panegirico  , del  pari  die 
sterilità  del  cronologìsta  , che  che  ne  abbia  dello 
l’abate  di  Vertot,  prevenuto  contro  quello  stori- 
co. Frattanto  bisogna  convenire  che  mancò  un 
Quinto-Gurzio  al  nuovo  Alessandro  , sino  al  mo- 
mento in  cui  Gaillard  , dell’  accademia  francese  ^ 
pubblicò  la  sua  bella  Storia  di  Carloraagno.  Nulla 
o^re  di  notevole  la  collezione  delle  sue  lettere  c 
delie  altre  sue  opere  (i). 

XV.  Paolo  Varnefrido  ( he  Warnefrii!  ) j 
diacono  di  Aquilea. 

Lasciò  un  ragguardevole  numero,  di  opere 
tanto  in  prosa  quanto  in  versi.  La  sola  degna  d^ 
qualche  attenzione  è la  storia  de’  Longobardi,  in 
sei  libri  , i quali  non  sono  esenti  del  rimprovero, 
di  parzialità  ; la  gratitudine  di  che  si  credea  de- 
bitore verso  Desiderio , del  quale  era  stalo  se- 
gretario , il  rendè  poco  equo  verso  Carloraagno. 
Fu  attraversata  la  di  lui  vita  da  sventure  le  quali 
il  fecero  supporre  delinquente.  L’ autore  del  suo, 

(l)  Consiste  nella  Storia  della  translazione  di  san  Marcellino, 
C nel  Compendio  cronologico  dalla  nascita  del  mondo  fino  all’anno, 
809  di  Gesù-Crislo. 
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lepitafllo  cercò  di  farne  la  difesa  col  seguente  ver- 
so , il  quale  so  1 pruova  la  barbarie  dei  secolo  ; 

)>aulus  levita  doctor  prtedarus  et  ìdiom. 

Comunemente  gli  ti  attribuisce  l' inno  Ut  queant 
liixis  resonare  fibris.  Carlomagno  Io  aveva  scelto  per 
.comporre  uqa  collezione  di  omelie  estratte  da’  Padri  e 
distribuite  in  due  volumi , per  servire  agli  uffizi  della 
Chiesa.  Ed  avendola  quel  priocipe  ricevuta  , scrisse  una 
circolare  in  forma  di  editto  , diretta  a tutti  t lettori 
delle  Chiese  , ordinando  di  avvalersene  ne’  pubblici  of- 
iìzì.  Si  conserva  manoscritta  questa  collezìooe  di  omelie 
in  due  grandi  volumi  nell’  abbazia  di  Riebenosr  , dell'età 
dì  più  di  800  anuì.  Vi  si  aggiunsero  poi  le  omelie  degli 
scrittori  posteriori,  come  quelle  di  Haimon  Qcric  , e 
di  alcuni  altri  (i).  Sono  omelie  scelte  in  santo  Am- 
brogio, santo  Agostino,  san  Geronimo,  san  Leone,  saq 
Massimo  , san  Gregorio  , e qualche  altro  antico  Padre 
latino. 

Si  leggerà  piacevolmente  la  dissertazione  dell’  abate 
^e  Ba:ur  su  questo  scrittore,  inserita  nel  suo  supplimcnto 
allo  stato  delle  scienze  in  Francia  sotto  Carlomagno 
( pag.  373  ) , nella  quale  riporla  alcuni  aneddoti  cu- 
riosi su  la  vita  e soggiorno  di  lui  in  Francia. 


(1)  Mabillon,  Annoi,  lom.  zZT>t  pag-  3a8  j D.  Ccillier  ) 
^lor.,  I.  xyii,  p.  34^. 
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V.  TeodcLFO  d’Orleans,  uno  de’doUi  componenf! 

1’  accademia  di  Carlomagiio. 

Se  si  limitasse  la  storia  di  quel  vescovo  alla 
parie  eli’  egli  rappresentò  nel  vergognoso  dramma 
dell’  assemblea  di  ComjMegne  , contro  la  persona  di' 
Luìgi'il-Buono  , noi  non  ne  parleremmo.  Ma  egli 
espiò  la  sua  colpa  con  beo  lunga  detenzione  , e 
con  costumi  episcopali.  Carlomagno  gli  uvea  dato 
incarico  di  confutare  gli  scritti  di  Felice  d’Urgel; 
e se  ne  occupò  con  molto  zelo,  ^^on  per  tanto 
non  riformò  gli  abusi  che  contaminavano  l’ Onore 
del  santuario.  Il  P.  Sìrmond  ci  ha  dato  la  coIle> 
zione  de’  suoi  opuscoli  , accresciuta  dai  P.  Ma- 
billon.  Vi  si  osserva  il  suo  Capitolare  , diviso  in 
quarantacinque  articoli.  ChiamaVansi  con  taf  nome 
gli  ordini  o le  lettere  pastorali  de’  vescovi  di  quel 
tempo.  Questo  offre  un  quadro  sìncero  de’ costumi 
dissoluti  del  clero  , e tali  che  sarebbe  al  presente 
vergognoso  il  riprodurlo.  Il  carattere  de’  divieti  ciré 
vi  sono  intimati  dal  vescovo  è pruova  delle  dissa- 
lutezze  cb’  ei  tenta  di  reprimere. 

Noi  abbiamo  di  Teodulfo  sei  libri  di  poesie; 
e si  fa  più  conto  de^suoi  versi  che  della  sua 
prosa.  Si  narra  di  lui  il  seguente  aneddoto. 

Era  egli  prigioniero  nel  castello  d’  Angers  , 
per  aver  preso  parte  nella  cospirazione  ordita  con- 
tro il  proprio  re,  Luìgi-il-Buono , allorché  fu  iu&)a<< 
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mato  nel  giorno  dulie  Palme , die  quel  disgra- 
ziato monarca,  renduto  alla  libertà,  era  per  pas- 
sare da  quella  città  e dinnanzi  alla  porta  della 
]>rigiòne.  Teodulfo  colpì  l’ istante  i ed  accostatosi 
itila  finestra  della  prigione , cantò  ad  alta  voce  uni 
inno  da  lui  composto  iti  (|uelià  sua  prigionia  , e 
del  quale  anclie  al  presente  se  rie  canta  il  cornili-* 
ciamenlo  nella  pro'cessiorie  della  solenriilà  di  quel 
giorno  : 

Gloria  laus  et  iiioaor  libi  >il , rex. , Chriale  rcclciiiptor. 

L’imperatore  M arrestò.  Commosso  da’suorii 
ascoltati  , rendè  la  libertà  al  Vescovo , e lo  rista-' 
bili  nella  sua  sede. 

V.  ÀMALARio  , sacerdote  della  Chiesa  di  Metz. 

Per  lungo  tempo  fu  confuso  con  Araalario' 
Fortunato , arcivescovo  di  Treveri  ; e soprat- 
tutto r abate  Tritemo  accreditò  quell’  errore.  Si 
sa  ora  che  l’ autore  del  libro  degli  OJfiu  eccle- 
siastici , di  cui  siamo  per  rendere  conto , fu  unì 
semplice  sacerdote  di  Metz  (i).  È divisa  1’  ope- 
ra in  quattro  libri.  L’ autore  la  compose  , verso' 
f anno  83o  , per  ordine  dell’  imperatore  L'uigUil- 

(i)  Tutto  al  più  sarebbe  stato  innalzato  al  titolo  di  corepisco- 
po  di  Lione  ( nel  suo  Ordine  romano , e jinnal.  Bened.,liì>.xxxtf 
p.  3.;3  ) ; altri  lo  stabilirono  in  Metz.  Veggasi  Colonia  , Ston  kUes^ 
di  Lione  , t.  Il,  p.  ii5. } 
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Buono  cui  è dedicata  , e fu  a cercare  nella  ca- 
pitale del  mondo  cristiano  , alla  stessa  fonte  delle 
tradizioni , i documenti  necessari  al  suo  lavoro. 
£i  dichiara  nella  prefazione  , che  quantunque  u- 
Tesse  estratto  da’ santi  Padri  l’ argomento  della  sua 
opera  , non  mancherà  di  unirvi  i propri  senti- 
menti e pensieri.  Intende  con  ciò  le  ragioni  mi- 
stiche con  le  quali  cerca  di  spiegare  le  cerimonie 
e le  preghiere  che  fan  parte  de’  nostri  ofBzt  divini  ; 
nel  che  merita  il  rimproTero  non  taciuto  dagli 
stessi  suoi  contemporanei , di  spacciare  initnaginà- 
zioui  piu  brillanti  che  solide  ; la  qual  cosa  non 
toglie  che  il  suo  lavoro  non  sìa  di  grandissimo 
utile  per  l’ assoluta  conformità  che  ci  offre  della 
liturgìa  di  quel  tempo  , con  quella  che  osserviamo 
al  presente.  Si  rinviene  il  suo  trattato  nel  xiv® 
voi.  della  Biblioteca  de'  Padri , p.  gSG  e seg. 

Nel  primo  libro  , Amalario  tratta  delle  feste' 
mobili  di  tutto  1’  anno,  cominciando  dalla  dome- 
nica di  settuagesima.  Indica  partitamente  gl’  introi- 
ti , r Epistole  e i Vangeli  di  ogni  messa.  La  pro- 
cessione delia  domenica  delle  Palme  , la  quale  si 
fa  tenendo  le  palme  in  mano  , in  commemora- 
zione deli’  ingresso  trionfante  di  Gesù-Cristo  in' 
Gerusalemme  , facevasi  in  tutte  le  chiese  come  ora. 
11  mercordì  santo  , si  legge  la  passione  del  Sal- 
vatore. Il  giovedì  santo  , chiamato  la  Cena  del 
Signore , non  si  canta  nella  messa  il  Gloria  Pa^' 
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<rt,  e Doa  sì  sanano  le  campane,  Neppure  ne’  daé 
giorni  seguenti.  Si  consacrano  gli  olii  santi  di  tre 
sorte  : la  santa  cresima  , 1’  olio  de’  catecumeni  e 
quello  degl’infermi.  11  corpo  del  Signore  è riser-^ 
Lato  alla  domane.  Nello  stesso  giorno,  si  fa  pasto  ia 
comune  in  memoria  della  Cena  ; si  lavano  i pie- 
di de’  fratelli  e il  pavimento  delia  Cliiesa  , e gU 
altari  sono  spogliati  fino  al  sabato  santo  ; i peni- 
tenti vengono  a ricevere  1’  assoluzione  de’  loro  pec- 
cati. L’  olii  zio  del  Venerdì  santor  si  pratica  nel 
modo  medesimo  che  il  celebriamo  a’  nostri  gior- 
ni : dopo  la  lettura  della  passione  , ^ adora  la 
croce , messa  per  ciò  innanzi  all’  altare  ; tut- 
ti gli  assistenti  sì  prosternavano  innanzi  a quella 
e la  baciavano.  Compiuta  1’  adorazione  ^ due  sa-’ 
cerdoti  portavano  il  corpo  del  Signore  rìserbato< 
la  vigilia  , un  calice  col  vino  non  consacrato  : sà 
consacrava  allora  mescolandovi  una  particella  del- 
la santa  Eucaristìa  ; poi  la  comunione.  Dice  Ama- 
lario  di  aver  saputo  dall’  arcidiacono  di  Roma  j 
die  , nella  chiesa  dove  il  papa  saluta  la  croce  ^ 
nìuno  comunicava  ; e quell’  uso  divenne  generale^ 
Non  si  diceva  la  messa  il  sabato  santo , perchè 
era  riserbata  alla  notte  seguente  , alla  quale  ri- 
mcttevasi  l’ intero  ofiizio  del  giorno.  Nello  stesso 
giorno  , benedizione  del  cerio  pasquale , col  cau- 
to dell’  Exultet  , seguito  dalle  lezioni  che  noi  chia- 
miam  profezie  , e dal  battesimo  de’ catecumeni 
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l!  ^uale  , ' la  Vigilia  di  Pasqua  , era  aiìlministratd 
h notte  ; mentre  , la  vigilia  di  Pentecoste  , nel-» 
r ora  di  nona  , cioè  tre  ore  dopò  il  mezzo  gior> 
no.  Veruna  difièren^  nelle  cerimonie  del  batte- 
simo , nè’  per  ciò  che  risguarda  il  sacramento  della 
confermazione , riserbato  al  vescovo.  Era  prece- 
duta la 'festa  dell’  Ascensione  dalle  processioni  e 
dalle  preghierer  pubbliche.  Offìzio  della  vigilia  e 
dei  giorno  della  Pentecoste  , come  al  presente. 

11  secondo  libro  tratta  del  digiuno  de’  quat^’ 
tro-tempi , delle  legioni  che  Si  dicono  in  tjue’  gior- 
ni , delle  ordinazioni  e della  gerarchia  , della  qua-'^ 
le  distingue  i gradi  e itidiba  le  funzioni,  pressò 
a poco  come  soti  riferite  nel  Pontificale. 

Nel  terzo  libro  , Amalario  spiega  1*  Ordinà- 
rio della  messa  , il  ebe  comprende  tutte  le  pre-' 
ghiere  e ceridionìe  esitate  nella  celebrazióne  delle' 
messi  solenni.  1 fedeli  erario  òoùvocati  alla  chié-’ 
sa  col  suono  di  una  campana  ; le  chiese  et'an  chia- 
mate basiliche,  perchè  consacrate  al  servizio  di  Dio,'' 
te  dell’  universo.  Secondo  T antica  usanza  , eraii 
Stinti  i sessi , gli  uomini  alla  destra  e le  donùb' 
alla-sinikra;  Egli  si  esprime  su  la>  trabsuSlanzià-" 
zione  in  termini  i quali  escludono  ogni  specie  di' 
dulìbio  su  la  fede  dell’ autore  circa  il  dògma  della* 
presenza  reale  , quantunque  siasi  abusato  di  alcU-^^ 
)ie  delle  sue  parole  (i).  Si  recita  ,1’orazion  Do-^ 
(i)  Vegg.  D.  CcUlier,  SlOr.,  p.  56o  e 5yo  •,  Ftcary,  StOK  ‘ 
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menicale  ad  alta  voce  , dopo  il  canone  della  meS^ 
sa  , ailinchè  , ei  dice  , ci  purifichi  quella  preghie- 
ra da’  nostri  peccati  prima  della  partecipazione  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù-Cristo , e non  man- 
giassimo e bevessimo  indegnamente  il  corpo  del 
Signore. 

li  quarto  ha  per  iscopo  d’ indicare  tutte; 
le  ore  canoniche  , tanto  dei  giorito  quanto  del- 
la notte  , e le  preghiere  stabilite  per  ciascuna  dì 
quelle  per  tutti  i giorni  della  settimana.  Vi  si 
trovano  in  particolare  gli  olfizì  de’  matutini  della: 
domenica  , dalla  Scltuagesìma  fino  a Pasqua  , e 
le  particolarità  de’ quattordici  giorni  che  si  noverano 
dalla  domenica  della  Passione  fino  a quella  della 
resurrezione.  Egli  parla  benanche  delle  ottave 
delle  principali  feste  dell’anno  e dell’ olfizio  del- 
l’ Avvento  , dell’  esequie  e degli  ofiizi  ,de’  morti 
che  faceansi  nel  terzo  , settimo  e trentesimo  giorno^ 

Risalivano  evidentemente  tutti  quegli  usi  fino 
a’ Sacramentari  di  san  Gregorio,  di  sau  Leoue,  di 
santo  Ambrogio,  del  papa  Gelasio.  Si  connettono  co^ 
libri  di  santo  Isidoro  di  Siviglia  e dei  venerabile  Be^> 
da  ; il  che  li  riporta  ad  una  fonte  comune,  la  qualar 
non  altro  esser  può  se  non  la  tradizione  venuta 
da’ tempi  apostolici.  Li  vedremo  del  pari  confer- 
mati dal  MicrologPj  ossia^  Osservazioni  su  i riti  eds 

•eeùt.,  lib.  XITII  ,‘n*  xxxvi  j Mabaton,  Prafàt.  in  t.  ii  "Musai" 
italic. , p.  4-  • ' ' 
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t)jJìjJi  écelesiasttci  , pubblicato  soùtt  il  nome  di 
Yves  di  Charlres,  ed  inserito  nel  decimòttavo  vo- 
lume della  Biblioteca  d€  Padri.  Si  ricoóoste  ili 
lesso  perfettissima  touformità  col  Rituale  di  Ama^ 
iario  (i). 

ALFREDo-it-GRAisbE  , it  d’ Inghilterra. 

Gli  Annàli  di  quel  regnò  olTronò  poche  épò- 
fche  tanto  luminose.  Alfredo  riunì  tutte  le  piti 
eròiche  e cristiane  Virtù  senza  terun  misto  di  de- 
Iiolezza.  Ebbe  sopra  Garlomagno  il  vantaggio  di 
essere  stato  sovente  infelice  , e sempre  superiò- 
me  alla  cattiva  fortuna.  Perciò  gli  scrittori  della  suà 
nazione  parlano  con  entusiasmo  di  quel  monar- 

( i)  K Ciò  basta , dice  Flcury , pei:  conosceire  la  aatltiU  ed  anticbilà 
flelle  ceTimonic  della  Chiesa.  Quando  anche  non  avessero  che  novo 
cento  anni , sarebbero  ben  venerabili  } ma  find’alloré  venivano  rU 
guardate  come  antichissime.»  (Slór.  ecciti.,  t.  z , in-ià,  p.  agl*) 
V^irca  due  secoli  dopo  , si  pubblicò  lin  Trattato  dell’  olilzio  delld 
knessa,  composto  da  un  abate  di  Richenovr,  per  nome  Bernon.  Egli 
tesetriscc  che  La  litùrgià  del  suo  tempo  non  era  la  stessa  di  quella 
della  Chiesa  nascente , che  vi  s' introdussero  posteriormente  notevoli 
cangiamenti  nel  cànone  della  messa.  Le  diversità  ch’ei  nota  sol  ver- 
tono sopra  formole  , le  quali  variar  possono  fra  le  comunioni  cri- 
stiane , ma  senza  alterare  per  nulla  la  fede  del  dogma  cattolico  ; per 
esempio:  che  il  simbolo  cantato  dopo  il  Vangelo  non  è quello  di 
^icea  , ma  quello  di  Costantinopoli  che  il  GtoHa  in  exceUis  esser 
dee  cantato  in  tutte  le  messe  delle  domeniche  e feste.  Le  sue  opi- 
Bìoni^  quantunque  indifièrenti  in  se  stesse,  altro  noU  sodo  che  sin- 
golarità asserite  , dice  Oupin  , senza  fondamento  , e benanche  con« 
U verità  della  storia.»  ( u”  secolo  , p.  SSg.  ) 
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ca  f il  quale  ottenne  e meritò  mentre  ^ vìveva  i{ 
soprannome  di  Grande  , e il  titolo  di  fondatore 
della  monarchia  anglicana.  L’ eminente  merito  di 
cui  hrillò  nella  sua  vita  pubblica  e privata  , può 
sostener  con  gloria  il  parallelo  con  tutti  i coDr 
quistatori  c famosi  cittadini  de’  quali  i fasti  del 
mondo  immortalarono  la  memoria.  Quel  principe 
sembra  essere  quell’ ideale  immaginato  da  tutti  i 
filosofi  per  dinotare  ciò  eh’  essi  dissero  il  Saggio  , 
e che  nella  loro  ammirazione  tentarono  di  dipingere 
piuttosto  pel  piacere  di  produrre  una  bella  finzioney 
che  nella  speranza  di  potersi  mai  realizzare.  Tut- 
te le  virtù  di  Alfredo  erano  sì  avventurosamente, 
armonizzate  tra  loro  e sì  perfettamente  in  accordo 
ed  attive  , che  a vicenda  si  contenevano  ne’  giusti 
limiti  che  ciascuna  duvea  prescriversi.  Seppe  con- 
ciliare , in  tutte  le  sue  ardite  imprese  e in  tutta 
la  sua  condotta,  il  più  ardente  coraggio  e la  pidi 
flemmatica  moderazione  , la  piu  costante  perse- 
veranza e la  più  pieghevole  flessibilità  , la  più  se- 
vera giustizia  e la  piu  grande  dolcezza  , H più 
fermo  comando  e le  più  affabili  maniere  , le  più 
estese  cognizioni , il  più  vivo  gusto  per  le  scien- 
ze , il  più  vasto  ingegno  , e i più  splendidi  ta- 
lenti per  la  guerra.  Si  sarebbe  detto  che  la  na- 
tura , desiderando  che  si  annuziasse  con  esterno 
lustro  , 1’  avesse  benanche  colmato  di  tutti  i van- 
taggi personali  , vigore  di  corpo  , maestà  di  sla^ 
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tura , nobiltà  di  cooteguo  , regolarità  di  fattezze, 
e il  prezioso  dono  di  una  fìsoooniia  aperta  , vi- 
race  , grata  e carezzevole.  La  sola  fortuna  tra- 
dì la  sua  gloria , fa'ceudolo  nascere  in  un  secolo- 
barbaro  in  cui  fu  privo  di  storici  degni  di  tras- 
mettere il  suo  nome  alla  posterità. 

Allorché  pervenne  al  trono , i disordini  del 
governo  e le  rovine  degli  stranieri  avevano  immer- 
so gl’ Inglesi  nella  più  crassa  ignoranza.  I mo- 
nasteri erano  distrutti , i monaci  trucidati  o dis- 
persi , le  loro  biblioteche  ridotte  in  cenere  , e per 
conseguenza  totalmente  abbattuti  gii  asili  che  avea 
in  quel  tempo  1’  erudizione.  Lo  stesso  Alfredo  si 
duole  che  al  suo  avvenimento  alla  corona  , non 
trovò  chicchessia  nelle  contrade  meridionali  dei 
Tamigi  in  istato  d’ interpretare  il  Messale  latino , 
e pochissimi  nelle  parti  settentrionali  che  fossero 
pervenuti  a quei  grado  di  sapere.  Ma  quel  prin- 
cipe attirò  nel  suo  regno  i più  dotti  uomini  del- 
V Europa.  Egli  fondò  , o almeno  fece  restaurare 
r università  d’  Oxford,  le  accordò  molti  privilegi , 
rendite  , immunità  : diede  posti  nella  chiesa  e nel- 
lo stato  a quanti  si  erano  leggermente  instruiti. 
Mercè  tali  espedienti  ebbe  la  soddisfazione  , prima 
di  morire  , di  .veder  notabilmente  cambiato  1’  a- 
spelto  delle  cose.  Egli  stesso  si  felicita  in  una  delle 
sue  opere  , tuttora  esistenti  , de’  progressi  che  le 
Kienze  aveaa  già  fatto  in  Inghilterra , sotto  la  sua 
protezione.. 
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Ma  <}ud  che  di  più  dEcacemente  impiegù  Al- 
fredo per  far  rinascere  l’ amore  dello  stadio  , fu  il 
proprio  esempio , e la  costante  assiduità  con 
guale  vi  si  occupò  , malgrado  le  tanti  urgenti  facr 
cende  dalle  quali  era  oppresso.  D’  ordinario  ei  dir 
yideva  il  giorno  iu  tre  parti  uguali , una  pel 
sonno  e il  ristoro  delle  forze  con  gli  alimenti  e 
V esercizio  , l’ altra  per  (e  cure  del  governo  , e 
la  tersa  per  lo  stadio  e la  pietà  (i).  fn  tal  mo- 
do j con  una  regolare  distribuzione  del  suo  tem- 
po , e malgrado  le  frequenti  infermità  dalle  qual^ 
era  assalito  , ^uell’  eroe  « il  quale  di  persona  die- 
de cinquan^  battaglie  o combattimenti , tanto  per 
terra  quanto  per  inare  , fu  pur  capace  di  acqui- 
stare .più  cognizioni  , c comporre  benanche  più 
opere  le  quali  da  uomini  studiosi,  padroni  af&tto 
de’ loro  ozi  e della  loro  applicazione  , non  mai  potò 
farsi  ne’  più  avventurosi  secoli, 

Egli  stabilì  in  Oxford  scuole  le  quali  il  fe- 
cero riguardare  qual  fondatore  dell’università  di 
quella  città.  I^on  contento  di  attirare  presso  di  se 
i dotti  , che  avea  fatto  venire  da' paesi  vicini,  ne 
inviava  degli  altri  nelle  provtncie  dei  regno-,  per 
propagarvi  le  diverse  cognizioni  delle  quali  erano 

(i)  Aflìa  di  misurare  con  esaliczza  le  ore  , faceva  uso  di  candele 
di  sìmil  volume , ebe  accendeva  le  nne  dopo  le  altre  in  una  lan- 
terna i espediente  ingegnoso  per  un  secolo  rozzo  , in  cui  la  geometrìa 
de’  quadranti  e il  meccanismo  degli  oriuoli  erano  interamente  ignori 
U.  ( Humc  , Star,  InghUtemt  t l.  i , p. 
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adorai , e li  colaiò  tutti  di  beoi  e digaità.  Egli 
stesso  compose  e tradusse  nella  sua  lingua  diver- 
se opere*  Si  citano  fra  le  altre  diversi  cantici  in 
lingua  sassone  , pubblicati  per  l’ instruziooe  di  quel- 
li i quali  non  comprendevano  il  latino  , le  versio- 
ni della  Storia  ecclesiastica  di  Beda  , del  Pasto- 
rale di  san  Gregorio-il-Grande  , de’  libri  della  Con- 
solazione di  Boezio,  e delia  Storia  di  Orosio  (i)* 
Quel  gran  principe  morì  nel  901  , ia  età  d* 
soli  ciuquantadue  anni  , de’  quali  aveane  regnato 
ventotto  , di  continuo  intento  a far  0orire  la  re- 
bgione , la  giustizia  e le  arti.  La  sua  morte  im- 
merse di  nuovo  r Inghilterra  in  tutti  i mali  de’ 
quali  1’  avea  liberata  , e le  devastazioni  che  se- 
guirono l’ invasione  de’  Danesi  , annientarono  sì 
prosperi  cominciamenti, 

vn.  II*  Beato  Rabano  Mauro  fu  eletto  arcivesco- 
vo di  Magonza  nell’  847»  e morì  nell’  856  , lascian- 
do riputazione  dijuno  de’  più  dotti  uomini  e de’ piu 
santi  vescovi  del  suo  tempo.  La  virtù  che  più  emi- 
nentemente il  caratterizzava  fu  la  sua  carità  pei  pove- 
relli. Ei  ne  diede  memorabile  testimonianza,  durante 
una  carestia  dalla  quale  fu  desolata  l’Alemagoa  , 
nell’  85 o,  accogliendo  senza  veruna  distinzione  tutti 

(i)  D.  Ceillier  , Stor. , t.  xix,  p.  4^4  » Flcury  , Star. , lib. 
^ìy , n°  xxiTiti } BèrauU-B«rcastcl , S^or.  della  Chiesa , lom.  t(, 

pag.  198. 
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quelli  i quali  si  presentavano,  e prò  fondendo  loro 
tutti  i soccorsi  della  più  generosa  ospitalità.  Atti  tali 
ben  valgono  i più  eloquenti  libri.  Accrebbe  di 
preziosi  doni  la  biblioteca  , già  ragguardevole , 
della  scuola  di  Fulda  , e non  d'P^  lui  il  ripor- 
tarvi i sani  studi  e il  gusto  della  vera  scienza.  Ma 
i suoi  sforzi  furono  combattuti  dall’  ignoranza  , dal- 
le prevenzioni , e dalla  propria  modestia. 

Noi  abbiam  di  lui  grandissimo  numero  di 
opere  , più  singolari  che  utili.  E sono  comenta- 
rì  e dissertazioni  su  i diversi  Libri  della  Scrittu- 
ra. Le  sue  omelie,  ' su  tutti  gli  argomenti  neees~ 
sari  alla  instruzione  de'  popoli  , altro  non  sono 
che  saggi  mal  concepiti , ed  anche  più  male  eser 
guiti.  Tutti  i difetti  del  secolo  , senza  veruna  bel- 
lezza equipollènte  ; e raccoglieremo  maggior  prò-, 
fitto  dalla  sua  opera  Della  instituzione  de'  cle^ 
rici.  I due  primi  vertono  su  gli  offizt  divini  ; 
titolo  che  lor  danno  gli  antichi  monoscritti.  For- 
mano uU  trattato  di  liturgia  , in  perfetto  accordo 
co’  monumenti  dell’età  precedenti  , come  con  quelli 
de’ tempi  posteriori.  Nel  terzo  , T autore  traccia 
con  fermezza  i doveri  del  santo  ministero.  Fra  i 
consigli  che  dà  ai  pastori  de’  popoli , questo  merita 
soprattutto  dalla  nostra  parte  la  più  seria  atten- 
zione. Vuole  il  pio  arcivescovo  che  la  scienza  , 
r erudizione  e la  buona  vita  , si  rinvengano  in 
quelli  che  la  divina  Trovvidcuza  chiama  go-i 
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Terno  «delle  anime.  Non  è loro  permesso  , ei  dice, 
d’ ignorare  quel  eh’  è necessario  a ben  regolare  so 
stessi  , del  pari  che  i fedeli  affidati  alle  loro  cu->- 
re , cioè  la  santa  Scrittura  , non  solo  in  quanto 
alla  lettera  , ma  benanche  in  quanto  n’  sensi  mi- 
stici e figurativi  ( scienza  iu  fatti  indispensabile  , 
purché  ne  sia  ben  diretta  la  spiegazione.  ) Giova 
pure  che  abbiano  qualche  cognizione  delle  altre 
arti,  soprattutto  , che  i loro  costumi  sieno  rego- 
lari , i loro  discorsi  elaborati , di  elocuzione  pura 
e corretta  , ed  anche  elegante  ; ohe  abbiano  saggez- 
za e discrezione  nello  spiegare  il  dogma  , e sap-- 
piano  applicare  i rimedi  atti  alle  diverse  malattie 
deir  anima.  Sarebbe  vergognoso  1’  attendere  che 
si  ricevesse  l’  incarico  della  cura  de’  popoli  prima 
di  acquistare  tutte  queste  qualità;  conviene  esser-r 
vi  pà  preparato  anticipatamente.  Niuno  ingerir  si 
deve  ad  insegnare  un*  arte  che  non  apprese.  Non 
basta  saperla.  Vi  son  di  quelli  i quali  posseggo- 
no le  Scritture  , ne  scrutinano  i misteri , gl’  in- 
segnano ; ma  i cui  costumi  non  corrispondono  al-, 
la  loro  dottrina  , e combattono  con  le  loro  opere 
ciò  che  predicano  con  la  bocca.  Che  ne  avviene  ? 
Il  popolo  segue  il  loro  tristo  esempiò , e non  trae 
verun  profitto  da’  loro  discorsi.  È dunque  di  ri-, 
porosa  necessità  che  la  saggezza  sia  unita  alla  scien- 
za , e che  i ministri  della  Chiesa  insegnino  t.HiT 
V>  col  loro  esempio  quanto  cou  le  loro  parole. 
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La  collezione  delle  sue  opere  (ediz.  di  Co* 
Ionia  ) racchiude  molti  altri  trattati , tanto  in  pro- 
sa , quanto  in  versi  di  diversi  ritmi  , se  pure  si 
possono  chiamar  versi  produzioni  nelle  quali  non 
sono  osservate  le  regole  della  prosodia.  11  suo  sti- 
le è del  pari  estraneo  all’  eloquenza  e alla  poesìa; 
perciò  nou  ne  parliamo,  L’  omelia  su  la  Passione 
pitro  pon  è che  un  ordito  di  luoghi  comuni  pa- 
rasiti , e di  puerilità  poco  degne  di  sì  augusto  ar- 
gomento (i), 

Paluzìo  diede,  peli’  ultima  edizione  di  Marca, 
due  trattati  sicuramente  di  Pabano  Mauro  , le  mi- 
gliori , più  utili  e meglio  scritte  delle  sue  altre 
opere,  li  primo  risguarda  i corepiscopi.  Alcuni 


pretendevano  che  fossero  veri  vescovi  pur  la  loro 
ordinazione  , avendo  diritto  di  ordinar  sacerdoti  e 


diaconi , di  confermare  , di  consacrar  gli  altari  , 
di  adempiere  iq  una  parola  a tutti  gli  u0izi  epi- 
scopali. Altri  il  negavano  , afiermando  come  nul- 
le le  ordinazioni  da  essi  conferite.  Carlomagno 
fece  consultare  su  tal  riguardo  il  papa  Leone  111. 
11  qual  rispose  che  i corepiscopi  non  avean  po- 
tere ; che  tutto  ciò  che . avean  &tto,  appartenendo 
alla  giurisdizione  episcopale,  era  nullo  ; che  biso- 
gnava dunque  sopprimerli.  Niccolò  1°''’  mantenne 


(f)  Convien  notare  che  Rabano  Mauro  non  ù te  non  estratti 
^e’  Padri  anteriori  a lui,  particolarmente  di  santo  Agostino } come 
md  SDO  Martirvlagio  f copia  sau  Geronimo  c 6cd<t, 
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quella  disposizione  modificandone  il  rigore,  il  che 
non  impedì  che  l’abuso  rimanesse.  I^abano  Maur 
ro  non  ne  giudicava  così  sfavorevolmente.  A suq 
predere  , la  instituzione  de’  corepiscopi  risalirebbe 
fino  agli  Apostoli  : san  Lino  e san  Cleto  non  sq-r 
rebbero  stati  se  non  coadiutori  di  san  Pietro. 

L*  altro  scritto  fq  pubblicato  in  occasioqe 
della  sommossa  de’ figli  di  Luigi-il-Buono  contro 
il  loro  padre.  L’ arcivescovo  di  Magonza  reclama 
yivamente  in  favore  dell’  autorità  paterna  e della 
indipendenza  dei  re  contro  gl’  im|)reqdi(neDti  dp’ 
sudditi. 

?iii.  Pascasio  Radbeht  , abate  di  Gorbia,  mortq 
nell’ 855  , canonizzato  nel  1073,  autore  di  uq 
Trattato  del  corpo  e del  sangue  del  Nostro 
Signore  (^1)  il  qual  trattato  diede  luogo  a vive 
contese  della  parte  de’ Protestanti, 

Pascasio  Radbert  lo  compose  per  la  iqstru- 
zione  de’  Sassoni,  'ancora  poco  versati  nella  cogni-r 
ziooe  de’ dogmi  cattolici,  come  prozio  fece  dopo 
il  suo  libro  della  verità  della  religione  cristiana  pe’ 

(i)  È por  chiamato  Trattato  de'  sacramenti-  L*  autore  lo  de- 
dicò al  re  Carlo-il^Calvo.  È meramente  dogmatico , scritto  in  sen^- 
plice  stile , e da  nn  capo  all'  altro  vi  traspare  la  più  edificante  u- 
piiltà.  Si  rinviene  nel  la”  volarne  della  collezione  del  P.  Martcnn*^ 
sotto  il  titolo  : Amplissima  colUctio,  alla  pagina  3^3  e seg.  Comu- 
^eoKSte  ai  avvale  de'  lesti  de’ Padri  e de' i^pnuiqcnti  della  Iradùi»* 
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niarìiiai  di  Olanda.  Dopo  aver  preparato  le  mea>< 
lì  a credere  1’  ineSabile  mistero  dell’  Eucaristia  , 
mostrando  che  Iddio  02)era  per  sua  ounipoteaza 
una  iuGnitù  dì  cose  superiori  alla  natura,  e eh’ è 
ìuipossibile  all’  uomo  di  comprendere , Pascasio 
asserisce  che  dubitar  non  si  dee  che  1’  Eucaristia 
non  contenga  il  corpo  e il  vero  sangue  di  Gesù- 
Cristo  ; che  iiou  è permesso  a chicchessia  d’ igno- 
rare un  mistero,  il  qual  si  celebra  tutti  i giorni 
velia  Chiesa  , c che  i fedeli  sono  in  obbligo  di 
ricevere  ; il  che  far  non  possono  degnamente  ed 
utilmente , senza  disccrnere  l’eccellenza  del  corpo 
e del  sangue  mistico  di  Gesù-Cristo  , da  quel  che 
£i  lor  sentire  il  gusto  ; eh’  è chiamato  sacramento  , 
sìa  perchè  Iddio  fa  qualche  cosa  sotto  1’  apparenza 
di  un  segno  sensibile  , sia  perchè  lo  Spirito  Santo 
consacra  il  segno  visibile  , c fa  una  cosa  mistica 
per  la  salvezza  de’ fedeli , sotto  il  velo  de’ segni 
esterni  ; che  tutti  i sacramenti , in  generale , pos- 
sono esser  dìGiaili  caparre  e pegni  di  salvezza  , 
])e’  quali  , sotto  una  visibile  rappresentazione  , lo 
Spirito-Santo  opera  in  modo  invisibile  ; che  tali 
sono  nella  Chiesa  i sacramenti  dei  battesimo  , 
della  cresima  ( o confermazione  ) , e del  corpo  e 
del  sangue  di  Nostro  signor  Gesu-Crislo  , chiama- 


ne. Questa  è la  teslimonianza  che  gli  rendono  i nastri  più  giudU 
ziosi  critici.-  Ecclesiae  catfuMc»  JitUm  ezposuit , doctrinam  tfu9 
tradiùt.  ( Ijat  Ale».,  Disstrit  x ù>  tc«,  u,  toa.  vi  Stor.^  p.  339.) 
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to  sacramento , perchè  , sotto  la  specie  visibile  ^ 
la  carne  è consacrata  da  una  virtù  segreta  e di< 
vina  ; in  modo  che  sono  interiormente  , in  verità  ^ 
quelle  cose  che  si  credono  essere  esternamente  per 
, virtù  della  fede  ; che  dal  battesimo  noi  siam  rige» 
Derati  dallo  Spirito-Santo , e siam  poi  , per  virtù 
di  Gresù-Cristo  , nutriti  del  suo  corpo  cd  abbeverati 
del  suo  sangue  ; che  non  dee  lare  sorpresa  cIk; 

10  Spirito-Santo  , il  quale  formò  il  corpo  di  Gesù» 
Cristo  nelle  viscere  di  una  vergine  madre  , cangi 

11  pane  e il  vino  con  una  potenza  invisibile,  quantu»< 
que  non  si  mostri  a’  sensi  verun  cambiamento  ester- 
no , facendosi  internamente  ed  invisibilmente  ; che 
per  la  consacrazione  di  quel  mistero  ^ il  corpo  e il 
sangue  di  Gesù- Cristo  son  veramente  creati,  prodot- 
ti, ed  immolati  in  un  modo  mistico  (i)  ; che  non 
pertanto  non  si  può  negare  che  non  vi  sia  figura 
in  quel  mistero  , poiché  è mistero , ma  la  figura 
non  impedisce  la  verità  ; che  quel  che  appare  al  di 
fuori  è figura  , ma  che  l’ interno  è verità  , perchè 
il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù-Cristo  son  fatti  dalla 
sostanza  del  pane  e del  vino.;  che  in  tal  modo 
quel  mistero  è figura  e verità  : figura  della  ve- 


ti) Onde  spiegarmi  più  chiaramente  sa  tal  maraviglia  ; Questa 
carne  non  è carne  diversa  da  quella  che  nacque  dalla  vergine  M.a- 
ria  , che  sofiri  su  la  croce , e risuscilò  dalla  tomba  : Et  ut  mirtii 
hilius  loquar , non  alia  flant  quam  quaae  nata  est  de  Maria  vin- 
cine , et  passa  in  eruce  , et  resurrexit  de  sepulcnr. 


Digitized  by  Google 


254  fkSCkSlO  RAOBERf. 

rità  nascosta  , verità  la  quale  è e non  è cdaoiiÉeo' 
sta  , tua  che  noi  Crediamo  per  la  fede  ; che  Id 
ligure  antiche  erano  bea  diverse  da  queste,  per- 
chè non  erano  Se' non  ombra  ed  immaginò  dellaÉ 
verità  della  quale  godiamo  per  tal  mistero , rice- 
vendo il  vero  corpo  e il  vero  Sangue  di  Gesu<« 
Cristo  ; che  quelli  i quali  non  dimorano  in  Gesù- 
Cristo , cioè  che  sono  nel  peccato  , ricevono  è ve-* 
ro  il  sagra  mento  e 1’  ostia  dalla  mano  del  sacer-* 
dote  , ma  non  mangiano  e non  bevono  spirituat- 
meiite  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù-Gristo  ; che  se 
la  Chiesa  è in  fatti  il  corpo  di  Gesà-Cristo  , dei 
quale  son  membri  tutti  i fedeli,  a’  soli  membri  mH 
siici  di  Gesù- Cristo  è permesso  di  partecipare  all’effi- 
cacia de’sacramenti che  quel  cibo  dà  vita  agli  uni  e 
morte  agli  altri  : la  vita  a quelli  i quali  son  meni- 
bri  di  Gesù-Cristo  , la  morte  a quelli  i quali  soat 
membri  del  Demonio  ; che  bisogna  innalzare  il  prO-fc 
prio  spirito  a Dio  , e credere  che  dopo  la  consa-« 
crazione  , è il  corpo  e il  sangue  di  Gesù-Gristo  y 
quello  stesso  ciré  nacque  dalla  Vergine , quello. stessi 
che  fu  immolato  su  la  croce;  che  Gesù-Cristo  è 
presente  su  l’altare  , ed  offre  i nostri  vod  e Jé 
nostre  preghiere  al  Signore  , in  qualità  di  supre- 
mo pontefice;  che  gli  Angeli  assistono  a quel  sa- 
crifizio , nel  quale  Gesù-Cristo  , offrendosi  in  mo^ 
do  incruento , rinnova  in  ogni  giorno  per  la 
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Vezza  degli  uomini  il  sacrifizio  eh’  egli  consumai 
una  volta  in  modo  cruento  , per  la  remissione  de^ 
nostri  peccati  , afiln  di  discernere  i buoni  da’  mal-< 
vagi , morir  corporeamente  ne^  battezzali , ed  esse- 
re cibo  -delle  loro  anime;  che  perciò  è chiamato) 
pane  , perchè , siccome  il  pane  nudre  il  corpo  , 
del  pari  il  corpo  di  Gesù-Cristo  nudre  1’  anima 
de’  fedeli  ; che  benanche  è chiamato  vino , per- 
chè siccome  il  vino  è prodotto  dal  succhio  di 
molti  acini  , del  pari  gli  uomini  son  giustificati 
dalle  grazie  e dalle  virtù  che  scaturiscono  da  chi  , 
è vera  vite  , e della  quale  tutti  i fedeli  altro  non  Giov.  xr.  t 
sono  che  tralci;  eh’ è il  sangue  il  qual  grondò 
del  suo  costato  , durante  la  sua  Passione , don- 
de deriva  che  noi  mescoliamo  1’  acqua  col  vino  ^ 
tanto  perchè,  secondo  l’evangelista,  scaturì  dal  ììk/xis-34- 
suo  costato  sangue  ed  acqua  , quanto  per  ram- 
mentare l’acqua  del  battesimo  unita  al  sangue  il 
quale  fu  prezzo  di  nostra  salvezza  ; che  , sia  qua- 
lunque il  ministro  il  qual  consacra , buono  o mal- 
vagio , non  si  riceve  meno  la  verità  del  mistero, 
la  quale  non  opera  per  virtù  di  chi  consacra 
ma  per  la  potenza  del  Creatore  e per  virtù  dello 
Spirito-Santo  ; e che  siccome  Gesù-Cristo  è quello* 
che  battezza  , del  pari  Gesù-Cristo  è quello  che 
fa  pure,  per  virtù  dello  Spirito-Santo  , che  l’Eu- 
caristia sia  sua  carne  e suo  sangue  ; che  non  già 
il  sacerdote  è creatore  del  corpo  di  Gesù-Cristo, 
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ma  ei  prega  il  Padre  celeste  pel  mezzo  dèi  sa(t~ 
Figliuolo;  gli  ofiìe  i doni  prima  della  consacrazioM 
uè,  e 'lo  prega  di  accettarli,  e ne  fa  1’ oiTerla  io. 
nome  della  Chiesa  e de*  fedeli  ; che , quantunque 
nou  avesse  quel  sacramento  il  gusto  ed  il  colore - 
della  carne  e dei  sangue , non  per  taitto  la  virtù 
della  fede  e della  intelligenza  li  fa  gustare  in  ispi- 
ri to  come  tali;  e,  siccome  ricevemnao  nel  batte-* 

' simo  la  similitndine  della  morte  di  Gesù-Cristoy  > 
nel  modo  che  parla  1’  Apostolo , del  pari  noi  ri-  ' 
ccviarno  qui  la  similitudine  della  sua  carne  e del 
suo  sangue , in  modo  che  la  verità  è in  quel  nai'' 
stero,  ed  i pagani  non  sono  in  diritto  di  rim:- 
proverarci  clte  noi  beviamo  sangue  , o che  man- 
giamo la  carne  di  un  uomo  morto  (i).  Che  ia 
pruova  di  tali  verità  , tanto  per  confermare  quelli  ' 
*i  quali  ne  dnbitano,  quanto  in  favore  di  quelli  i* 
^ali  avean  sempre  Impero  afFetto  per  que’  santi  i 
misteri  ^ più  di  una  volta  avvenne  che  Gesù-Gristor 
si  mostrò  visibilmente  nella  sua  carne  e nel  sua 
sangue  presente  su  l’altare  (2);  che  : la  ■ consacra- r 
zione  del  sacramento,  e il  cambiamentadellespe-.I 
eie  del  pane  e del  vino  nella  carne  e nel  sangue*,  r 

I 

(i)  Vfdtnlmo  nèll’ Apologetico  di  Tcrlulliauo'con  qual  fona  iì 
coraggioso  difensore  della  verità  rispose  a quella  calunniosa  in(er-s  * 
prelazione  del  più  santo  de’ misteri.  ( Veggasi  Biblioteca  scepa, 
n , p.  346  e sog.  ) 

(a)  Ibid. , t.  a,  p.  53o.  Pascasio  faircrma  di  un  sacerdote  U* 
quale  lo  avea  desideralo  ardentemente.  Saa  Grt^io  papa  nàrrU  atf  “■ 
tuoi  DùUo^hi  molti  fatte  che  l’ aUcstano* 
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Ùi  Gesìi-Crislo  , accade  per  virtù  delle  parole  del 
divino  Salvatore  (i)  ; che  col  ricevere  la  carne 
di  Gesù-Cristo , si  riceve  la  sua  divinità  , e che 
si  riceve  nello  stesso  tempo  la  carne  e il  sangue, 
perchè  non  si  dee  separar  V uno  dall’  altra  ; che, 
quantunque  Gesù-Cristo  avesse  instituito  la  cena 
eucarìstica  dopo  che  desinò  co’  suoi  Apostoli,  per 
ragióni  misteriose , è pure  usanza  della  Chiesa 
universale  di  farsi  la  comuUione  à digiuno. 

È tale  iu  sostanza  la  dottrina  letterale,  uni- 
forme , di  quel  trattato  , che  l’ autore  conferrna 
con  numerosi  passi  desunti  dalia  tradizione  : e li 
rinvenne  in  san  Cipriano  , santo  Itario , santo 
Agostino  , santo  Ambrogio , san  Gregorio  , sau 
Leone , san  Giovan  Crisostomo , e nel  venerabile 
Leda.  Nulla  egli  innovò  o esagerò  ; la  sua  dottrina 
è costantemente  quella  della  Chiesa  universale  (a),  t 
secoli  posteriori  non  parlarono  con  maggior  pre- 
cisione , nè  gli  anteriori  con  maggiore  autorità. 

In  appoggio  de’  suoi  argomenti  , ei  narra  i 
diversi  miracoli  operati  in  conferma  della  verità 
della  presenza  reale  di  Gesù-Cristo  nell’  Eucaristia. 
Un  santo  sacerdote  chiamato  Fléegils  , il  quale 

(i)  Substantia  panìs  et  vini  in  Christi  carnem  et  sanguinem 
commutalur,  ita  ut  deinceps  post  conseerationem  iam  vera  Chtisti 
caro  et  sanguis  veraciter  credatur , et  non  alias  eptam  Chnstus 
panis  de  calo  a credentibus  astimetur. 

(1)  Nat.  Alca. , Dissert.  x , in  ste,  ix , t.  ti>  Hist. , p.  345} 
Pa  Fin  , IX*  secolo  , p.  209. 

I.  34.  . 
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spesso  celebrava  la  messa  nel  sepolcro  di  san  NI- 
Dia,  vescovo  e confessore,  dirigeva  aDioarden* 
ti  prcgliiere  per  oUenerne  die  si  benignasse  far- 
gli vedere  la  natura  del  corpo  di  Gesù-Crislo  e 
del  suo  sangue  , nascosta  sotto  la  forma  del  pane 
e del  vino.  Desiderò  inoltre  di  vederlo  , toccarlo 
sotto  le  serabianae  di  un  bambino  , taVcb’era  fra 
le  braccia  della  sua  nradre.  Non  già  che  ne  du- 
bitasse, ma  il  suo  amore  per  lui  gli  faceva  de- 
siderare quella  comunicazione.  Fu  esaudita  la  sua 
preghiera  , e mentre  celebrava  il  santo  sacn&io, 
vide  su  r altare  Gesù-Cristo  con  le  medesime  for- 
ale che  aveva  allorcliè  il  teneva  fra  le  braccia  it 
vecchio  Simeone, 

Frattanto  , mentre  ancor  vivea  fautore  , sor- 
sero delle  diflicollà  meno  su  le  espressioni  qpanlo 
su  lo  stesso  fondo  della  doHrina  (i)  : AlcbeFa- 
scasio  rispose  con  una  lettera  nella  quale  confer- 

(i)  Quaolun^o  Paicasio  seguisse  in  quel  libro  la  dotlrioa  della- 
ebim  , e che  prima  di  lui  hJlli  i caltolici  avessero  credulo  che  il- 
corpo  e il  sangue  di  Gesù-Crislo  fossero  vsramenle  presenti  net- 
1'  Eucaristia  , e che  il  pane  e il  vino  fossero  cambiali  nel  corpo  « 
nel  sangue  di  Gesù-Cristo  , non  si  avea  l’  uso  in  quel  tempo  ài 
dire  con  tanta  precisione  che  il  corpo  di  Gesù-Cristo  nell’ Euca- 
rislia  fosse  lo  stesso  di  quello  il  qual  nacque  dalla  Vergine  neh 
«odo  medesimo.  Son  queste  le  parole  del  P.  MabiUon:  ante 

PasckasUnbrumdecorpon  et  tanguine  domini  confi Ubantur  ea^ 
dolici  omne,  ChrùU  Domini  verutn  corpus  verumque  tangui- 
nem  rsvera  txisltve  <n  Eucaristia  } itemque  ponti»  et  riniti»  in  it- 
la  converti  * at  nemo,  Patchasii  tempore  , iUutt  corpus  esse  idem 
quod  ex  Maria  virgint  iiatum  et  tam  dirsele  asstrert  audttusfie^ 
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ma  con  le  medesime  parole  ciò  die  avea  detto  su 
la  verità  della  presenza  reale.  In  qual  modo  quel 
sacramento  dar  potrebbe  la  vita  eterna  ed  assol- 
vere i peccati  > se  non  fosse  la  propria  carne  e il 
vero  sangue  di  chi  è vita  e salvezza  ? Egli  spie- 
ga con  lo  stesso  santo  Agostino  le  parole  del  sana- 
to dottore  che  gli  si  opponevano,  ed  unisce  alla  sua 
lettera  1’  estratto  del  suo  comentario  sul  capitolo 
zxvi  di  san  Matteo  , in  cui  son  combattuti  quel- 
li i quali  non  vorrebbero  comprendere  le  parole 

erat.  Si  rinvenivano  a dire  il  vero  tali  espressioni  ( prosegue  Io  stesso 
autore  ) in  molli  antichi  Padri  ( i ) ; ma  o s' ignoravano  que'  passi 
in  quel  secolo  , o non  vi  si  badava  : Id  qtiidem  ex  patribus  tradi- 
derant  non  pauci } $ed  ignota  erant  ilio  acvo  , aat  certe  non  Os- 
servata eorum  hac  de  re  testirtionia.  Perciò  Pascasio  ( io  copio  tot- 
lavia  dal  P.Mabillon  le  parole  ) avendo  insegnato  ciò  con  tanta  as- 
severanza nel  suo  libro  , taluni  celebri  dotti  (a)  impugnarono  quek 
la  opinione Quapropter,  cùm  Paschasius  in  libro  tao  tam  Jìden- 
ter  et  asseveranter  iUud  docuitset , huiut  rei  novitate  , ut  libi  vi- 
debatur  , commoti  lunt  quidam  viri docti haud  incelebres,  qui  script 
Ut  edilii  éius  senUntiam  acriter  impugnarunt.  Lo  stato  della  qui- 
alìone,  fra  essi,  non  si  raggirava  se  il  corpo  di  Gesù-Cristo  fosse  ve- 
ramente e realmente  nell’  Eucaristia  , ma  se  dovesse  dirsi  che  vi  era 
nel  modo  medesimo  eh'  era  nato,  crocifisso  e risuscitato  (3). 

(O  Si  trovano  testualmente  in  santo  Ambrogio  nel  libro  de’ 
Misteri.  ( Vegg.  BiUiùUca  scelta  , l-  , P-  aS5.  ) 

(a)  Rabano  Mauro  , arcivescovo  di  Magonza  j Ratramne  , o 
Ratrame  , monaco  di  Gorbia  } Heriger , abate  di  Lohes  nel  x® 

secolo.  , 

(3)  Dupin , IX®  secolo  , p.  Uog  e seg.  } Bossucl , Osservazioni 
tal  fatto  di  Pascasio  Radbert  nella  seconda  Instruzione  pastori 
gM  U promtiie  fatte  gìia  CAiesa,  n*  lxxx,  t.  t,  in-4“^p.  aog  e seg. 
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dcH’  insti  (azione  eucatistica  se  non  della  fìgora  é 
della  virtù  del  corpo  e del  sangae  di  Gesù-CristO’, 
e non  già  della  vera  carne  , e del  vero  sangue 
del  Salvatore^ 

1 testi  di  Pascasio  non  lasciano  adun^e  ve- 
runo equivoco  su  la  sua  credenza.  Ma  era  beu  quella 
de’ secoli  che  il  precederono?  Tal  fu  la  strana  quv* 
Stione  che  agitarono  i riformatori  del  quindicesimo 
secolo  ; e i loro  discepoli  , estend  cndo  le  lezioni 
de’ loro  maestri  , giunsero  ad  asserire  che  fino  a 
lui  fosse  stato  ignoto  nella  Chiesa  cattolica  il  dognaa 
della  consustanzialità.  Calunnia  alla  quale  rispon- 
de l’ intera  opera  di  Radbcrt , poiché  non  è , pro- 
priamente parlando  , se  non  un  tessuto  delle  te- 
stimonianze de’  Padri  anteriori  a lui  , enunziate 
ne’  pretti  termini  degli  originali.  Si  prevalsero  di 
alcnne  diversità  o piuttosto  di  alcuni  cavilli  nel- 
r espressione  , che  si  rinvengono  in  un  altro  trat- 
tato sul  medesimo  argomento  , pubblicato  per 
quanto  si  crede  nel  medesimo  tempo  (i),  per  con- 
chiuderne  che  Pascasio  era  inventore  di  una  dot- 
trina ignota  all’  antichità  , e tanto  nuova  , che 
ì contemporanei  non  avevano  esitato  di  combat- 
terla. c<  Si  esclamò  altamente  , dice  uno  di  essi, 
contro  la  novità  della  sua  dottrina  ; quanti  mai  vi 
erano  grandi  uomini  in  quel  tempo  si  riunirono 

(i)  Da  Rairamne  monaco  di  Gorbia. 


Digitized  by  Google 


VéSCiSIO  RADBERT.  a6t 

per  difendere  1’  antica  dottrina  su  1’  Eucaristia  (i).  m 
Ma  , stretti  a nominare  i grandi  uomini  sì  al- 
tamente dichiarati  contro  la  dottrina  di  Pasca- 
sio  Radbert , i nostri  avversari  non  poterono  ar- 
ticolarne veruno.  Tutta  quella  schiera  di  testi- 
moni si  ridusse  al  solo  libro  di  Ratramne  , il  qua- 
le , bene  esaminato , offre  in  sostanza  i medesimi 
sentimenti  , attesta  la  medesima  fede  , e non  si 
allontana  dal  suo  predecessore  se  non  per  una  sola 
opinione  indifierente  in  se  sul  modo  con  cui  si 
opera  la  transustanziazione  del  pane  nella  carne  di 
Gesù- Cristo,  e il  vino  nel  suo  sangue. 

Dopo  il  libro  di  Pascasio  Radbert  su  l’ Eu- 
caristia , abbiamo  benanche  da  lui  altri  trattati  i 
quali , al  par  del  primo  , risguardono  più  la  sto- 
rÌ9  della  scolastica  che  quella  della  eloquenza.  Il 
più  ragguardevole  è la  sua  spiegazione  di  san  Mat- 
teo , divisa  in  dodici  libri  , opera  elaborata  sopra 
i più  celebri  comeutari  a lui  anteriori  , fra  gli  al- 
tri quello  di  san  Giovan  Crisostomo.  11  distingue 
particolarmente  1’  energica  franchezza  con  la  qua- 
le descrive  i costumi  dissoluti  del  suo  secolo.  N’  e- 
ran  vizi  dominanti  1’  avarizia  , 1’  ambizione  , la 
simonia.  N’era  infetto  il  santuario:  dappertutto 
le  leggi  del  Vangelo  eran  violate  senza  pudore  ; 
calpestate  impunemente  quelle  della  disciplina  ; 
dappertutto  una  sfrenala  licenza,  la  vano  i più 

(i)  Vegg.  D.  Giillier  , t.  xix  , p.  i38 — 147- 
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santi  vescovi  opponevano  esortazioni  e minafr» 
ce.  Il  sovrano  vendeva  pubblicamente  i vescova" 
(i  e le  badie  , e ne  faceva  vergognoso  salario  del* 
le  più  servili  compiacenze.  Gti  stessi  vescovi  , i 
quali  avean  fatto  acquisto  con  danaro  del  beneil' 
zio  di  cui  godevano , si  rinfrancavano  di  ciò  che 
p*  era  loro  costato  con  somiglianti  traffici  impo- 
sti ad  altre  coscienze  , si  poco  timorate  al  par 
della  loro  (1).  Allegoriche  sono  la  naaggior  parte 
delle  sue  spiegazioni.  la  sola  parte  che  gli  ap- 
partiene. 11  medesimo  carattere  ne’ suoi  Comenta- 
ri  sopra  Geremìa.  Egli  applica  le  lamentazioni  del 
profeta  alle  calamità  delle  quali  gemer  dovea  la 
Francia  , di  continuo  depredata  dalle  incursioni 
de’ Normanni,  i quali  si  fecero  padroni  deliaca- 

(1)  Filippo  1°,  redi  Francia,  vendi  la  badia  di  San-Medard  di 
^oissons  al  monaco  Ponce  , gran  simoniaco  , dice  Siirio  ( Ad  i5  Au~ 
gust.  ) Il  medesimo  principe  chiedeva  al  vescovo  di  Cliarircs , Gof- 
fredo , per  uno  de' suoi  sudditi,  la  prima  prebenda  che  rimane- 
va vacante  nella  sua  Diocesi*  Dopo  averlo  per  lungo  tempo  solleci- 
iato  senza  buon  successo , sen  dolse  col  vescovo  , il  quale  osò  ri», 
pendergli  che  non  avea  potuto  dargliene  alcuna  , perché  le  avea 
tutte  vendute  anticipatamente  fin  da  lungo  tempo.  Si  narra  questo 
aneddoto  di  Foulques  di  Ncuilli  , celebre  missionario  di  quel  tem- 
po. Egli  fu  a trovare  il  re  Riccardo  , per  dirgli  nello  stile  figurato 
che  gli  era  proprio  : Da  parte  di  Dio  onnipotente  , io  ti  ordino  di 
maritare  al  più  presto  le  tre  meretrici  che  sono  presso  di  te.  — Io 
non  ho  meretrici  , replicò  Riccardo.  — Foulques  : Tu  ne  hai  Ire 
delle  quali  convien  disfirti , onde  non  ti  accada  di  peggio  } e sono 
la  Superbia  , 1’  Avarizia  , l' Impudicizia.  Eh  bene  ! replicò  il  re  vol- 
gendosi verso  i suoi  baroni , io  do  la  Superbia  a'  Templari , 1’  Ava- 
rizia a' monaci  Cistcrciensi,  e l’ Impudicizia  a’ prelati  della  mia  corte. 
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pitale  neli^  857,  e dappertutto  lasciarono  tracce  del 
loro  sacrilego  furore. 

IX.  Ratrahne,  monaco  di  Gorbia , non  con- 
servò celebrità  se  non  per  la  sua  quercia  con  Pa- 
scasio  Eadbcrt , su  la  materia  dell’  Eucaristìa.  L’  ar- 
ticolo precedente  ci  dispensa  di  parlarne  in  questo. 
1 protestanti  immaginarono  , nel  i53a.  , che  po- 
teva esser  loro  favorevole , ed  apparir  ne  fecero 
Ja  prima  edizione  , che  accompagnarono  di  ver- 
sioni francesi.  È chiaro  che  1’  ìutcnzìoue  di  Ra- 
tramne  fu  meno  d’  indebolire  la  fede  della  pre* 
senza  reale,  quanto  il  combattere  la  pni  iìcolare  o- 
pinionc  di  Radbert  (i).  Quindi  non  fu  di  lunga 
durata  il  trionfo  de’  pretesi  riformati  ; la  nuova 
versione  deli’  abate  Boileau  , pubblicata  in  Parigi 
nel  i686  , compì  la  dimostrazione  cominciata  da 
3ainte-Boeuve , professore  reale  nella  Sorbona  , 
su  la  vera  dottrina  del  religioso  di  Gorbia'  , e lo 
annoverò  nell’  onorevole  lista  de’ difensori  del  dogma 
della  presenza  reale. 

(1)  Queata  panto  di  critica  fu  dotUmentcdiacussoda*  aoatri  ico> 
iogi.  Si  può  coosuliare  la  diaaerlazione  di  Casimìro  Oudin  , su  Ul« 
«rgomento,  1. 11 , p.  108— laa,  e le  riflessioni  di  D.  CeiUier,  t. 
pag.  138—147. 
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X.  Incuaro  (hìnckmar),  arcivescovo  di  Rciras 
nell’  845  , morto  nell’  882. 

Questo  vescovo  gode  fra  noi  di  alta  fama  (i), 
come  scrittore  canonista  piuttosto  che  come  ora- 
tore c teologo.  £ noto  eh’  egli  ebbe  la  principa- 
le influenza  su  le  faccende  civili  ed  ecclesiastiche 
sotto  il  regno  de’  figli  di  Carlomagno.  1 vescovi 
di  allora  , soli  depositari  della  scienza  , non  era- 
no soltanto  considerati  come  pastori  spirituali  del- 
le loro  Chiese  ; essi  formavano  il  consiglio  di  sta- 
to, e i loro  sinodi  erano  i parlamenti  della  na- 
zione (a).  Tutto  vi  si  regolava  co’ canoni  della 

(1)  Natale  Alessandro  (accolse  le  testimonianze  rendule  alla  dì 
lui  scienza  e rigoria  episcopale.  ( Star.  eccl. , sec.  ix , cap.  ni  , I, 
VI , p.  63  , eoi.  I.  ) « Il  suo  sapere  c la  purità  de’  costumi  gli  ao- 
quislaroDo  la  riputazione  di  uno  de’  più  grandi  vescovi  del,  suo  se- 
colo. « ( D.  Ceillicr,  Slor.,  t.  zix,  p.  3i  i.  ) « Il  più  abile  uomocbj: 
vi  fu  in  Francia  , e forse  nel  cristianesimo.  » ( Le  Bseuf,  Disteit.f 
tee.  , p.  48o-  ) 

(3)  Questa  forma  di  governo  , il  qual  dava  al  clero  un’  alla 
preponderanza  nell'ordine  politico  , non  era  senza  gravi  incoaveni- 
cnti.  Ogni  partito  aveva  i suoi  vescovi  c i suoi  concili  , interpretan- 
do a seconda  delle  passioni  umane  il  Vangelo  e i canoni.  « 1 ve^ 
» scovi  di  Francia  , dice  il  P.  Daniele,  si  eran  messi  in  possesso 
» di  decidere  i diritti  de’ principi  , c di  dare  e togliere  le  dorone. 
» Si  veggono  qne*  prelati , nello  diverse  lettere  sinodali  , attribuirsi 
» tale  autorità  come  annessa  al  loro  carattere  , e alla  loro  qualità 
» di  luogotenenti  di  Dio  su  la  terra,  n {Star,  di  Francia  , regno 
di  Carlo-il-Calvo,  t.  ii,  in-4° , ) L*  imperatore  Carlo,  assa- 

lito dal  re  di  Lorena,  ordinò  a'  suoi  vescovi  di  scomunicarlo  -,  quelli 
d>'l  re  di  Lorena  scomunicavano  a vicenda  l' ioiperatore.  £ di  più: 
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disciplina  ecclesiastica  (i);  e,  a riserba  delle  ca- 
riche militari  , che  lasciavano  alla  nobiltà  , esù 
eran  quelli  che  trattavano  tutte  le  publ^liclic  fac- 
cende. Tutti  gli  altri  eran  servi. 

Il  vescovo  di  Keims  Ebbou  , il  quale  ave? 
costretto  nell’ 833  Luigi-il-Buono  a dimettersi 
dall’  impero  , deposto  due  anni  dopo  dal  concilio 
di  Tliionville  (a)  , gastigo  ben  lieve  pe’  delitti  de’ 

U p»pa  Gregorio  IV  essendosi  lasciato  condurre  in  Aleinagna  alla  sCk 
guela  di  Lotario,  n>inaccia  di  scomunicare  i vescovi  di  Francia  aOc- 
zionati  a Luigi-il-Buono  ; c questi  rispondono  che  se  viene  il  papa 
a scomonicarli  , scn  rilorucrà  egli  stesso  scomunicato  ; Sì  exeom- 
munkatùrus  venirti , excommunìpalus  Mbit.  Parole  incomprcnsiir 
bili , se  non  fossero  spiegate  dall’  ignoranza  c da’  vizi  di  quel  tempo. 

(■)  Baluz.  , Pratfat.  in  Capitul. , n°  ix  e x ; Marea  , de  Con- 
cord,  sacerdut.  et  imper-  ,lib.  vi  , cap.  xxv.  « Il  che  £i , dice  il 
presidente  Hdnaul  , che  Régiiion  li  chiamò,  ora  tyiiadus  , ora  pia- 
cilum  ( tribunale  o jurlamcnto  ) ; perche  il  concorso  di  qiie’  due 
ordini  dcUo  slato , in  un’  assemblea  nella  quale  si  Iralluvaiio  del 
^ri  tc  cose  ccclcsiasliehc  c secolari  , li  reudeva  col  l'alto  c cmieill 
e parlamenti.»  ( Compendio  cronolog. , Osservazioni  tu  la  seconda 
razza  , p.  QÒ,  ediz.  del  1749-  ) Si  rammenti  la  rillcssioiic  di  Fleiiry 
a tal  riguardo,  nel  suo  111°  Dite,  su  la  Star,  eccies.,  n"  ixeseg. 

(a)  Veggasi  in  lutti  gli  storici  il  racconlo  del  depoiiiinenlo  deL- 
l'imperatore  Luigi-il-Buono  dal  concilio  di  Cumpiègne;  prcsedulo 
da  quell’ arcivescovo  : Ebboae  remetisi  sedilionis  incentore-  ( Bos- 
Buct  , Defens.  ckr.  gutic. , part.  11  , Uh.  vi  , eap.  xxi.  ) Ebbunes» 
impudicum  et  crudeHssimum  episcopum , z/ui  ex  originatium  ser~ 
vorum  stirpe  procreatus  , inaudita  ficit , et  inaudita  locuius  fuiL 
( Theganus  , de  Gest.  Ludov.-Pii  , cap.  xli  V.  ) « Uomo  che  1’  iiu* 
pcratore  arca  tratto  dalla  fèccia  del  popolo  e colmato  di  luiori.  » 
( Daniel  , Star,  di  Francia  , tom.  11  , pag.  367.  ) Dirum  facinus 
av  seeulit  omnibus  detestandum,  ( Sirmond  , Noi.  in  convent.  cotti- 
pend.  condì,  Labbe  , tom.  vii  , fol.  1693.  ) 

Il  F>  Labbe  inserì  nella  sua  coUcziouc  dv’couciii  una  lettera 
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quali  crasi  contaminato , ebbe  incarico  lucmaro 
(del  governo  di  quella  Chiesa.  Egli  si  era  già  fatto 
«conoscere  vantaggiosamente  nella  corte  dell’  impe* 
ratore  cui  mostrossi  costantemente  fedele  (i).  Fa 
disputata  la  sua  elezione  dagl’  intrighi  di  Ebbone, 
phe  sosteneva  i|  re  Lotario.  Ma  egli  la  vinse , e 
rimase  per  circa  treni’  anni  tranquillo  possessore 
della  sua  sede.  N’  era  degno  per  talenti  e soli- 
dità di  dottrina  , per  fermezza  di  carattere  e fran- 
chezza nel  combattere  tutti  gli  abusi  e le.  pre- 
tensioni contrarie  alla  dignità  dell’  episcopato  , 
alla  indipendenza  della  prerogativa  reale  , e alle 

4el  papa  Gregorio  IV  a tutti  i vescovi  dell’ impero  Francese,  in  tx- 
Vorc  di  Ebbone.  Egli  vi  c presentato  qual  villimadi  una  violenza  sa- 
crilega , cui  non  si  può  Cir  rimprovero  di  veruii-  delillo  ben  pro- 
nnnzwilo  : Nullo  certo  crimine  convictm  ( lom.  vii,  col.  iSjS  ). 
Frrcliè  non  avvertire  che  la  lettera  è falsamcutc  allribuila  a quel  pa- 
pà ? Fei-chè  inserirla  ? Quel  cb'  è bene  autentico  si  c la  (lerseveranza 
d'  Ebboqc  ad  esercitare  le  funzioni  del  mini^lcro  episcopale  dopo  il 
suo  deponimeiito  canonico  ; e benanche  il  fanatismo  col  quale  Ago- 
bard  , arcivescovo  di  Lione,  osò  prendere  la  sua  difesa.  Era  stato 
fuo  complice.  Veggasi  il  suo  articolo. 

(i)  L’infelice  Luigi,  perseguitalo  da’ propri  figliuoli,  tradito 
dall’  esercito,  fu  abbandonato  dui  suoi  vescovi  ed  abati , alla  fazione 
di  Loiario.  XJo  di  quelli  eli’  egli  arca  più  favorito  , llduino  , ar- 
cicappellano  , o gran-maeslro  della  cappelb  del  re  , abate  di  San- 
Pionigio  in  Francia , di  San  Germano , presso  Farigi,  ora  san  Gcr- 
naiio  de’ Frali  , e di  San-Medard  di  Soissons  , fu  , con  Ebbone  ed 
Agnbardo , un  di  quelli  i quali  si  mostrarono  più  accaniti  contro 
di  lui.  Discacciato  dalla  corte  nell’  83o  , si  ritirò  in  Sassonia.  Inc- 
uiaro  , il  quale  gli  era  debitore  della  sua  educazione  , si  credè 
peli’  obbligo  di  accompagnarlo  nell’  esilio , ma  senza  associarsi  a,' 
suoi  progdli  sediziosi, 
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Ubertì  della  Chiesa  di  Fraucia.  Resistendo  eoa 
forza  agli  ambiziosi  disegni  de’  papi  , seppe  gua* 
rentirsi  da  ogni  eccesso  in  un  secolo  in  cui  emù 
confusi  i limiti  di  tutti  i poteri  , e diede  prima 
d>  Bossuet  l’esempio  di  quella  coraggiosa  e saggia 
discrezione  , con  la  quale  è solla  11  lo  permesso  il 
difendere  i propri  diritU  Senza  cornbattei'e  quelli 
degli  altri. 

La  prima  occasione  cV  ebbe  di  segnalarsi  fu, 
la  sedizione  destata  da  Golhescalc  (^).  i^vcndogli 
^abano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza,  denunziato, 
esser  colui  un  propagatore  di  perverse  dottrine  su 
la  predestiuaziqae  , Incmaro  ne  prese  informa- 
zione, lo  citò  nel  concilio  di  Quierey  , e ve  lo, 
fece  condannare  da’  vescovi  e dall’  imperatore  il 
qual  vi  era  presente.  Pronunziò  il  concilio  che 
quel  monaco  turbolento  c protcryo  fosse  baltulq 
con  fruste  , fino  a-  che  avesse  gettato  di  pro- 
pria mano  i suoi  libri  al  fuoco  ; e poi  rinchiu- 
so in  una  jn'ìgìoiic.  Fu  la  sentenza  eseguita  con 
tale  durezza  che  destò  censure  ancire  in  quel  tem- 
po (2).  Incmaro  scrisse  molto  , tanto  per  con- 

(1)  Era  monaco  dcU'abbadia  d’ Orbais.  Ne  ukì  per  andare  a 
dogmatizzare  in  Àlcmagna  e in  Francia.  Il  P.  Sirmond  pubblicò  i( 
ino  Trattala  su  la  predestinazione  , nel  eguale  si  spacciò  per  dif.;n- 
•ore  della  dottrina  di  santo  Agostino,  tnemaro  ne  conservò  alcuni 
•qnarci. 

La  più  riputata  edizione  delle  Opere  d’  Incmaro  è quella  del, 
P.  Sirmond  , a voi.  in— £>1.  Parigi  , |645. 

(a)  San  Kemigio , arcivescovo  di  Lione  . successore  d’ Aniolop, 
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iuluru  Gothcscilc  , quanto  per  giustificare  se  stesso. 
La  quistione  fu  discussa  da’ più  abili  teologi  di 
quel  secolo  (i),  ma  non  fu  meglio  rischiarala.  Gli 
errori  di  Gothescale  si  riprodussero  sotto  diverse 
forme  fino  a’  nostri  giorni  (2). 

La  storia  delle  dispute  dell’arcivescovo  diReims 
con  Rnthaldo  di  Soissoris  , e inemaro  di  Laone , 
non  destò  minori  brighe  nella  Chiesa  e nell’  im- 
pero. Se  non  riuscì  nelle  sue  pei'secuzioui  contro 
il  primo , ne  fu  ampiamente  indennizzato  dal  fu- 
nesto trionfo  che  ottenne  sul  vescovo  di  Laone  , 
suo  nipote  , da  lui  promosso. 

Ma  una  faccenda  di  ben  più  alla  importan- 
za , e la  quale  non  lascia  veruno  equivoco  su  l’e- 
quità d’ Inemaro  , fu  il  divorzio  di  Lutarlo  , re 
di  Lorena,  con  la  regina  Tielberga.  L’arcive- 
scovo ebbe  il  coraggio  di  far  fronte  alla  passione 
^cl  re  , cd  alla  colpevole  compiacenza  de’ vescovi,  e 
^e’  legati  del  papa  , riuniti  nel  concilio  di  Metz 

8Ì  dolse  altiiAentc  , in  nome  della  sua  Chiesa , della  procedura  d,i 
Quicrry  , come  irregolare  e crudele.  L’  abate  Fletiry  c Du  Pia  ne 
parlano  nel  medesimo  senso.  ( Slor.  eccles,  , lom.  x , lib.  xlviii  , 
p.  4?3  ; Bill.  eccUs. , ix°  secolo  , p,  4'*  ) Bérault-ncrcaslcl  ne  parla 
diversamente  , lib.  xxv  , tom.  v , pag.  541. 

(1)  Fra  gli  altri  Rabano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza  ; Scoi 
Ei-igcne , Lupo  Servat  , che  credesi  esser  1’  abate  di  Ferriéry  -,  Ra- 
tramile  di  Gorbia.  Sirmoiid  pubblicò  i loro  scritti  nel  secondo  volu- 
me della  sua  edizione  d’  Inemaro. 

( *)  Veggasi  la  Star,  della  predesliiiazianìsmo  , del  Pi  Duchea 
»e.  Parigi  , 1714  , in-4“. 
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dell’ anno  863.  11  dotto  scritto  eli’ ci  pubblicò  a 
tal  riguardo  sarà  sempre  consultato  con  frullo  per 
tal  sorta  di  argomenti.  Egli  vi  sostiene  che  , <|uan- 
tunque  faccia  uopo  dirigersi  alla  Cliiesa  roma- 
na in  c^ni  faccenda  oscura  e controversa  ^ giova 
non  pertanto  consultare  la  Chiesa  universale  ^ 
quando  si  combatte  la  verità  antica  con  (jualcbe 
novità,  che  la  causa  della  quale  si  tratta  risguar- 

da  in  fatti  tutte  le  classi  della  società  ; ihc  i 
re  debbono  T esempio  a’  popoli  ;che  non  è per- 
messo a’  vescovi  avere  una  dottrina  diversa  da 
quella  che  stabilì  Io  stesso  Gesù-Cristo  , c eh’  es- 
si sono  nell’ obbligo  d’ insegnarla  e farne  profes- 
sione ; che  non  è permesso  a cliiccbcssia  di  ap- 
provar gli  errori  nè  di  favorirli.  Dopo  tale  esor- 
dio o prefazione  , entra  nella  sostanza  della  cosa, 
e pruova  doltam  ente  l’ innocenza  di  Tictberga  , 
e r indissolubilità  del  suo  matrimonio  , fino  a che 
una  legittima  sentenza  ne  avesse  pronunziato  la 
separazione. 

Con  la  medesima  autorità  l’arcivescovo  di 
Beims  scriveva  a’  sommi  poiileflci  , ai  re  e agfim- 
peratori. 

Dopo  la  morte  di  Lotario  , Carlo-il-Calvo  , 
profìttando  dell’  assenza  dell’imperatore  Luigi  , oc- 
cupato a combattere  gli  Arabi  , per  allontanarli 
dall’Italia,  era  corso  nella  Lorena  ed  crasi  im-' 
possessato  di  quella  corona.  Incmaio  , arcive- 
scovo di  Reims  , gli  avea  dato  la  consacrazio- 
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ne.  In  un  discorso  a tal  riguardo,  egli  sosicncrd 
il  diritlo  di  Carlo  alla  successione  di  Lotario  , sd 
i motivi  : Cile  oltre  le  testimonianze  della  volontà 
di  Dio  , quel  prìncipe  discendeva  da  santo  Ar- 
noldo della  stirpe  di  Clodoveo  , e consacrato  con 
Un  olio  inviato  dal  cielo  , che  noi  possediamó 
tuttavia  (i).  Il  papa  Adriano  II,  alTezIonato  per 
gratitudine  alla  causa  di  Luigi  , si  adopruva  a con- 
servargli il  retaggio  di  Loiario.  Egli  scrisse  a Car- 
lo , facendogli  vivi  rimproveri  di  ciò  cli’el  chia- 
mava tirannica  usurpazione;  a’ signori  di  Fran- 
cia i quali  se  n’  eran  renduti  complici , e all’  ar- 
civescovo il  quale  gli  avea  conferito  I’  unzione^ 
Non  contento  di  biasimare  quel  che  avean  fatto, 
lor  faceva  comando  di  restituire  a Luigi  il  patri- 
monio del  quale  I’  avevano  ingiustamente  frodato, 
di  rinunziare  al  dominio  di  Carlo  , di  separarsi 
benanclie  dalla  sua  comunione  , se  dopo  i conve- 
nevoli avvertimenti  persisteva  quel  principe  a ri- 
tenere gli  stali  di  Lotario.  In  caso  di  disubbidien- 
za , ei  dichiarava  essere  nella  risoluzione  dì  re- 
carsi in  Francia  per  farvi  rispettare  1’ autorità  della' 
sua  potenza  pontificale  (s).  Era  ciò  , dice  una 
storico  che  non  verrà  certo  accusato  di  mostrarsi 

favorevole  alle  massime  della  Chiesa  di  Francia  ^ 

\ 

(i)  La  sant’ anipoHa.  È questa  la  prim  volta  che  se  ne  pul^ 
nella  nostra  storia. 

(i)  Tom.  vili  Conc.  Labbe , p.  i53i , Epùt.  uni— uv^v 
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era  ciò  un  volersi  ergere  a giudice  assoluto  del 
diritto  pubblico  e delle  Accende  temporali  dell’im- 
pero (f). 

lucmaro  era  versato  nelle  antichità  eccle- 
siastiche , quanto  verun  uonao  del  suo  seco- 
lo , nel  quale  erano  ancor  nuove  le  pretensia- 
ni  temporali  de’  papi.  Si  rammentava  1’  estrema 
viserba  degli  antichi  papi  i piu  santi  e i più 
himinati  , ed  in  qual  modo  ^ in  particolare  , san 
Gregorio-il-Grande  si  era.  condotto  riguardo  a Po- 
ca , il  quale  aveva  tuttavia  le  mani  ancor  fumanti 
del  sangue  del  suo  padrone  , di  cui  aveva  invaso 
il  trono.  L’  arcivescovo  rispose  al  sommo  pontefi- 
ce : Mi  conveniva  forse  farmi  accusatore  e giudi-  t.  n,  p.  698^ 
ce  di  un  re  , che  qiuno  deferiva  al  mio  tribuna- 
le ? Io , scomunicarle  , e trattarlo  con  maggior 
rigore  di  quello  che  non  potrei  permettermene  ri- 
guardo al  più  semplice  particolare  y il  quale  sog- 
giacer non  può  a simile  sentenza  senza  ebe  si  ^ccia^ 
no  preliminarmente  contro  di  lui  tutte  le  procedure 
giuridiche  ! Io  debbo  dunque  risponderti  con  tutto 
il  rispetto  dovuto  alla  tua  santità  , che  non  so- 
no nè  autore  , nè  complice  di  ciò  che  tu  chiami 
tirannia.  Quelli  i quali  ti  scrissero  per  prevenir- 
ti contro  di  me  non  mai  riusciranno  a provare 
quel  che  asseriscono.  Tu  m’ingiungi  di  separar- 
nii  di  comunione  dal  re  ; mi  vieti  di  salutarlo  ^ 

( ' 

<■)  Binttit-Bcrcastel I Stor»  della  Chiesa^  t.  tv»  p- 
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se  , dopo  1 miei  avvcrlimenti , egli  persiste  a ri- 
tcDcrc  il  regno  di  Lorena  , e minacci  dì  tronca- 
re anche  me  dalla  tua  comunione  se  non  ubbidi- 
sco. Un  uomo  il  qual  sostenne  al  par  dime  gl’ in- 
teressi delia  santa  sede  dovrebbe  essere  al  coperto 
da  simìl  minaccia  ; ma  siccóme  non  mi  fu  possi- 
bile impedire  che  avesse  luogo  , e che  notorio  ,■ 
pubblico  non  deveuisse  il  rumore  , deggio  del  pa- 
ri renderli  conto  di  ciò  che  si  dice.  Io  noi  ripe-, 
io  se  nòn  con  estremo  dolore  e con  profondi  ge- 
miti : innumerevoli  {tersone  tanto  ecclesiastiche 
quanto  secolari , le  quali'  s’ incontrano  in  que- 
sta città,  - pervenutevi  da  diverse  contrade  del 
regno  , biasimano  altamente  un  tal  procedere^ 
Si  esclama  non  essersi  mai  udito  che  veruno 
de’  mici  prcdecc.ssori  avesse  ricevuto  un  somi- 
gliante ordine,  quantunque  in  tempo  loro  si  ve- 
dessero talvolta  in  Francia  i re  confederarti  gli  uni 
contro  gli  altri , i figli  armati  contro  i loro  padri, 
ì fratelli  contro  i fratelli  ; dicesi  di  continuo  al 
re  essere  una  tal  condotta  senza  esempio  ; che 
nella  faccenda  del  fu  re  Lotario  , quantunque  fos- 
se pubblico  il  suo  adulterio  , e perciò  deferito  al- 
la santa  sede , il  tuo  predecessore  non  mai  ordi- 
nò a verun  vescovo  di  separarsi  dalla  comunione 
di  quel  principe,  sotto  {>ena  di  essere  separato  egli 
II.,  p.  689.  Stesso  dalla  comunione  di  Roma;  che  i papi  non 
mai  aveau  ricusato  taluni  doveri  di  convenienza 
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agl'imperatori  «d  aire  scismatici  , come  Costanzo, 
protervo  Ariano  , Giuliano  1’  Apostata  , il  tiran- 
no Massimo;  e che  malgrado  la  loro  eresia,  la  loro 
apostasia,  e la  qualità  di  tiranni  ^ ebbero  sempre 
con  quelli  un  commercio  di  civiltà  , allorché  se 
n’  offriva  l’ occasione  ; che  il  re  Carlo  allamentè 
si  doleva  che  si  osasse  di  trattarlo  da  spergiuro  é 
da  usurpatore  ; ch’egli  non  era  nè  eretico  nè 
scismatico  ; che  dicevasi  in  Francia  non  rispet- 
tarsi abbastanza  la  maestà  reale  ; che  conveni- 
va che  i papi  si  sovvenissero  della  condotta  de* 
loro  predecessori  in  tempo  dei  re  Pipino  e Car- 
lomagno  ; che , non  ostante  la  protezione  che  da- 
va Pipino  al  papa  Stefano  III , e che  combat^ 
tè  per  lui  contro  Astolfo  , re  de’ Longobardi  , quel 
re  non  fu  soggiogato  da  veruna  scomunica  , ma 
dalle  armi  ; che  non  già  con  le  scomuniche  , ma 
con  le  vittorie  accrescono  i principi  il  loro  patri- 
monio , e che  il  Signore  disse  che  da  lui  avean 
ricevuto  i re  la  loro  potenza.  Quando  noi  rap- 
presentiamo a’  signori  di  questo  regno  che  Iddio 
comunicò  a san  Pietro  e a’ suoi  successori  il  po- 
tere di  legare  di  sciogliere  : poiché  è così  , ci  ris- 
pondono , rispingi  adunque  con  le  armi  spiritual 
li  i nemici  dello  stato  ; difenditi  con  le  tue  ora- 
zioni contro  i Normanni , e non  implorare  il  soc- 
corso delle  nostre  armi.  Ma  se  vuoi  esser  da  noi 
difeso , lasciaci  in  possesso  de’  nostri  diritti  , e 

».  a4*  *8 
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]iregtf  il  }K>pa  che  , jx)ichè  esser  non  può  ncflc' 
stesso  tempo  re  e vescovo , e die  i suoi  predeces- 
sori si  appUearoiio  a governare  1’  ordine  ecclesia- 
stico senza  infischiarsi  del  governo  dello  stato  de* 
princìpi  , non  s’ ingerisca  a costringerci  di  pren- 
dere un  re  di  mano  sua  ; e non  pretenda  in  tal 
modo  soggettarci  al  suo  dominio  , ed  imporci  un 
giogo  che  i suoi  predecessori  non  imposero  a’ no- 
stri antenati.  Noi  altri  Francesi,  non  possiamo  nè 
dobbiamo  sopportarlo.  Gli  stessi  santi  Libri  ci  au- 
torizzano a difendere  la  nostra  libertà  e il  nostro 
retaggio  a costo  della  nostra  vita. 

Premurato  nel  concilio  di  Pontigny,  nell’ 
di  sottoscrivere  una  nuova  formola  di  giuramen- 
to , Iiicinaro  se  ne  difese  lungo  tempo  con  la  me- 
desima energia  , c sol  cede  in  favore  di  piè  po- 
lenti considerazioni  (i).  Qliel  nobile  carattere  , 
ma  lontano  da  ogni  eccesso , si  manifesta  nella 
iSi.  sua  lettera  a Luigi-il  Germanico,  scrìtta  in  nomo 
de’  vescovi  di  Francia  : Noi  abbiam  saputo  che 
nelle  diocesi  per  le  qjuali  tu  transiti  , si  commet- 
tono sotto  gii  occhi  tuoi  delitti  ed  abominazion 
che  sorpassano  «quelle  de’  pagani  , e noi  ne  siamo 
benanche  testimoni.  Frattanto  , tu  pretendi  veni- 
re per  correggere  gli  abusi  , e darei  la  pace.  Se 
mai  è tua  intenzione  di  ristabilir  la  Chiesa , con- 
serva dunque  i suoi  privilegi , non  inquietare  ii 

(■)  Tom.  IX  Coiicìi.  I 
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vescovi  , e lascia  eli’ esercitino  in  paco  i loro  oOl- 
5!Ì.  Permetti  il  convocarsi  i concili  provinciali  ne’ 
tempi  regolati  da’  canoni.  Mantieni  i beni  delle 
chiese  e de’  loro  vassalli...  E poiché  pretendi  por- 
tar rimedio  a’  mali  pubblici  , comincia  dal  cor- 
reggere te  stesso.  Vivi  in  segreto  coh  la  medesima 
ritenutezza  che  se  fossi  esposto  alla  vista  di  tut- 
ti : giudica  te  stesso  piuttosto  sii  la  testimonianza 
della  tua  coscienza  che  su  i discorsi  degli  adulatori 
i quali  ti  circondano.  Fa  che  gli  olìlziali  delia  tua 
corte  sieno  uomioi  pieni  di  zelo  per  la  gloria  di 
Dio  , e di  carità  in  sollievo  de’  [joveri.  Nomina 
conti  c ministri  disinteressati  , i quali  sol  cerchi- 
»o  il  bene  del  popolo^  Noi  altri  Vescovi  , non  sia- 
mo secolari  da  poter  fare  giuramento  contro  il  di- 
vieto delle  Scritture  e de’ canoni.  Non  bisogna  ri- 
chiederne da  noi  , che  siam  nell’  obbligo  di  ser- 
bare intera  fedeltà  a tuo  fratello.  Mani  le  quali 
ricevettero  1’  unzione  della  santa  cresima  , e le  qua- 
li , con  la  preghiera  e la  virtù  del  segno  della 
croce  , cambiano  il  pane  e il  vino  nel  corpo  e 
nel  sangue  di  Gesù-Crislo  , servir  non  deggiono 
a tal  giuramento.  Non  prestare  ascolto  a coloro  i 
quali  ci  trattano  da  persone  vili.  Gesù-Gristo  non 
fece  scelta  di  ricchi  e di  nobili  per  rivestirli  del- 
r autorità  del  sacerdozio  , ma  di  poveri . e di  pe- 
scatori. La  nostra  nobiltà  si  è quella  di  esser  suc- 
cessori degli  Apostoli. 
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Uno  dò’  più  notevoli  avveairaeull  del  Sud 
pontillcafo  fu  il  concilio  che  si  tenne  nell’  849  , 
in  occasione  degli  errori  di  Gotliescalò  , c[uel  di- 
scolo monaco  , il  qual  mostrava  tulle  le  disposi- 
zioni a divenire  uti  pericoloso  noVatore.  Egli  avea 
qualche  studio  , molto  ingegno  , e la  più  grande 
presunzione  ; una  immaginazione  del  pari  forte  e 
precipitata  , la  quale  il  traeva  in  falsi  passi  ^che 
dapprima  biasimava  e poi  sosteneva  con  una  spe-> 
eie  di  persuasione  , e tutta  la  pervicacia  dell’  en- 
tusiasmo. Ei  volle  scrufinare  i più  profondi  ar- 
cani de’  nostri  terribili  misteri.  Taluni  amici  , i 
quali  conoscevano  i limiti  dei  suo  ingegno,  gii  fecero 
a fai  riguardo  saggie  rimostranze,  che  la  sua  in- 
quietudine  c presunzione  gli  fecero  disprczzare.  «lo 
non  saprei  troppo  esortarti,  mìocaro  fratello,  gli  scri- 
veva Lupo  di  Ferrière  ( Epist.xxx  ),  a non  de- 
fafigarti  la  mente  in  ricerche  sopra  cose  che  forse 
non  è espediente  il  sapere.  Manchiam  noi  di  argo- 
menti, per  esercitarci  in  più  utile  modo  ? Appli- 
citiamoci  alla  meditazione  delle  sante  Scritture  , 
ed  uniamo  allo  studio  l’ umiltà  e la  preghiera*. 
Iddio  c’  instruìrà  di  ciò  clic  ci  conviene  , quando 
noi  non  cercheremo  ciò  ch’egli  vuol  nasconderci.  >> 
Gothescaic  non  altro  ascoltò  che  la  sua  pericolosa 
curiosità  , s’ internò  fin  nell’  oscuro  mistero  della 
predestinazione  ; e quando  credè  veder  chiaro,  là 
dove  san  P,\ulo  non  altro  vi  aveva  scorto  se  non  for^ 
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mirabili  arcani  , volle  pubblicare  le  sue  chimere  , Rom.  xi.  33< 
che  spacciava  come  dottrina  di  santo  Agostino. 

Volle  diffondere  la  sua  dottrina  in  Italia  e 
nell’  Alemagua.  Rubano  Mauro  , arcivescovo  di 
Magonza  , cui  fu  denunziata  , si  affrettò  di  scri- 
verne ad  lucmaro.  La  perniciosa  dottrina  del 
monaco  vagabondo  ( son  queste  le  parole  della 
lettera  ) consisteva  ad  insegnare  che  Iddio  pre- 
destina del  pari  al  male  ed  al  bene,  e che  vi  so- 
no uomini  i quali  non  possono  correggersi  de’ lo- 
ro peccati  nè  de’  loro  errori  , a motivo  della  pre- 
destinazione , la  quale  li  strascina  loro  malgrado 
alla  perdizione,  come  se  Iddio  gli  avesse  creati 
incorrigibili  e col  disegno  di  dannarli.  L’arci- 
vescovo di  Reims  , cui  fu  deferita  la  causa  , fe- 
ce comparire  Golhescalc  nel  concilio  di  Quierey- 
sur-Oise  , iu  presenza  del  re  Carlo  e de’  vescovi. 

Egli  vi  fu  giudicato  , dichiarato  eretico  , deposto 
dall’  ordine  del  sacerdozio  , e secondo  la  discipli- 
na del  tempo  , condannato  alla  pubblica  frusta  , 
e messo  in  prigione,  inemaro  giustificò  la  sen- 
tenza con  una  precisa  confutazione  degli  errori  di 
Gothescalc  , distesa  in  quattro  articoli,  eh’ ei  fe- 
ce sottoscrivere  a’  vescovi  del  concilio.  Altri  mo- 
strarono qualche  opposizione  ; nou  perchè  appro- 
vassero una  dottrina  sì  giustamente  condannata  ; 
soltanto  accusavano  l’eccessiva  severità  usata  ver- 
so quell’  eretico.  Lor  sembrava  sì  rigorosa  peni- 
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tciiza  contraria  alla  costante  pratica  della  Cliiesaj 
e si  fecero  a[)poggiare  da  un  altro  concilio  , con- 
vocato in  Valenza  nell’  855.  Si  pubblicarono  de- 
gli scritti  ne’  quali  si  sosteneva  che  condannauda 
gli  errori  di  Gothcscalc  , si  sarebbe  meglio  ope- 
rato avendo  maggiori  riguai'di  per  la  sua  persona. 
Conveniva  , dicevasi  , convincerlo  , o piuttosto  per- 
suaderlo con  ragioni  , e non  già  con  battiture  , 
e con  una  crudele  prigionia.  Conveniva  adoprarsi 
di  ricondurre  alla  verità  uuo  de’  nostri  fratelli  , pel 
quale  mor\  Gesù-Cristo  ; e,  j)OÌchè  i vescovi  in- 
caricati di  giudicarlo  pretesero  attenersi  a’  canoni, 
non  avrebbero  dovuto  tollerare  che  gli  abati  i qua- 
li vi  assistevano  cominciassero  dal  farlo  dilaniare 
con  battiture , secondo  la  regola  monastica.  Ca- 
po di  quel  partito  era  Remigio  , arcivescovo  di 
Lione,  annoverato  fra  i santi  (i).  L’arcivescovo 

(i  ) S^n  Remigio  successore  J’  Amolonc  nplla  sette  di  Lione.  K 
oyorato  come  saiUO'  Nolla  si^a  risptwta  ad  Incinaro  , biasima  ener- 
gicamente il  rigore  della  penitenza  imposta  a Gothcscalc  , le  cui  opi- 
nioni su  l.a  grazia  c la  predestinazione  non  gli  sembrano  tanto  c^- 
runec  per  quanto  il  supponevano  i padri  di  Quierey.  lX>po  aver  par- 
lalo siiccijilamenle  di  quella  lettera  , soggiunge  1’  a^alc  Fleury  : « Io 
non  entro  nelle  particolarità  della  dottrina  contenuta  in  quegli  scritti, 
perchè  silfatlo  esame  sarebbe  noioso  senza  essere  utile.  Tulli  quegli 
autori  sol  pretendevano  sostener  la  dottrina  della  Chiesa , insegnala 
da  santo  Agostino  c dagli  altri  P.ulri  che  noi  abbiamo  fra  le  mani; 
e poiché  iiossiamo  coniprcndeili  da  noi  stessi  , poco  cale  il  s.i|>ere 
se  taluni  degli  autori  del  nono  secolo  non  bene  li  comprendessero.» 
t Star,  ecclet.  , lib,  Mix  , u°  v , lom.  x , in-ia  , pag.  ) Tal 
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dì  ReiinS  si  vide  a vicenda  coslretlo  a difendersi, 
I due  avversari  sembrarono  prendere  per  giudici 
delle  loro  contese  i re  Curio  e Loiario  , i quali 
si  compiacevano  di  quel  genere  di  dispute.  Da  o- 
giii  banda  si  scrisse  su  lo  spinoso  argomento  del- 
la predestinazione  (i).  Sarebbe  bastato  a far  pre- 
valere il  partito  il  nome  d’incmaro  , quando 
anche  non  fosse  stato  quello  della  verità.  Ma  se 
1'  ingegno  dell’  eloquenza  completamento  manca  al- 
le sue  opere  , negar  loro  nou  si  potrebbe  il  me- 
rito di  una  dotta  dialettica,  ma  ingombra  di  pa- 
rentesi , ed  oppressa  di  cila/.ionì.  Ben  si  scorge 
che  1’  analisi  di  tal  sorta  di  scrìtti  trovar  deve  il 
suo  posto  nella  storia  ecclesiastica  , assai  meglio 
die  in  un  corso  di  eloquenza  sacra. 

£d  altrettanto  vuol  dirsi  delle  sue  querele  con 
Rolhadc  , vescovo  di  Suìssons  , c Incmaro  di 
Laon  , suo  nipote  (a).  Non  per  tanto  , le  conte- 

riserba  dd  giudizioso  storico  , ba  gualche  cosa  di  bcu  più  cristiano 
degli  dogi  profusi  dal  suo  abbrcrialore  a Gollicscalc  e ai  suoi  im- 
prudenti difensori.  (Vegg.  Bacine  , t.  li  , in-4°i  p-  4-^7  4^7-  ) 

(i)  I principali  scritti  pubblicati  a tal  riguardo,  oltre  quelli 
d'  Incmaro  , ebbero  per  autori  Prudenzio , vescovo  di  Troyrs  , il 
quale  raccolse  i testi  della  Scrittura  e de’ Padri,  particolarmente  di 
santo  Agostino  , in  favore  delle  due  predestinazioni  ; Floro  , diacono 
di  Lione  , il  quale  soprattutto  ebbe  in  mira  di  combattere  il  sistc- 
ina  di  Giovanni  Scoi  , c di  Rairaranc. 

(a)  L'  arcivescovo  Incmaro  denunziò  Rolhadc  ad  un  concilio 
convocato  presso  Senlis  nell’ 863  , accusandola  di  aver  deposlo  in- 
giustamente un  sacerdote  della  sua  diocesi  , di  aver  dissipalo  le  sn- 
sUoze  della  Chiesa  , a fallo  onta  alla  gravità  dell'  episcopato  con  co- 
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se  che  agitarono  il  suo  pontificato  veruna  altera- 
zione produssero  alla  sua  sollecitudine  pastorale  della 
quale  ci  lasciò  le  piu  onorevoli  testimonianze  ne’ 
IO.  suoi  Capitolari  , o statuti  sinodali  , diretti  al  cle- 
ro, tanto  regolare  quanto  secolare  , e a’ fedeli  del- 
la sua  diocesi.  £i  vi  rammenta  le  regole  , allora 
in  tanto  obblio  , della  disciplina  e penitenza  ca- 
nonica (i). 


(lumi  poco  edificanti.  Rolhadc  nc  appellò  alla  santa  sede  , e chiese 
che  |;li  fosse  permesso  di  andare  in  Roma,  inemaro  impegnò  il  re 
a rietargliclo,  e citollo  innanzi  ad  un  altro  concilio  « cui  Rolbade 
ricusò  di  comparire  ; ma  si  fece  venire  in  un  sinodo  , il  qual  si 
tenne  in  Soissons  ; vi  fu  condannato , deposto  , poi  mandato  in  esi~ 
lio  « e chiuso  in  nna  angusta  prigione.  Il  re  Carlo  area  solleciUla 
dal  papa  la  conferita  della  sentenza  pronunziata  contro  quel  vescovo. 
Ma  il  supremo  pontefice  ( era  Niccolò  I ) vi  si  ricusò  ; ed  <po  mol- 
ti alibocc.1  menti  , c.issò  la  sentenza  , e dichiarò  Rolhadc  innocen- 
te; c fu  ristabilito  nella  sua  sede. 

Ebbe  più  serie  conseguenze  |'  altra  faccenda.  Innalzato  all’  epi-. 
scopalo  |)el  credito  del  suo  zio , Inemaro  di  Laone  essendosi  ren- 
^iilo  coljievole  verso  il  proprio  sovrano  , fu  condannato  dal  concilio 
4i  A'irbcrie,  dell’anno  86<).  Egli  nc  appellò  al  papa.  La  sua  con- 
dotta fu  universalmente  biasimala  da’ vescovi  di  Francia.  Alla  loro 
tota  , Inemaro  , arcivescovo  di  Rcims  , avvalendosi  dcll’aulorilò 
de’ canoni  , lo  punì  della  sua  disubbidienza  con  una  sentenza  di  de- 
ponimenlo.  Noi  non  proseguiremo  il  racconto  di  quella  deplorabile 
storia  , nella  quale  vediamo  che  la  passione  trasportò  le  migliori 
menti  al  di  là  di  ogni  limite. 

(i)  Riferite  minutamente  da  Natale  Aless.,  Stor,  ecclei.,  lom.  vr, 
pag.  i4  e seg.  ; Fleury,  Slor . ecclet.  , tom.  zi,  lib.  XLiz  , n°  yii 
e seg.;  lib.  lii  , d°  zzviii  « seg.;  Du  Pin , iz°  secolo,  pag.  89; 
BossucI , Defens.  declarat,,  ecc.  , lib-  I , sez.  11 , cap.  zxyti  ; e lib. 
^t  , pari.  I , cap.  axin. 
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Tutti  i disordini  che  Laigi-iUBuono  si  «1-9 
adoperato  di  reprimere  nel  clero  , sui  coniincia- 
mento  dei  suo  regno  , mostraronsi  di  nuovo  su 
ia  fine  , e si  accrebbero  dopo  la  sua  morte.  I^a 
cappella  del  re  , ia  particolare  , era  allora  popon 
lata  , in  gran  parte  , da  ministri  ambiziosi  , io* 
teressati,  dissipatori,  i quali,  facendo  di  tutti  i mona-, 
steri  del  regno  l’oggetto  della  loro  cupidità,  perpetua-, 
mente  premuravano  il  principe  di  accoi  darne  loro  ,, 
nella  speranza  di  rinvenire  in  que’vusti  possedimen- 
ti di  che  fornire  al  loro  lusso  e alle  loro  spese.. 

Tutti  quelli  i quali  erano  sfuggiti  al  contagio  non 
cessavano  di  dolersene.  £ compie  la  dipintura  de’ 
costumi  di  quegli  ecclesiastici  co’  rimproveri  clic 
lor  fece  il  nostro  dotto  avcivescovo  , in  una  Ict'  Pag.  146^ 
l^ra  diretta  a’  sacerdoti  , diaconi  , suddiaconi  , 
e clerici  impiegati  al  santo  ministero  nel  pala- 
gio del  re  e dolla  regina  i « Mi  si  partecipa  , 

>j  lor  dice  , che  mentre  procedete  seguendo  il  cor- 
» leggio  del  re  e della  regina  , i vostri  servi  e- 
>3  sercitano  ogni  sorta  di  mali  nella  mia  diocesi; 

M che  vi  rubano  e distruggono  tutto,  vi  com- 
mettono  fornicazioni  ed  adulteri  , e si  danna 
xt  in  preda  , in  una  parola  , a’  medesimi  eccessi 
M de’  militari.  Sento  dire  di  più  , che  voi  accon- 
» sentite  alle  loro  rapine  , perchè  ne  traete  di  che 
» nudrire  e intrattenere  il  vostro  corredo  (i).  a 

(1)  RcginoOi  nel  suo  Trattato  delia  dùciplinatcclesìastìca, 
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X)(>po  aver  minaccialo  di  scomunica  tulle  quelli  i 
quali  erano  nella  sua  provincia  , il  prelato  gli 
esorta  a correggersi  , rappresentando  loro  che  di- 
ventano personalincute  colpevoli  de’  disordini  che 
essi  non  impediscono  ; che  per  ciascun  di  ossi  è 
un 'rigoroso  dovere  , non  solo  astenersi  dal  raa« 
le  , ma  comandare,  con  1’  autorità  dell’  esempio  , 
la  jtralica  del  bene.  « Per  tal  mezzo  , ei  coa- 
cliiuse,  vi  renderete  più  grati  e pregevoli  al  re  , 
iiostio  Signore,  il  quale,  allorché  vi  saranno  chie- 
se vacanti  , potrà  allogarci  voi  con  maggiore  si- 
curezza , c-  noi  stessi  vi  ordii»eremo  con  maggio- 
re tìducia  c piacere.  » 

{ncmai’O  , già  pervenuto  ad  uua  età  avan- 
zala , occupavasi  tutto  intero  nelle  cure  dell’am- 
mmisli  azione  spirituale,  allorché  i Nornianai  (i  ), 

ciis^i  coll  uj;iialc  energia  i mali  che  l' ignoranita  c la  corruzione 
aviaii  di  irriso  fra  i diversi  ordini  del  clero.  Noi  vediamo  , ci  dice, 
innalzali  alla  priitja  dignità  <tel  sacerdozio  , uomini  i quali  mppur 
sanno  leggere.  Su  di  clic  leggiamo  : Netfne  \d  mngnnpere  mirundum 
pst , lieUni-um  lumuhibus  cunctu  miiccntiùits  et  peidenlibut,  V m'oli 
et  Ludovici  dùsidiis  Gullorum  et  Germmiorum  trmufuiUitutem  tiir- 
buplibui  , Jluiinorumqite  irruptioiie  in  Paiiiioniunt  et  Gcrmanimn  , 
Jfaiiorum  et  Norntunorunt  in  Au^liam  omuiu  everteutibus , clero 
viliorum  cocno  profunde  immerso,  et  inter  immensas  divitias,  tuxu, 
‘gniivia  ; voluptatibus  diffluente,  I ticis  etiam  nobilissimis  li Uerarual 
pdipfureiìtibus.  ( Brucker  , Inst.  phitos.  pag.  4^7  « 4^^') 

(i)  Cliiatqavqnsi  con  quel  nome  i Barbari  venuti  dalla  Daui- 
marca  , dalla  Norvegia  c dalle  vicine  contr  ijc.  Profitlando  delle  di- 
visioni le  quali  regnavano  fra  i figli  dì  Lulgi-iUBuono  , impune- 
mente ai  difluscro  su  le  spiagge  dell’  Oceano  , saccheggiarono  Uouen, 
bruciarono  i rarmasicri  di  Sanlo-Oucu  c di  Jumiege»  , tutte  U chiese 
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giù  padroni  di  una  parte  della  Francia,  assedia- 
rono la  città  di  Rciras  , la  quale  trovavasi  senza 
mura  e senza  difesa.  Dappertullo  si  eran  distinte 
le  loro  incursioni  con  orribili  stragi.  Fgli  ne  user 
di  notte  , portando  seco  il  più  ricco  tesoro  della 
sua  chiesa  , il  corjK)  di  san  Remigio.  Gli  eccle- 
siastici si  dispersero  d’  ogni  banda  , e 1’ arcivescovo 
non  pervenne  se  non  con  inulti  stenti  e pericoli 
in  Ejìcrnay  , dove  mori  l’anno  882. 

Traspare  da’ suoi  scritti  una  mente  viva  , sot- 
tile e ingegnosa,  nudrita  dello  studio  della  Scrit- 
tura , de’  Padri  e de’  concili  , e profondamente  ver- 
sata nella  cognizione  delia  disciplina  ecclesiastica; 
egli  la  manteneva  con  una  se  verità  la  quale  nou 
cedeva  al  cospetto  di  veruna  potenza  della  terra. 
Ma  la  sua  erudizione  , la  sua  critica  c il  suo  lin- 
guaggio , han  tutti  i difetti  del  secolo  in  cui  visse, 
cd  offrono  un  saggio  dello  stile  della  scolastica  (i). 
L(e  sue  ojiere  dogmatiche  altro  non  sono  che  ine- 
roorie.  Le  sue  lettere  , in  gran  numero , 
autorità  in  tulle  le  materie  di  diritto  canonico. 

( villaggi  delle  (rive  della  Scona,  e si  rimI>a;rcarona  cariclii  d’  ini- 
nficnso  bottino.  Due  anni  dopo,  rientrarono  pir  la  fvee  della  Loi- 
ra  , assalirono  Nantes , la  scalarono  c la  presero.  Di  là  iniioltraii- 
dosi  di  più  , s’  internarono  nelle  altre  provincic  dicla  Francia  ; lutto 
fu  ricnapito  di  strage.  Qiic’  feroci  popoli  non  cessarono  le  loro  de- 
vastazioni se  nou  abbracciando  il  cristianesimo , il  quale  potè  solo 
cambiarne  i costumi. 

(1)  Espressione  dell'abate  Le  Bocuf.  Dissert,  tu  la  S tur.  tccles. 
di  Parigi , pag.  483. 
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Noi  dubbiamo  al  P.  Sirmond  redizione  delle  sue 
opere  in  3 voi.,  in  foi,,  Parigi  , i645.  Dopo  di  lui , 
la  Cliiesa  di  Francia  ricadde  in  una  profonda  not- 
te. La  scuola  di  Reims  fu  la  sola  la  qual  parve 
sopravvivere  a quell’  illustre  arcivescovo. 

%ì,  AMOiiOif  , arcivescovo  di  Lione;  Wolfade, 
arcivescovo  di  Bourges, 

Amolou  fu  chiamato  , nell’ 840  , a succedere 
ad  Agobard  , al  quale  dava  il  nome  di  maestro. 
Taluni  autori  asserirono  ch’egli  esercitò  nella  cor- 
te dell’  imperatore  Lotario  la  carica  di  gran-mae- 
stro della  di  lui  cappella,  ofiìzio  il  qual  corrispon- 
de a quello  di  graii-iimosiniere  (i).  Oroux  non 
ne  jjarla.  Egli  si  fece  distinguere  per  la  sua  mo- 
derazione nella  causa  di  Gothescalc.  Quell’  ere- 
tico convinto  nel  concilio  di  Quiercy,  soggiaceva 
al  gastìgo  inflittogli.  Dal  fondo  della  sua  prigio- 
ne , nella  quale  espiava  l’ intemperanza  della 
sua  teologia  , volle  tuttavia  dogmatizzare  , e pub- 
blicò un  insidioso  scritto  , cui  Amoloti  rispose.  Ei 
indusse  la  dottrina  di  Gothescalc  alle  sei  seguenti 
proposizioni,  fedelmente  estratte  dalle  opere  di  lui  ; 

non  può  perire  verun  di  quelli  che  furono  redenti 
da  Qesu-Gristo  ; 2°  il  battesimo  e gli  altri  sacramen- 
ti) Dupcyrat,  Star,  della  cappella  del  re.  Dagti  autori  della 
CMa  Christiana  chiamasi  Sacri  palatii  magister. 
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ti  Sondati  dì  una  maniera  illusoria  a tutti  queliti 
quali  si  perdono  dopo  averli  ricevuti  ; 3°  i fedeli  i 
quali  vanno  in  perdizione  non  furono  incorporati 
a jGesù-Cristo  e alia  Chiesa  quando  furono  rigenera-< 
ti;  > reprobi  son  talmente  predestinati  da  Dio 

alla  morte  eterna,  che  verun  di  quelli  può  esser  sah< 
vo  ; 5*1*  unica  preghiera  che  far  si  possa  pe’reprobi,  ì 
quali  evitar  non.  possono  la  dannazione  , si  è quella 
che  Iddio  lor  temperi  le  loro  pene  ; 6°  Iddio  e 
i santi  si  rallegrano  della  perdizione  di  quelli  i quali 
furono  predestinali  all’  eterna  dannazione.  Uii  tal 
sistema  abbatteva  evidentemente  tutte  le  basi  del 
cristianesimo  (i).  Dopo  averne  fatto  una  solida  coti*- 
lutazione  , co’  testi  precisi  della  Scrittara  , Amokm 
tentò  di  riportare  il  colpevole  a più  salutari  senti-' 
menti.  Traspare  nelle  sue  produzioni  la  carità  evan- 
gelica, la  qual  rimase  senza  buon  successo.  Gothe- 
scale  accoppiava  la  pervicacia  all’errore,  e mori  in 
prigione  anche  più  fanatico  di  quanto  vi  era  entrato. 
Avvenne  in  quel  tempo  un’  avventura  la  qual 
diede  allo  zelo  di  Amolon  occasione  di  manife- 
starsi nel  piu  onorevole  modo  per  la  sua  memo- 
ri) che  mai  pensare  adunque  dello  strano  giudizio  che  pronun, 
zia  di  Golhcscalc  l’abbrev  latore  di  Flenry  : che  il  tescovo  di  Ve- 
rona t consultalo  da  lui  su  gli  argomenti  della  grazia  e della  prede- 
stinazione , s’  immaginò  che  i sentimenti  di  quel  novatore  erano  sin- 
golari e contrari  alla  dottrina  della  chiesa.  ( ftacinc  , ii®  secolo  , 
ari.  TU  , tom.  «ii  , ed.  in4",  p.  457  ).  Avea  forse  torto  d’ imma- 
ginarselo  ? Presso  quai  dottori  , se  non  è Pelagio  0 Calvino  , si  ritt- 
Tcngotto  simili  opinioni } 
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ria.  Noi  liascriviamo  quel  racconto  secondo  Don 
Ceillior  : « Due  pretesi  monaci  iiorlarono  in  Di- 
gione  , verso  1’  anno  844  » dello  reliquie,  che  di- 
cevano avute  in  Italia  , e che  depositarono  nella 
chiesa  di  San  Benigno,  presso  la  tomba  del  santo 
martire.  Teutobaldo  , vescovo  di  Langres , non 
volle  uè  ricevere  nè  rigettar  le  reliquie  , fino  al 
più  grande  chiariiitento  sa  la  loro  autenticità.  I 
monaci  si  ofliirono  di  darne  le  pruove.  tJn  di 
essi  fu  a cercarne  , e non  più  ritorno  ; I’  altro  mo- 
rì in  Digioue.  Frattanto  , si  sparge  la  fama  che 
le  nuove  reliquie  operavano  miracoli  , che  cade- 
vano improvvisamente  delle  donne  in  quella  chiesa  i 
che  vi  eran  tormentate  , senza  che  ap^Kirissc  ve- 
run  segno  delle  battiture  che  dicevano  aver  ri- 
cevute. Sen  rinvenne  gran  numero  di  ogni  età  e 
di  ogni  condizione  , le  quali  , dopo  essere  state 
Lattale  , non  più  volevano  far  ritorno  nella  loro 
casa  , per  tema  di  esser  costrette  a ritornare  in 
quella  chiesa  con  nuovi  tormeuti.  Siccome  i pre- 
tesi miracoli  si  fàceVan  benanche  in  altre  chiese 
della  diocesi  , Teutobaldo  consultò  Amolone  , suo 
metropolitano  , per  sapere  che  mai  far  doveva  di 
quelle  reliquie , e che  pensar  delle  .convulsioni 
alle  quali  soggiacevano  le  donzelle  e le  donne 
che  vi  si  accostavano.  Amolone  rispose  elve  non 
essendovi  pruove  dell’  autenticità  di  quelle  reliquie^ 
bisognava  toglierle  dalia  chiesa  , c seppellirle  al 
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fuori , in  presenza  di  testimoni,  in  luogo  puro 
è conveniente  , alBn  di  render  loro  f|ua!che  ve- 
nera2Ìone  , perchè  dicevasi  che  fossero  reliquie  , e 
non  più  esporle  alla  venerazione  de’ popoli,  pei  che 
non  si  aveva  sicurezza  che  fossero  vere  reliquie 
di  santi^  Egli  fa  vedere,  con  l’esempio  di  sun 
Martino^  e con  l’autorità  del  decreto  del  pa< 
pa  Gelasio,  quante  pi'ecauzioni  prender  si  clei> 
i>ono  per  non  offrire  al  popolo  ignorante  materia 
di  superstizione,  ffopo  di  che  aggiunge  che  se  può 
provarsi  che  siansi  operati  due  o tre  miracoli  t»;l- 
)a  chiesa  di  Sari-Benigno  in  occasione  di  quelle 
reliquie  , converrà  renderne  gi'azie  a Dio  , senza 
però  approvare  il  rimanente  di  ciò  che  si  faceva,: 
o in  quella  chiesa  , o nelle  altre.  Egli  sembra, 
persuaso  che  le  convulsioni  , le  cadute , i cattivi 
trattamenti  de’  quali  si  parlava , altro  non  erano 
che  finzioni  di  talune  malvagie  , per  soddisfare 
alla  loro  indigenza  o alla  loro  avarizia.  « S’ in- 
» tese  mai , ei  dice , parlar  nelle  chiese  , e nello 
M tombe  de*  martiri  , di  tali  sorte  di  miracoli , 
» i quali  non  guariscono  gl’  infermi , ma  fan  per- 
» dece  a quelli  i quali  sfanno  bene  la  salute  c 
» la  ragione  ? S’  intese  mai  dire  che  donzelle 
» innocenti , guarifé  dalle  preghiere  de’ santi  , 
» fossero  di  nuovo  colpite  se  vogliono  ritornare 
» in  casa  de’lorro  congiunti?  die  i santi  gua- 
7»  riscano  le  mogli  per  separarle  da’  loro  mariti  , 
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» e punirle  se  rientrano  in  casa  di  quelli?  nPef 
mastrare  che  non  si  dee  prestar  fede  a que’  pre- 
tesi miracoli , dice  che  vi  erano  , sotto  il  suo  pre- 
decessore , degli  uomini  i quali  si  dicevano  in- 
vasi , e che  dando  loro  molte  battiture,  eran  co- 
stretti a confessare  la  loro  impostura  , e che  ve 
gli  aveva  determinati  la  povertà.  Barlelemy , ve- 
scovo di  Nai  bona  , avendo  preso  consiglio  d’  A- 
gobard  , vietò  il  concorso  del  popolo  che  si  fa-' 
ceva  in  quella  chiesa , ordinò  d’ impiegare  in  pro- 
fitto de’  poveri  le  offerte  che  vi  si  portavano  ^ e 
cessò  1’  illusione.  Amolone  consiglia  a Teutobaldo 
di  far  la  medesima  cosa  riguardo  alle  chiese  della 
sua  diocesi-  nelle  quali  le  ignote  reliquie  avean  ca-* 
giocato  il  concorso  de’  popoli , di  ordinare  a’  fedeli 
di  rimaner  ciascuno  nella  parocchia  ove  riceve  i4 
battesimo  e gli  altri  sacramenti  , ove  ascolta  la 
messa,  ove  è visitato  nelle  malattie,  e sepolto  in 
morte  (i). 

WoLFADE  , arcivescovo  di  Burges,  morto  nell’  876^ 

Mabillon  ci  conservò  una  instruzione  pasto- 
rale diretta  da  quell’  arcivescovo  al  clero  ed  ai- 
popolo  della  sua  diocesi.  £gli  fa  osservare  a'  suoi 

carati , eh’  essendo  sacerdoti  e pastori  nello  stesso 

« 

(1)  Stona  degli  Meriti,  eecùs.  , t.  xvi'ii,  p.  yoS-yoS.  Vegga- 
at  it  «uij  arlicol»  nella  Star.  leUtr.  delia  Francia,  t.  T|  p.  »«>4  e 
teg.  , c nell'  asverlim, , p.  syr. 
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{etnpo , debbono  non  solo  esset  pii  nella  fede  ^ 
ma  ne*  costumi  , perchè  sarebbero  inutili  , o pur 
disprezzate  le  instruzioni  che  dar  potessero  a’ fedeli, 
se  non  le  ibrtìficassero  con  1* esempio  di  una  vita  ir-* 
reprensibile.  Gli  esorta  a rendersi  assidui  nella  pre-* 
ghiera,  nella  lettura,  nella  salmodia^  nella  predica** 
zione , nel  riprendere  con  forza  i malvagi,  senza 
temere  le  minacce  nè  i cattivi  trattamenti  de’siuda** 
ci,  a’quali  dehbon  meno  inquietarsi  di  piacere  in  pre- 
ferenza di  Dio  ; nel  predicare  la  penitenza  a tutti, 
senza  eccezione  di  persone , ed  avvertire  i pecca- 
tori vagabondi  a fissarsi  in  un  luogo , per  espiarvi 
le  loro  colpe.  Dirigendosi  poi  a’  popoli , fa  -l’ e- 
numerazione  de’  peccati  ì quali  danno  la  morte  , 
propone  i mezzi  di  purificarli  i e sono  la  confes- 
sione, il  digiuno,,  la  limosina)  la  preghiera,  la 
mortificazione  de’ sensi.  £i  vede  nelle  divisioni 
dalle  quali  era  dilaniato  il  regno  la  sorgente  delle 
calamità  elle  1’  affliggono  ; accasa  col  medesimo  vi- 
gore l’ invasione  de’ beni  ecclesiastici,  l’usura,  l’ ini- 
quità ne’  mercati,  la  simonia,  gli  Spergiuri , la  man- 
canza di  subordinazione  verso  le  potestà  secolari  ed 
ecclesiastiche;  itasiste  sul  precetto  della  comunione  , 
ne  dà  le  regole , prescrive  per  le  diverse  condizioni 
della  società  i doveri  che  debbono  compiere;  rac- 
comanda alle  madri  di  allattare  i loro  figliuoli  piutto- 
sto che  affidarli  alle  nutrici  (t)« 

(i)  Mabilloo , JtnaUct.  f-  p.  loo  c loi.  Canetiko  cd  eoo* 

X.  a4. 


AGOBAltDO. 

XII.. Agobardo  , arcivescovo  di  Lione,  morto 
nell’  849. 

Se  non  è facile  il  sottrarsi  ad  una  sorta  di 
entusiasmo  clie  naturalmente  produce  l' ammira- 
zione delle  belle  opere  in  un  uomo  di  grande  in- 
gegno , non  lo  è meno  il  difendersi  da  un  certo- 
rammarico  , il  ({ual  risulta  dall’  aspetto  delle  cat- 
tive opere  in  uomini  innalzati  a grande  stato  con 
mediocre  ingegno.  £ tale  l’ impressione  die  risul- 
ta da  se  stessa  in  ciò  che  ci  narra  dell’arcivesco- 
TO  di  Lione , Agobardo  (i).  Fu  messo  nel  nu- 
mero de’  santi  ; nuovo  problema  , che  si  office 
alla  sorpresa  de’^leggitori  (?). 

aomo  della  CKicaa  di  Reims,  Wulfadc  si  Irorò  con  quella  qnalitt 
ikI  concilio  di  Quiercy  dell’anno  Carh>-il-CalTO  Io  nominò,  net» 
l'86n  , alla  sede  di  Boupges. 

(I)  Aguelian  , volgarmente  Agobard.  I principali  scrittori  i qua- 
li ne  parlarono  son  Papirip  Masson  , cui  il  caso  procurò  la  sco- 
purta  delle  di  Ini  opere  nel  dcaimo-setlimo  secolo  ; Coloiiia  , Start 
Setter,  di  Lione } i Bollandisti  e > moderni  storici  di  Francia.  Yeg-- 
gansi  aopranutto  in  Daniel,  nel  t.  ii,  le  notizie  biograCebe  , eoa 
(1)  La  Chiesa  di  Linne  ne  celebra  la  Asta  nel  6 giugno,  m» 
à di  rceenle  inatituzione.  ( Tbcopb.  Raynald,  India,  apud.  Baloa.  > 
Su  Saussay  non  lo  annovera  se  non  fra  i santi  di  seconda  classe,  'è 
talvolta  chiamato  Vir^aancla  tnimorice.  Era  questo  l'onorevole 
epitaffio  che  si  dava  in  quel  tempo  a tutti  i vescovi , anche  mentre 
vivevano.  Si  era  conferito  a Bernardo  , re  d'Balia,  figlio  dì  Pipi-, 
no,  dopo  la  sua  ribellione  contro  Luigi-il-Buono  nell’ 817.  ( Da- 
niel , t.  n , p.  190.  ) II.  Martirologio  di  Lione  gli  dà  benanche  il 
nome  di  conA-ssoce:  a%oòenfs  episcopi  et  conjifroru.  A.  qual  titolo? 
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l^ulla  sappiamo  della  sua  nascita  (t).  Il  sud 
primo  editore  , Papirio  Masson  , e dopo  di  lui 
Baiuzio  , cotiiellurano  eh’  era  Francese  (a).  Bail- 
let  afferma  , senza  darne  veruna  pruova  , che 
nacque  nel  779  , e fu  educato  in  Ispagna  fino 
all’  età  di  tredici  anni,  donde  fu  condottò  io  Fran- 
cia (3).  Tale  asserzione  altro  fondamento  non  ha 
thè  una  nota  marginale  scritta  , dicesi  , di  pro- 
pria mano  d’ Agobardo  , su  di  un  manoscritto 
di  Beda  che  gli  era  appartenuto  (4).  Baillel  non 
fece  attenzione  a quel  che  segue,  leggendoyisi  imnie- 
diatanieote  1’ anno  della  sua  morte,  e dell’ ordina' 
zione  del  suo  successore  Amalon,  scritta  dalla  mede- 
sima mano.  Si  dirà  pure  che  Agobardo  ebbe  il  do- 
no della  profezia?  Si  suppone  che  il  tutto  fu  inserito 
da  Floro  , diacono  della  chiesa  di  Lione  ^ conti-* 
nuatore  Jel  Martirologio  di  Beda  (5). 

Nell’  6o4  ) Agobardo  fu  ordinato  sacerdote 
da  Leydrade  , arcivescovo  di  Lione.  Egli  aveva 
venticinque  anni.  Leydrade  non  è ascritto  in  ve- 
runa parte  nè  fra  i santi  nè  fra  1 dotti  di  quel 

(1)  Qào  anno  natàs  hoscitur.  (_Synopt.  Vii(t  S.  jégbb.  ad 
cale-  edit.  Alasmn.  ) « Assai  oscura  è la  vita  di  quell’  autore  » ( Dtt 
Piu,  ia®  secolo  , pag.  47*-  ) 

(3)  Patria  gaìlus  ( Pap>  Masson  e Baiuzio.  , Prcejal-  ) 

(3)  Vile  de'  santi  , tom.  iv  , in  4“  , P*  6o3. 

(4)  Mabillon  , Musasum  iVotic.  , p.  68. 

(5)  Colonia  , Star,  lelter.  di  Lione  , tom.  11  , in-4*  , pag.  97» 
È bene  evidente  che  si  Applica  ad  Agobardo  quel  che  dice  Ploro  di< 
fc  stesso. 


Digitized  by  Google 


992  AGOBARBO. 

secolo.  II  SUO  maggior  merito  fa  quello  di  rea-> 
dersi  accetto  a Carlomagno  , il  quale  gli  affidò  la 
custodia  de’  suoi  libri  , 1’  uni  a Teodulfo  , vesco- 
vo d’  Orleans  , per  gli  uffizi  d’ inviato  , o di  com- 
tnessario  reale  nella  Gallia  Narbonese  , e Gnìcol 
farlo  nominare  , nel  798  , alla  sede  di  Lione  , 
come  il  riconosce  in  una  lettera  diretta  a quel 
principe  (i).  Il  più  pomposo  elogio  accordato  al- 
la sua  memoria  si  riduce  a rappresentarlo  come 
uomo  il  quale  utilineute  avea  servito  la  cosa  pub- 
blica (a).  L’  arcivescovo  spiega  , nella  medesima 
lettera  , che  mai  si  deggia  intendere  pe’ grandi  ser- 
vigi rendati  alla  cosa  pubblica  ; il  che  consisteva 
nell’avere  stabilito  in  Lione  la  salmodia  su  la  iornoa 
conia  quale  si  eseguiva  nella  cappella  dell’imperatore; 
nell’ avervi  cliiamato  i cantori,  ed  una  scuola  di 
lettori  già  capaci  di  comprendere  il  senso  spiri- 
tuale dd  libro  de’  Vangeli  e de’  salmi  ; nell’  avere 
restaurate  alcune  chiese  e comunità  già  crollanti,, 
dopo  la  devastazione  fattane  da  Carlo-Martel- 
lo  (8).  Gli  altri  monumenti  che  ci  rimasero  di 

(1)  E pisi.  Lejrdi-ad.  ad  Carol.  imperai,  inler  opera  jégob.  , 
edit.  Papir  Maston  , p.  4 >9' 

(3)  Lefàradus  honori  repubblicoe  ulilis.  ( Cron.  di  Verdui>  , 
•llrimenti  detta  di  Flavigny.  ) 

(3)  Questo  é ^el  che  t'  ha.  di  più  DoleTole  in  quella  lettera  , 
Taulata  come  un  tesoro  per  la  nostra  storia  ecdesiastica  , civile  e 
letteraria  , dice  Colonia.  ( Sler.  di  Lione  , p.  85.  ) Si  rinviene  be- 
nanche io  Le  Laboureur  ( Mainret  dett  itola  Barbe , p.  ig  } e acL 
P.  Le  Cointe  ( Annoi.  , t.  vili  , p.  go.  ) 
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^el  vescovo  non  danno  una  pi2i  alla  idea  del  suo 
ingegno  (i)  Non  bisognava  averne  molto  per  ac- 
cattivarsi r animo  di  un  vecchio  cui  gli  anni  e le 
infermità  rendevano  ben  greve  il  peso  dell’  epi- 
scopato (a),  LeyJrade  da  lungo  tempo  aveva  in 
mente  di  finir  la  vita  nella  solitudine  ; e scelse  il 
monastero  di  San-Medardo  di  Soissons.  Agobardo, 
giovane  f intraprendente  , pieno  d’  ambizione  , na- 
turalmente si  offriva  al  vecchio  arcivescovo  per 
aiutarlo  nel  ministero  episcopale.  Leydrade  lo  no- 
minò corepiscopo  , titolo  il  quale  allor  corrispon- 
deva a quello  di  gran  vicario  (3)  , o di  arcidia- 

(i)  Sodo  una  lettera  di  consolazione  ad  una  signora  su  la  mor- 
ie del  suo  figliuolo  e del  suo  fratello  ( Pap.  Mass.  , p.  3a5  ),  ed  un 
Iratlatu  sul  battesimo  richiesto  da  Carlo-Magno  L'imperatore,  assai 
più  istruito  della  maggior  parte  de’ suoi  vescovi,  gli  scrisse  per  attcstar- 
gli che  non  u' era  contento.  L’autore  fece  un  supplimciilo  alla  sua 
opera.  Si  rinvicoe  nel  iii°  voi.  degli  ^neietti  del  P.  Mabirton.  <c  Le 
opere  di  Leydrade  , disse  un  celebre  critico  , sono  di  stile  mollo  sem- 
plice ed  ingenuo.»  (Dupin  , Biblioteca , ix°  secolo,  p.  930.  ) 

(a)  baillet  , Vita  , p.  6o3  , col.  a. 

(3)  Vicarii  epitcoporunt  quoe  Oraci  chorepiscopos  tmcn.it. 
( S.  I»id.  Sev. } Ferrand  , Synopt.  can.  , c.  79.  ) 1 concili  di  Cal- 
ccdonia  e di  Neoccsarea  li  chiamano  semplicemente  Presbyteri  ruror 
Ics  , VffO’^UTtp^t  tvi^aptot-  Talvolta  senza  residenza  , donde  pro- 
viene* che  son  chiamali  , nel  concilio  di  Laodioca  (can.  lvii  , Coiic’ 
Labbc,  t.  I,  pag.  i5i4)  , irtptiS'ttJTeff  , visatores  (Zonar.  , Coni- 
meni,  in  huno  canon.  , p.  36o  ) ; con  l’  incarico  di  visitare  cd  ispe- 
zionare la  condotta  de’  sacerdoti  e de’  fedeli  per  renderne  Conto  al 
vescovo  ; e talvolta  , legati  come  al  presente  i nostri  decani  rurali 
a'  parrocbi  regionari  (*)  , ad  una  porzione  del  lerrilorio  , donde 

(*i  Però  con  alcune  differenze  , le  quali  appartengono  allo  stu- 
(ho  f cofoado  del  diritto  canonico  piuttosto  che  ad  una  semplice  nota. 
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cono  de’  tempi  odierni  , e conscguentemente  noq 
conferiva  il  carallcre  episcopale  ; ma  , ne’  secoli  di 
rilasciamento  , serviva  all  ozio  di  taluni  vescovi , 
a’  quali  se  ne  fece  severo  rimprovero.  Lasciavano 
ad  altri  i carichi  dell’  apostolato  , e sol  ue  serba- 
vano gli  onori  ed  il  profitto  (2).  Quelli  a vicen- 


csleixlcvaiio  ia  lo^'O  sorveglianza  su  i saccnloll  e su  le  parrocchie 
loro  assegnale  ; Sihi  sitbiectas  EccUsias  adminiUrent  , eoriimijue 
cura  et  ntocleiantiite  contenti  sint , dice  il  Concilio  d Anliocfaia. 
(Can.  IO,  Coni.  , Ioni,  ii  , pag.  565.  ) 

(a)  Nam  de  ponlilìcis  tenore  summi 

Ille  iusignia  sumpsit  , hic  laborem.  - 

( SinuH.  Apuol.,  lib.  IV,  Eput.  ii.  ) 

Quel  che  qui  c dello  dal  poeta  per  complimento  al  sno  amico  Clau- 
dio Mam.  i to  , altri  l’ esprimevano  benanche  con  maggiore  energia  a 
quegl'  infingardi  prelati  i quali  ai  discaricavano  su  i loro  corepiscopi 
del  peso  dell'episcopato.  Noi  leggiamo  , in  una  Epistola  decretale, 
sotto  il  ujinc  del  papa  Damasi  : Quidam  episcoporum  , propter 
sitain  quietem  , eia  pliles  committere  non  Jormidant  , et  ipsi  in  sua 
quiete  torpent.  ( Damaso  , Epist.  v ad  epic.  Numid.  , lom.  ii  cerne. 
pag.  876.  ) Poco  cale  che  quella  lettera  sia  apocrifi!  , quando  l'ac-. 
cusa  è incontrastabile.  L’ instiluzione  de’ Corepiscopi  fu  sempre  so- 
spetta alle  persone  da  bene.  Nuova  era  quella  gerarchia  nella  Chiesa. 
Si  pretese  con  Kahano  Mauro  ( Condì.  , tom.  vili  , pag.  io3a  ) 
farne  risalir  1'  origine  a'  setlaiitadue  discepoli.  Non  già  , dice  1'  abate 
Duguct  , convien  cercarla  nc’  tempi  apostolici.  ( Confer.  eccles. , 
tom.  I!  , pag.  164  , col.  1 ) ; e il  P.  Morin  vittoriosamente  confutò 
il  ministro  Blondel  in  tutte  le  sue  asserzioni  a ciò  relative.  Era  bell 
loutana  di  approvarle  la  Chiesa  primitiva  d'Affiica;.  la  quale  sag- 
giamente avea  ponderato  i pericoli  di  quelle  orgogliose  qualificazioni 
che  confondono  e degradano  ad  un  tempo  repiscjpalo  e il  sacerdo- 
zio , e quindi  le  lasciava  agli  eretici  donatisti  e quarto-dccimanti. 
Veruna  tracci.",  seti  rinveniva  nell'  Occidente  , prima  del  quinto  se- 
colo. Il  concilio  di  Kiez  , convocalo  nel  4^9  , pronunziando  uclU 
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da  noa  mancavano  d' indennizzarsene.  Se  la  giu> 
risdizione  poco  vi  guadagnava  , vi  perdeva  molto 

la  modestia.  11  titolo  di  vescovo  , unito  alla  loro 

• • 

commessione  , ne  imponeva  a’  popoli  ed  a se  stessi. 


Si 


veggono 


fino  al  decimo  secolo  , lottar  con 


pervicacia  , e sovente  con  vantaggio  , contro  gli 
editti  dei  re  e le  decisioni  de’ concili. 

Tal  fu  il  primo  passo  d’  Agobardo  alla  for- 


tuna. 

Carloraagno  non  era  più  ; e la  disciplina  ec- 
clesiastica , al  par  di  tutto  il  rimanente  , parve 


causa  d'  Armentario , gli  pcrincttc  , a’  termini  dell'  oliavo  canone  del 
coacilio  di  Nicea  , di  prendere  U qualità  di  corepiscopo  , a titolo 
di  grazia  particolare  , o piuttosto  di  gastigo  , per  le  umilianti  restri>- 
zioni  che  vi  porla.  ( Cono.  , loin.  ut  , pag.  i aS3.  ) Durante  I'  vili 
c il  ix°  secolo,  essendosi  moltiplicati  gli  abusi , i re  Pipino  c Carlo- 
tnagno  consultarono  la  Chiesa  di  Roma  , ma  non  ne  rioeveruuó  se 
non  risposte  evasive.  ( Marca  , de  Concord.  , lib.  ii  , cap.  \iv  , 
p.  l8o  ).  TJn  concilio  di  Parigi  dell' Siy  tentò  di  reprimere  gl’in- 
sidiosi iniprendimcnli  de*  corepiscopi  , ma  senza  buon  successo;  iin 
altro  concilio  di  Meaux  nell’ 843  non  ebbe  miglior  riuscita.  I Ca- 
pitolari non  cessavano  di  accusarc  , tanto  l' imperizia  , quanto  la  ne- 
gligenza de*  vescovi  , i quali  creavano  a discrezione  corepiscopi  a 
preti  vagabondi  , per  darsi  più  libcraiueiile  in  preda  a*  loro  pia- 
ceri. ( Capii.  , lib.  VII  , col.  lai  ; Ualuzio , lum.  i , pag.  1C4.) 
cc  Essi  mandavano  , scriveva  Incinaro  di  Reims  , lo  scandalo  nelle 
loro  chiese  , scandahm  misit  , per  discaricarsi  delle  cure  con  uo- 
mini estranei  ad  ogni  disciplina.  » (Flodoard,  HisCor.  remeiis.  , 
cap.  XXIX.)  E tant' oltre  giunse  il  disordine,  che  il  papa  Leone 
III,  consultato  su  tal  particolare,  rispose  clic  bisogoava  interdire  tutti 
que'corcpiscopi,  e sdandirli  : Corepiscopot  ontnet  prcecepil  damnari  et 
in  exilio  detrudi.  {Capilul.  , ed.  Ansegis.i  lib.  vii  > cap.  clxxxvi  , 
pag,  alo.  Parigi , i6o3.  ) 
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bentosto  sepolta  sotto  la  tomba  del  monarca.  Sue- 
fxsse  a quel  principe  uno  degli  uomini  ì meno 
fspaci  a sostenere  la  vasta  successione  che  gli  era 
Spettata  , e le  cui  medesime  virtù  , per  singolare 
fatalità  , divennero  per  tutta  la  Francia  una  sor- 
gente di  disastri. 

Luigi-il-Buouo  gemeva  degli  abusi  ; egli  a- 
Trebbe  ben  voluto  reprimerli  ; ma  le  stesse  misure 
che  prendeva  per  venirne  a capo  riuscirono  con- 
tro di  lui.  I vescovi  , riputati  il  primo  ordine 
dello  stato  , erano  in  possesso  di  dirigere  le  pub- 
bliche deliberazioni.  Essi  governavano  lo  stalo  con 
r influenza  de’  loro  sinodi  e con  l’ islrumento  al- 
lora si  potente  della  religione  (i).Essi  aveano  aper- 
ta la  via  al  trono  al  re  Clodoveo  (a)  : la  gratitu- 
dine esagerò  i loro  servigi.  Taluni  fra  essi  seppe- 
ro ben  prevalersene  , e , fatti  necessari  , non  tar- 
darono a rendersi  padroni  formidabili. 

Carlomagno  gli  avea  contenuti  ne’ limiti  del 
dovere,  11  carattere  pio  all’  eccesso  , e veramente 
buono  (5)  del  di  lui  successore  , permise  loro  di 

(i)  Fleur;  : «Per  la  relig^iooe  i chiaro  eh'  era  aoai  meglio  so. 
atcDUla  da'  vescovi  meramente  vescovi , e soltant»  dediti  alto  spiri- 
(aaie.  » ( IV  Dite.  , d?  n , pag.  i63  , ed>z.  Parigi , 1763.  ) 

(3)  Veggasì  Dabos  , Star.  crii.  deUo  ttabilim.  della  monarchia 
frane- , lib.  IV  , cap.  xx, , tom.  in  , in-13  , pag.  ^00: 

(3)  «Gl'  Italiani  , i quali  , ingrandendosi  delle  nostre  spoglie  , 
non  furono  avari  di  belle  parole  , vollero  attribuir  ciò  ad  una  pietA  , 
e quindi  l’onorarono  con  la  parola  latina  pius  (dagli  autori  italiani 
vico  sempre  denominato  Itodovka  pio  ) j « i saggi  mondani  dcUa 
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sorpassarli  impaaemente.  Alcuai  errori  commessi 
dall’  imperatore  , net  cominciamento  del  suo  re- 
gno , offriroD  pretesto  a disgusti  , i quali  , sotto 
di  un  principe  senza  energia  e non  difiideute  , ben- 
tosto prender  dovevano  il  carattere  di  fazioni.  I 
malcontenti  si  assicurarono  de’  vescovi  , de’  quali 
conoscevano  l’ascendente  su  i popoli. 

Fin  dal  primo  anno  che  Luigi  pervenne  al^ 
corona  , Leydrade  volle  aggiungere  una  nuova  di- 
gnità a quella  che  conferì  un  anno  prima  al 
suo  favorito  (i)  , 0 il  fece  suo  coadiutore  , per 
tenerlo  più  intimaa^ente  unito  alla  sua  persona. 
Agobardo  non  oltrepassava  trenta  cinque  anni. 
Egli  ottenne  il  consenso  del  nuovo  imperatore  , 

9 l’ ordinò  coepiscopo  della  chiesa  di  Lione  , 
son  queste  le  parole  di  Adon  di  Vienna  , sci  it- 
tore  contemporaneo  , il  quale  immediatamente  sog- 
giunge : che  quella  ordinazione  mauifeslamente 
violava  ..i  santi  canoni,  i quali  non  permettono. 

Francia  imputandolo  a mancanza  di  coraggio  , il  chiamaruiio  il  Bua-- 
no  (le  Débonnairt  ) , coprendo  la  di  Ini  pusillanimità  col  nome  di. 
dabbenaggine.  » ( Pasquier  , in  Hcnaujt  , pag.  63 , ediz.  111-4°.  ) 

( I ) Leydradus  Lucdunensis  , qui  , inilio  imperii  Ludovici  im- 
ptratovù  t Snesiionii  mon asterii  locum  petiit  ; et  in  loco  eius  jdgo~ 
bardus  , tiusdem  EccUsiae  coepiscopus  , (*)  consentieiite  imperato- 
re , episcopus  substitulus  est, 

(*)  Da  Pin  legge  carepiscopo  inveM  della  parola  coepiscapa» 
( Biiliot.  , tom.  IX  , pag.  4v4  > nota.)  Ma  se  avesse  ricevuto  la  sem- 
plice ordinazione  di  corepiscopo,  verun  f..ndamento  avrebbero  le. 
nfserTazioni  che  seguono. 
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clic  vi  sicno  due  vescovi  in  una  tnedcsitna  sede, 
nè  che  mculre  vive  il  vescovo,  se  gli  dia  ua 
successore  , cd  anche  meno  , che  ne  faccia  egli 
medesimo  T elezione  (i).  «Agobardo  esercitò  dua- 
»>  que  , sotto  Leydrade  ( noi  copiamo  Baillet  ) , 
le  funzioni  episcopali  , durante  due  anni  , rac-^ 
chiudendo  nel  suo  ministero  tutto  ciò  che  com- 
prendeva  quello  degli  antichi  corepiscopi,  e ciò 

V che  comprende  quello  de’ coadiutori  o coepiscopi, 
c de’  vescovi  che  chiamansi  sulTraganei  o ausili^' 
ri  eh’  or  si  veggono  operare  , almeno  per  l’  or- 

V diuazionc  e la  confermazione  , sotto  i prelati 

V delle  sedi  maggiori  (2).  » 

1 difensori  di  quella  irregolarità  hanno  gran 
cura  di  dire  che  . fu  coperta  dall’ accessione'del-, 
1’  autorità  ecclesiastica  ; come  se  1’  autorità  eccle- 
siastica fosse  stata  iustiluita  per  la  violazione  , e 
non  già  pel  mantenimento  della  disciplina.  Ma 
pure  , ecco  in  quali  termini  si  esprime  uno  fra 
quelli:  « Il  generai  susurro  destatosi  fra  i vescovi 
di  Francia  per  la  irregolare  ordinazione  d’  Ago- 

(0  quidam  defèndere  t^olerttes  ^ dtxerunt  eumdem  vene-* 

rahilem  jd^obardum  a tribus  episcopis  in  sede  lucdunensi , iubente 
Leydrado  , Juisse  ordinatum.  Sed  canonica  auctoritas  est  in  una 
civUtile  duos  episcopos  non  esse  , nec  vivente  episcopo  ^ successo- 
re m sibi  debere  etigere.  Ac  ideirco  , ilice,  quacumque  causa  , regul» 
Jicclesio:  prceleeiii , in  tanto  ordine  Jixas  , non  debent.  {Chron.f 
ad  ami.  Bi3  , a/W  Papir.  Musson,  p.  4<‘-)  ec  Lfydrade  arerà 
operalo  contro  ì canoni,  sC'-gliendosi  per  se  stesso  un  saocessare. . h 
J U.  Ceillicr  , Stor.  degli  scritt.  eccles.  , tom.  sviti  > pag*  53* • > 
(•j)  Kitc  de  santi , t.  ly  , pag.  6o3  e 60.^. 


Digilized  by  Googte 


acobardo.  399 

bardo  fu  bentosto  sedato  da  un  concìlio  che  con> 
» vocossi  in  Magonza.  Vi  sì  ratificò,  o , per  parlare 
» con  più  esattezza  , vi  si  rettificò  ciò  cli|  erosi  fatto 
>j  in  Lione  , in  considerazione  del  merito  perso-: 
naie  d’Agobardo  e di  Leydrade  (i).  « 

Noi  sfidiamo  che' si  citi  un  concilio  qualun-r 
que  di  Magonza  in  quella  epoca  (3). 

Può  dunque  prodursi  il  solo  consenso  ( prcr 
sunto)  di  Luigi-il-Buono.  Fu  forse  una  insidi^ 
tesa  alla  di  lui  buona  fede  ? Checche  uc  sia , ben- 
tosto vedremo  in  qual  modo  il  uuoyo  arcivescovo! 
gliene  fu  grato. 

Agobardo  , semplice  coadiutore  , rimaneva 
rivocabile  a volontà  di  chi  l’ avea  noniinato,  Li 
non  r ignorava  ; e converrebbe  avere  ben  poca 
cognizione  dell’ antica  disciplina  , e yerun  senti-, 
mento  di  convenienza  , per  elevare  su  di  ciò  il 
più  lieve  dubbio  ; ma  seppe  prender  meglio,  le 
sue  precauzioni.  Leydrade  , ordinandolo  suo  co-, 
adiutore  , osò  , questa  è T espressione  del  P.  Co- 
lonia , sceglierlo  per  suo  successore  , prima  di  ri- 
tirarsi per  sempre  nel  monastero  di  Suu  Medardq 
di  SoissoDS  (3).  È dunque  rigorosamente  giusta 
r osservazione  di  Buillet  , quando  dice  cc  che  A- 

(1)  Colonia  , .Vtor.  letter.  di  Lione,  tom.  ii , pag.  <9.  Baluzio 
gli  fornì  quel  tratto  dr  erudizione. 

(a)  rton  v'  ha  altro  concilio  di  Magonza  convocalo  in  quel  tein- 
po  fuor  di  quello  dcll’8i3  sotto  Carloinagiio. 

(3)  Stor,  Lucr.  di  Lime , tom.  it , pag.  37. 
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» gobardo  riiUJSe  due  anoi  con  L-'ydrade  su  la 
>*  sede  di  Lione  ; che  vi  eran  dunque  due  vescovi 
>>  in  uua  nied'  sima  Chiesa  ; ii  che  era  altaineate 
M vietato  dal  concilio  di  Nicea  (i).  » 

Scoppiò  la  congiura  ordita  Della  celletta  del- 
l’abate  di  Gorbia  , e i vescovi  si  dichiararono  ; 
cd  erano  B .riiardo  , vescovo  di  Vienna  , cauouiZ'^ 
iato  nel  a3  gennaio  ; Agobardo  , arcivescovo  di 
Lione  ; desse,  vescovo  d’  Amiens  ; Ilduino  , abate 
di  Saii-Dionigi,  di  San  Gmnano-de’  Prati  e di  San- 
Médardo  di  Soissons  , arcicappellaoo  o gran-maestro 
del'a  casa  del  re  , tutti  ricolmi  di  beneGzi  dal 
loro  sovrano.  Lotario  , il  primogenito  de’ suoi 
figliuoli  , capo  della  ribellione  , non  ancora  si 
credè  abbastanza  forte  col  sostegno  di  que’  vescovi  j 
cd  opinò  che  se  poteva  impegnare  il  papa  ne’  suoi  in- 
*1(  ressi  , toglierebbe  al  suo  attentato  ciò  che  aveva  di 
odioso,  ed  avendo  per  appoggio  il  supremo  ponteGce , 
potrebbe  con  molto  minore  scandalo  avere  il  proprio 
padre  per  nemico.  Era  allora  papa  Gregorio  IV  , da 
cui  ottenne  che  si  recasse  di  persona  in  Francia, 
dove  gii  diede  per  asilo  il  suo  campo  , stabilito 
dalla. parte  di  Wormy  , c fece  spargere  la  voce 
che  il  papa  , tutto  inchinevole  a’  suoi  interessi  , 
era  venuto  espressamente  dall’  Italia  per  fulminar 
di  scomunica  1’  imperatore.  Luigi  , a vicenda  , 
scriveva  a’ vescovi  per  richiamarli  al  loro  dovere, 

(i)  File  de' saliti , all’ articulo  ^(jobarda,  loca-  iVj  p^S* 


Digitized  by  Googl 


ACOBARBO. 


3ot 

e al  gJuramculo  di  fedeltà  die  gli  avean  prestato. 
Diede  ordine  a taluni,  e fra  gli  altri  ad  Agobardn, 
di  scrivere  contro  la  condotta  che  tcnevasi  dal 
ppa.  Siccome  si  didìdava  molto  di  lui  , l’ impe- 
ratore gli  fece  comando  con  sua  lettera  di  recarsi 
in  corte  sotto  pretesto  di  voler  prendere  il  suo 
parere  risguardante  il  modo  che  tener  doveusi  col 
papa  , nelle  presenti  circostanze.  Il  prelato  ricusò 
di  ubbidire  , ed  imprese  a giustìGcar  la  sua  ribel- 
lione con  una  risposta  accompagnata  da  una  me- 
moria sotto  il  titolo  : Del  paragone  de’  due  go- 
verni ecclesiastico  e politico  , e in  qual  moda 
la  dignità  della  Chiesa  sia  più  eccellente  della 
maestà  dell’  impero.  A quell’  artificioso  scritto  , 
colmo  , secondo  1’  uso  di  quel  tempo  , di  passi, 
della  Scrittura  e de’  Padri  male  interpetrati  , vi 
era  unito  un  manifesto  d’  indipendenza.  La  let- 
tera di  Gregorio  IV  a’  vescovi  non  ismentiva  quel 
linguaggio.  c«  Luigi  , avendo  letto  quelle  scritture  ^ 
» ben  vide  che  tutto  il  maneggio  de’  principi  , 
>3  ì quali  impegnavano  il  papa  in  quegli  strani 
M passi  j e riempivano  il  loro  campo  di  vescovi  e 
» monaci , ad  altro  non  tendeva  se  non  a sempre 
33  più  autorizzare  il  loro  partito  , e a discreditare 
» il  proprio.  Risolvè  decidere  la  contesa  con  una 
33  battaglia  , e parti  dal  campo  alla  testa  del 
33  suo  esercito  (i).  » Ma  P esercito  mancogli  perle 

(i)  Il  P.  Daniel,  Star,  di  Francia  , t-  ii , in-^” , p- 
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Irnme  degli  cmissaii  del  suo  nemico.  Rimasto  solo» 
i'u  coslreUo  1’  imperatore  ad  implorare  la  pietà 
de’suoi  figliuoli.  L’  abate  di  Gorbia  , oracolo  del 
partito  , decise  clic,  avendo  meritato  l’ imperatore 
pel  suo  cattivo  governo  di  esser  deposto,  il  trono 
era  vacante,  c bisognava  senza  indugio  occuparlo. 
Tutti  all’  istante  deferirono  l’ impero  a Lotario  il 
quale  fu  proclamato  imperatore.  Luigi,  prigionie- 
re di  Lotario,  fu  condotto  in  Compiegne,  e con- 
segnato a’  vescovi  i quali  ne  instruirono  il  pro- 
cesso (i).  Noi  ne  abbiam  tuttavia  gli  atti  pubbli- 
cati in  tutte  le  collezioni , sotto  il  titolo  di  AcUi 
convefiius  contpendiensis  (a)  o sinodo  di  Com- 
piegne , cui  presedeva  Ebbone  , arcivescovo  di 
Reims.  11  disgraziato  principe  vi  fu  solennemente 
condannato,  gli  si  tolse  la  spada  c gli  ornamenti 
della  sua  dignità  , e ristretto  in  angusta  cella  del 

(i)  ^iti  utique  conventus  exlilil  ex  reverendissìmìs  episcopà 
et  mngtii/iceiilissimis  1 viris  illastribus  , collegio  quoque  ahbatum  et 
comitum  , promiscuoque  cetaltt  et  dignitatit  papaia  , prtetidentm 
terenissimo  et  gloriosissimo  Chlotario  imperatore..,,  ut  qui  per 
mulliplicalas  nrgligentias  regoiim  terrenum  amiserat,  per  impensa» 
supplices  coiijèssiones  , regnum  celeste  adipisceretur  ( Agobard  , 
p.ig.  3;8  c 3-9  ).  Cui  iudicio  pauci  conlradixere.  ( Eginart  , i/s 
Chronic.-,  Coite.  Labbe , lom.  vii,  col.  i6gi.  ) 

(a)  Concirl  Labbe,  toni,  vn  , col.  1C89  e seg.  Si  paragonò  al 
Iroglio  di  Efeso.  Sirniond  si  csprinie  in-  tal  modo  in  occasione  di 
i|uella  colpevole  impresa  ! Dirum  facinus  , ac  saeculit  omnibus  do» 
testaiidtim  ( iS'oto:  apud  Labbe,  Cene.,  toni.  11,  pag.  121.)  Care 
( al  suo  articolo  ):  Factum  pessimum,  india  certe  , nuUit  rethorÌ-< 
cis  fgmrntis  excusandum.  ( Script,  ecclcs,  p.  /^3g,  ) 
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monastero  di  San-Mcdardo  di  Soissons , sotto  la 
guardia  di  Ebbene  , per  subirvi  la  penitenza  ca- 
nonica (i).  « In  tal  modo  , dice  uno  de’  no- 
» stri  storici  non  sospetto,  si  beffarono  que’vc- 
» scovi  della  maestà  imperiale  , sotto  pretesto  di 
» specioso  zelo  per  l’  osservanza  de’  canoni  c per 
M la  salvezza  di  quello  sgraziato  principe,  il  rncim 
» degno  di  esser  trattato  in  tal  modo  da  persone 
» di  quel  carattere  (2).  » Agobardo  imprese  a giu- 
stiBcare  quell’  attentato  con  un  nuovo  manifesto , 
il  quale  fu  diffuso  in  tutto  1’  impero  sotto  il  ti- 
tolo scandaloso  : Apologia  de  ^gliuoli  di  Luigi- 
il-Buono  contro  il  loro  padre  (3). 

Nulla  v’ha  di  più  debole  di  quel  documen- 
to. Quindi  invano  se  ne  attese  tutto  l’cllètto  che 
se  n’  era  speralo.  La  pubblica  indegnazione  si  sol- 
levò , e Luigi  , dopo  un  anno  della  più  rigoro- 

(1)  Veggasi  più  sopra,  pag.  a63.  Egli  presedè  qual  mclropoli- 
tano  a quella  sediziosa  assemblea.  Non  dipese  da  Ebbone  , che  noa 
si  rinnovasse  la  medesima  Iragedia  nell'  84'  contro  la  persona  del- 
L' imperatore  Carlo-ii-Calvo  , il  quale  gli  avea  perdonato  la  sua  ri- 
bellione contro  Luigi-il-Buono.  Dopo  di  aver  riconosciuto  il  sikj 
delitto  , per  rientrare  in  grazia  , osò  pubblicare  la  sua  apologia  ; e 
non  mancò  di  difensori. 

(a;  Daniel,  tupr.,  pag.  a6o. 

(3)  Gli  autori  della  collezione  de’ concili  inserirono  la  sua  apo- 
logia nel  tom.  vn  , col.  1763.  L’ autore  di  una  notizia  storica  sopra 
santo  Agostino  , arcivescovo  di  Lione  , dice  che  quel  prelato  aven- 
do riconosciuto  il  suo  errore  , ne  fece  onorevole  emenda.  ( Conto 
rtndulo  de'  favori  dell  Accad.  reale  delle  scienze  di  Lione  ^ nel 
l8a4  , pag.  47"  ) Tale  asseizionc  non  ba  Ibndamcuto  alcuno. 
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sa  detcuzioDC  , fu  renduto  alla  li]>erl^  e all’ 
j)cro.  Le  assemblee  di  Saii-Dionigi  e di  Thionvil- 
Ic  annullnrono  tulio  ciò  che  si  era  fatto  ìa  Com- 
picgiie.  Ebbene  , il  quale  area  presedufo  1’  infa- 
me conciliabolo,  fu  arrestato;  citato  Agobardo  e 
non  essendo  comparso  , fu  deposto.  Egli  si  era  rU 
tiralo  in  Italia.  Il  traditore  Ebbene  , il  quale  avea 
preseduto  l’ assemblea  parricida  di  Compiegne  , fu 
riabilitato  e ricompensato  col  vescovato  d’Hilde- 
sbeim  (i). 

Agobardo  mori  in  Saintonge  , nell’  84o. 

Le  piu  celebri  delle  sue  opere  son  quelle 
di’ ci  compose  contro  Felice  d’Urgel,  contro  gli 
Ebrei  , c contro  la  legge  Gombelte.  Egli  le  pub- 
blicò fin  dal  cominciamento  del  suo  episcopato , 
per  servire  di  rimedio  o preservativo  a taluni  mali 
da’  quali  era  assalita  o minacciata  la  Chiesa  di 
Lione. 

I.  Trattato  contro  Felice  (P  tirgel  , (kdi- 
calo  aW imperatore  Luigi^il- Buono.  Felice  d’Ur- 
gd  , con  la  regolarità  de’ suoi  costumi,  apparen-^ 
le  o reale  , aveva  illuso  molte  persone  nella  cit> 
tà  di  Lione  , ove  passò  i diciannove  primi  anni 
della  sua  vita.  Egli  combattè  insidiosamente  l’ au- 
gusta prerogativa  della  santa  Vergine  , e 1’  unione 
dell’  umanità  con  la  divinibk  in  Gesù-CristOr  li  suo 

(■)  Veggasi  il  sao  articolo  nella  Star.  Uu*r.  dtUa  Fronda^ 

T , p.  446  « “g* 
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sistema  altro  non  era  cbe  neslorianismo  mitigato. 

Non  era  diflìcile  il  combatterne  le  principali  con- 
seguenze. La  tradizione  offriva  per  ciò  armi  in- 
vincibili. Quelle  scelte  da  Agobardo  non  provano 
cbe  gli  fosse  ben  familiare  l’ anticbità  ; ma  ba- 
stano per  dimostrare  cbe  lo  studio  de’ Padri  non 
erasi  ancora  del  tutto  perduto. 

Le  sue  altre  opere,  forse  più  distinte  pei;ta- 
gionamento  ed  erudizione  , son  quelle  cbe  ora 
esser  ci  deggiono  più  indifferenti. 

II.  Trattato  del  culto  delle  immagini  ; Pag. 
stione  tanto  vivamente  dibattuta  in  quel  secolo. 

L’  opera  d’  Agobardo  altro  non  è cbe  una  com- 
pilazione , ordita  di  squarci  di  santo  Agostino  e 
di  altri  Padri , per  provare  quel  cbe  non  fu  mai 
disputato  : cbe  1’'  adorazione  è dovuta  a Dio  ; cbe 
□on  mal  estender  si  deve  alle  immagini  , perche 
Don  ve  ne  sono  cbe  potessero  degnamente  rappre- 
sentarlo. Santo  Agostino  e i Padri  incalzavano 
V argomento  contro  i pagani  , ed  a ciò  si  limita- 
vano. L’  arcivescovo  va  più  oltre  ; egli  pretende 
non  esser  permesso  di  rendere  verun  culto,  nep- 
pure relativo  , alle  immagini  de’  santi  cbe  quel- 
le rappresentano.  Egli  neppur  vuole  cbe  si  chia- 
mino sante.  Pretende  cbe  nell’antichità  si  con- 
servarono le  immagini  di  Gesù-Cristo  e degli  Apo- 
stoli , piuttosto  per  1’  amore  cbe  si  aveva  per  quel- 
li , e per  averne  memoria , che  per  religione  o 

T.  n4>  30 
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per  onore.  E giunge  fino  a dire  clie  bisogna  in-* 
frangerle  ; come  fecero  Mose  e il  santo  re  Eze- 
chia del  serpente  , per  poco  che  il  popolo  ne  abu- 
si (i).  Gl’ Inconoclasli , prima  e dopo  d’ Agobar- 
do  , pensavano  nel  medesimo  modo.  I calvinisti 
trassero  qualche  vantaggio  dal  nome  di  quell’ar- 
civescovo. Scaligero  esclamò  , dopo  averlo  letto  : 
Ah  ! qual  buon  libro  è quello  di  Agobardo  (2). 

111.  Diversi  trattati  contro  gli  Ebrei  , de*' 
quali  il  più  noto  è intitolato  : Della  insolenza 
degli  Ebrei  , alt  imperatore  Luigi.  Ei  gli  ac- 
cusa di  credere  Iddio  corporeo;  -di  avere  idee 
basse  e rozze  della  Divinità  ; di  credere  che  le 
lettere  del  loro  alfabeto  sono  eterne,  e che  la  leg- 
ge fu  scritta  molti  anni  prima  della  creazione  del 
mondo  ; di  esser  persuasi  esservi  molti  mondi  e 
molte  terre;  di  spargere  molta  favole  su  l’ antico' 
Testamento  ; di  profferir  bestemmie  contro  Gesìr- 
Cristo  ; di  pubblicar  falsi  atti  di  Pilato  ; di  fare 
opere  infami  nelle  loro  sinagoghe. 

( Nella  lettera  a Luigi-il-Buono  si  rinviene 
il  voto  tanto  notevole  pel  tempo  : TJlinam  sub 
uno  rege  una  omnes  regeventur  lege  ! Piacesse 
al  Cielo  che  riuniti  sotto  di  un  solo  re  , tutti  i 
Francesi  fossero  retti  dalla  medesima  legge!  ) 

(1)  Recte  tunurum-  ad  hwusmodi  evacuandatn  superstUiontnt 
ah  urthodoxis  palribus  defmitam  est , picturas  tu  ecclesia  fieri  nottf 
debere  y nec  (juod  colatur  et  adoretur  i/i  parietibus-  depiiigatut^ 

(a)  Scaligeriana  , alla  parole  Agobardo, 
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1 vescovi  allor  vietavano  severissimamente  a* 
fedeli  di  vendere  agli  Ebrei  schiavi  cristiani , e 
tollerar  che  gli  Ebrei  li  vendessero  per  iuviarl’  in 
Ispagna  , e che  ne  avessero  nelle  loro  case  pe’  lo-> 
ro  usi , o che  le  donne  cristiane  osservassero  co* 
m’essi  il  sabato  , e fatigassero  nella  domenica* 
Àgobardo  rammenta  quelle  leggi  , cita  gli  editti 
co’  quali  era  vietato  agli  Ebrei  di  esser  giudici  o 
ricevitori  delle  pubbliche  entrate.  La  maggior  para- 
te di  que’  rimproveri  son  giustificati  da’  monumen* 
ti  delia  storia  contemporanea  ; donde  si  ha  dirit* 
to  di  conchiuderne  che  la  nazione  ebrea  era  allora 
ciò  che  non  cesso  di  essere  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  , sempre  superstiziosa,  sempre  avida 
delle  altrui  sostanze , abbietta  nella  sventura,  in- 
solente nella  prosperità  (1). 

IV.  Discorso  contro  la  legge  di  Gonde- 
baut  e gli  empi  combattimenti  Che  queUa  pre* 
scrive.  Ordinava  quella  legge  che  fossero  decise  in 
campi  steccati  le  liti  e le  contese , dalle  parti  ar- 
mate , o da  quelle  che  chiamavaosi  pruove  o giu- 
dizio di  Dio  (2).  Àgobardo  rappresenta  quanto 
quella  legge  , fatta  da  un  principe  ariano , fosse 
contraria  a’  sensi  del  Vangelo , alla  carità  che  deb- 

(I)  S«n  possono  vedere  te  parlicdariti  nella  Storia  di  Lioiu 
da  Colonia , t.  11 , p.  io5  e seg. 

(a)  Veggasi  Vély , Star,  di  Francia , t.  11 , pag.  a;. 
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l)bnsi  Ira  loro  i crisliani  , alla  pace  dello  stato  é 

della  Chiesa.  La  legge  fu  i^ivocata. 

V.  Trattato  della  grandine  e de  fulminio 
Questo  scritto  è diretto  contro  un  errore  popola- 
re, accreditalo  a’ tempi  suoi,  che  vi  erano  strego- 
ni capaci  di  destar  tempeste  (i)  , di  far  rumoreg- 
giare il  fulmine  e cader  la  grandine  co’ loro  sorti- 
legi. L’autore  mostra  dapprima  essere  grande  im- 
prudenza ed  una  specie  di  sacrilegio  , 1’  attribuire 
ad  uomini  ciò  che  appartiene  al  solo  Dio.  Egli 
si  beffa  della  stravagante  immaginazione  di  quel- 
li i quali  sapponeyauo  esservi  nell’  aria  una  re- 
gione nella  quale  si  trasportavano  le  biade  e ir 
frulli  che  la  grandine  faceva  cadere.  Egli  pruo- 
va  che  H solo  Dio  , creatore  e motore  dell’  uni- 
verso , ha  l’  esclusivo  diritto  di  punir  gli  uominìr 
co’  flagelli,  e che  se  i malvagi  ne  avessero  il  potere, 
tutti  i loro  nemici  avrebbero  quella  sorte.  Egli  os- 
serva che  non  si  scorge  come  mai  gli  uomini  aver 
possano  alcun  mezzo  di  agitare  in  tal  modo  l’aria  e 
il  cielo,  la  cui  natura  è loro  ignota  ; che  false  sono- 
nella  maggior  parte  le  storie  che  si  narrano  a ciò- 
relative,  le  quali  in  alcuni  son  prodotto  di  bassa  cu- 
pidigia , in  altri  di  stupida  credulità.  Se  n-’  era 
veduto  un  esempio  poco  tempo  prima  , allorché 
si  accusò  Grimoaldo  , duca  di  Benevento , di  aver 
fallo  spargere  dappertutto  una  polvere  la  quale  a- 

O)  Donde  provenne  loro  il  nnate  di  ttmpt$(arU, 
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Vea  fatto  morire  tutti  i buoi.  c<  Come  inai,  dice 
Agobardo  , potrebbe  rinvenirsi  una  polvere  la 
quale  avesse  la  virtù  di  uccidere  i soli  buoi  , sen- 
za nuocere  agli  altri  animali?  Come  mai  traspor- 
tarne sì  grande  quantità  ? dove  rinvenire  tanti  se- 
minatori per  dilFunderne  dappertutto  ? 

VI.  Lettera  a Bartolomeo^  vescovo  di  Nar- 
bona.  Fu  scritta  in  occasione  di  una  terribile  ma- 
lattia la  quale  manifestavasi  improvvisamente  j cd 
offriva  tutt’  i caratteri  dell’  epilessia.  Molti  senti- 
vano ad  un  tratto  un  fuoco  divoratore  che  lor  la- 
sciava una  piaga  incurabile  ; accadevano  ben  d’or- 
dinario quegli  accidenti  nelle  chiese  ; e il  popolo 
spaventato  faceva  ragguardevoli  doni  agli  ecclesia- 
stici per  esserne  preservalo.  Agobardo  disapprovò 
quella  pratica  e quelle  donazioni.  Egli  ricerca 
1’  origine  di  un  tal  flagello,  e T attribuisce  alla  vo- 
lontà di  Dio , riferendo  diversi  esempi  di  somi- 
glianti gastìghi , desunti  dalle  Scritture. 

Con  un’  altra  delle  sue  lettere,  deplora  l’  av- 
vilimento nel  quale  era  caduto  il  sacerdozio  a’ 
tempi  suoi  (i),  I signori  si  avvalevano  pel  loro 
servizio  degli  ecclesiastici  , assoggettandoli  ad  im- 
pieghi vilissimi  « È ben  sacrilego  uso,  ei  dice, 

(1)  Epiit.  ad  Bernardum  de  prmUg.  et  iure  sacerdot.  Sono 
espresse  le  medesime  querele  con  uon  minore  energia  , benanche  lun- 
go tempo  dopo,  da  un  concilio  di  Còlonia  , del  i536  ( pari.  11, 
cap.  XXVII  ) : Qui  debeant  esse  gregis  duces  , tordittimis  quibusgu» 
aegoti»  afligantur^  Proh  dolor  l 
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quello  che  s’  introclusse  fra  noi  : non  v’  ha  quasi 
gentiluomo  il  quale  , per  farsi  distinguere , non 
faccia  mastra  di  aver  nella  sua  casa  un  sacerdote, 
dal  quale  richiede  , non  solo  il  servizio  , ma  la 
più  disonorante  schiavitù  ( ed  entra  ne’  partico- 
lari ),  Se  hall  bisogno  di  un  cappellano  , vengo- 
no a trovarci , dicendoci  , col  più  inaperativo  tuo- 
no : del  tale  schiavo  , tal  vassallo  , tal  contadino 
falene  un  sacerdote  ; e pqi  si  credono  dispensati 
dall’ assistere  agli  èlHzi  pubblici,  vi 

La  sola  osservazione  veramente  utile  che  può 
raccogliersi  delle  opere  teologiche  di  quel  vescovo,  si 
è il  giudizio  che  pronunzia.su  i cantici  popolari  in- 
trodotti in  talune  chiese  da  zelo  poco  illuminato. 

{li  fortemente  insorge  contro  quella  novità  , tan- 
to evidentemente  contraria  a tutti  i canoni  ; ram- 
menta i decreti  de’  concili  , da  quali  crasi  con-  \ 
dannata  , e si  avvale  dell’autorità  dell’  antico  Te- 
stamento, nel  quale  è detto  che  si  cantavano  nel  tem- 
pio del  Signore  i soli  salmi  e i cantici  composti  dagli 
scrittori  sacri  (i). 

(i)  Pag.  So  e seg.  dei  tom.  ii  dell’ ediz.  di  Baluzio.  EJ  anche 
fiam  nell' obbligo  di  osservare  che  l'ardente  ed  impetuoso  carattere 
^ quel  vescovo  non  sa  contenere  ne’  limili  di  una  giusta  misura  le 
regole  ch'egli  stabilisce.  Nella  sua  risposta  all’ opera  del  dotto  Ama~ 
torio,  esclude  dall’uISzio  divino,  non  solo  gl'inni  e lutto  ciò 
phc  non  è dcHa  più  remota  antichità,  ma  neppure  vuol  soffrirvi  l« 
omelie  de'  santi  Padri  , e non  vi  permette  se  non  la  pura  parola  di 
pio,  cioè  le  sante  Scritture.  11  suo  avversario  non  vi  è risparmiato. 
Agohardo  gli  profonde  le  piu  ollraggianii  qualificazioni. 
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VII.  Non  parleremo  del  manifesto  pubblica- 
to da  quel  vescovo  , in  favore  dei  tre  figli  del- 
l’ imperatore  Luigi-ìl-Buono  , ribelli  contro  il 
loro  padre.  Era  inaudito  , anche  negli  annali  del 
delitto  e della  sedizione  , che  il  parricidio  avesse 
mai  potuto  trovare  approvator'i.  Assalonne  , in- 
nalzando il  vessillo  contro  il  suo  re,  fu  giudicato 
dall’ esecrazione  de’ secoli.  E rinvenir  doveva  un 
apologista  nella  persona  di  quell’ arcivescovo  ! Lo 
scritto  d’  Agobardo  fu  pubblicalo  , sotto  il  ìitolo 
d’  Apologia  de  figliuoli  di  Lui  gl- il -Buono  , im- 
peratore , contro  il  loro  padre.  Il  principe  vi  è 
travestito  sotto  colori  odiosissimi  ; l’ imperatrice 
Giuditta  è soprattutto  dilaniata  nel  più  atroce  modo. 
I sudditi  del  re  vi  sono  sciolti  del  giuramento  , 
e la  più  insultante  ironia  vi  termina  i furori  della 
ribellione. 

xin.  Lupo  ( Servat  ) , abate  di  Ferriercs. 

Educato  nella  badia  di  Fulda  allo  studio  della 
teologia  , tornò  in  Francia  preceduto  da  gran 
fama.  Garlo-il-Galvo  gli  diede  , nell’  844»  *1  gO" 
verno  della  badia  di  Ferrieres  , c lo  impiegò  util- 
mente presso  il  papa  Leone  IV.  Assistè  a diversi 
concili  , c visse  in  alta  riputazione  di  scienza  c di 
pietà  fino  all’anno  862.  Si  fece  collezione  di 
cento  trenta  delle  sue  lettere , molle  delle  quali 
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vertono  sopra  quìstioni  di  grainatica  o sopra  fac- 
cende meramente  civili,  nel  maggior  numero  so- 
. pra  argomenti  ecclesiastici.  Talune  trattano  diversi 
punti  di  dottrina,  di  disciplina  e di  morale.  Sono 
scritte  in  nome  do’ concili,  do’  vescovi,  degli  abati 
e de’  grandi  della  corte  i quali  si  avvalevano  della 
sua  penna , perchè  sarebbe  lor  riuscito  difficile  di 
scrivere  bene  al  par  di  lui. 

Si  è potuto  già  distinguere  lo  spirito  di  saggezza 
e carità  dal  quale  era  animato,  dalla  lettera  che 
diresse  a Gothescalc , per  arrestarlo  su  gli  orli  del 
precipizio  cui  andava  incontro  (i). 

Essendo  stato  promosso  alla  stessa  dignità  II- 
duino  , nipote  dell’ arci-cappellano  del  medesimo 
Dome,  sotto  il  regno  di  Luigi-il-Buono,  Lupo,  il  qua- 
le era  stato  in  grande  intimità  con  lui  fin  dalla  sua  gio- 
vinezza, gliene  scrisse  le  sue  felicitazioni  ; ma,  nello 
stesso  tempo  gli  osserva  : Bada  che  Iddio  il  quale 
t’  innalzò  in  tal  modo  a preferenza  di  tutti  gli 
altri  , chiederà  un  maggior  conto  a chi  avrà  piu 
donato.  Non  adontarti’  adunque  per  ciò  che  4i  sog- 
giungo : onora  e fa  onorare  incessantemente  quel  Dio 
il  qual  ti  colma  qua  giù  di  tanti  onori  , e i suoi  be- 
nefizi verso  di  te  divengano  misura  della  tua  gra- 
titudine e del  tuo  amore  per  lui.  Non  t’  illuda  la 
transitoria  felicità  di  questo  mondo.  Fa  regnar  dap- 
pertutto la  giustizia  e la  carità  , finche  ne  hai  il 

(t)  Riferita  più  «opra , pag.  a'^6. 
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potere  , perchè  chi  ben  volle  allìdartelo  t:  lasciò 
nella  incertezza  della  sua  durata.  In  quanto  a me, 
che  veracemente  ti  amò  , mi  sarà  , il  confesso  , 
di  grande  consolazione  , se  durante  il  poco  tem- 
po che  sarai  in  possesso  di  sì  grande  carica,  mi  dia 
tanta  gioia  il  modo  col  quale  l’ eserciterai  per  quaur 
ta  n’  ebbi  alla  tua  promozione  (i). 

Volendo  consolare  Eginardo  della  morte  della 
sua  sposa  : A torto  ti  dorresti  che  siano  riusciti  vani 
i voti  da  te  diretti  a’  santi  martiri.  Quando  verun 
profitto  se  ne  ottiene  pe’  beni  terrestri  , servono 
sempre  pe’  beni  eterni.  Spesso  Iddio  non  ci  accor- 
da quei  che  vogliamo  , ma  ciò  che  ci  sarebbe  utile 
di  volere.  Forse  Iddio  ti  privò  della  sposa  per 
impedire  che  il  tuo  cuore  non  fosse  diviso  , e per. 
riunire  tutti  i tuoi  affetti  in  chi  esser  ne  dee  1’  uni- 
co oggetto.  Se  non  è in  tuo  potere  l’ arrestar  l’ im- 
pressione del  tuo  dolore  , ricorri  alla  bontà  di  Dio, 
e abbandonati  interamente  a quel  supremo  medi- 
co , il  quale  facilmente  guarisce  le  piaghe  giudi- 
cale incurabili  dagli  uomini.  Chiedi  a Dio  per 
quella  che  perdesti  la  beatitudine  del  suo  regno, 
celeste  , e per  te  stesso  la  perseveranza  nelle  buono 
opere  e il  progresso  nella  pietà. 

La  lettera  ventunesima  a Veniloae  , arcive- 
scovo di  Sens  , risguarda  particolarmente  la  disci- 
plina. Due  sacerdoti  della  diocesi  , chiamali  l uno, 

(i)  EpUt,  zcTii  apud  Duche^ae , tom.  .ii,  pag.  775, 
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Adeguilo,  l’altro  Baudri  , avcaii  eli  lesto  al  loro 
vescovo  11  permesso  di  lasciar  le  loro  cure 
los  ) , per  entrar  nell’  ordine  di  San-Benedelto.  Vc- 
DÌlonc  scn  riportò  alla  decisione  dell’ abate  di  Fer> 
ricres.  £ questi  risponde  sembrargli  nuova  una  tal 
quislione.  Avendoci  insegnato  Gesù-Crislo  che  la 
XIX.  ])eiTjzione  della  vita  cristiana  consiste  nel  lasciar  tutto  - 
e fuggire  il  mondo:  ora  perchè  se  ne  vorrebbe 
negare  il  diritto  a’ sacerdoti  chiamati  dalia  loro  vo> 
razione  a più  alto  perfezionamento  ? Frattanto  mi 
si  obbietlerà  che  , come  non  è permesso  rompere 
r Union  carnale  dei  matrimonio , se  non  per  causa 
di  fornicazione  , neppure  è permesso  il  rinunziare 
al  ministero  pastorale  , finché  si  può  attendere  a’ 
vantaggi  spirituali  del  proprio  gregge.  Ciò  è ve- 
ro , a meno  che  colui  dal  quale  fu  stabilito  il 
matrimonio  non  lo  rompa  egli  stesso  , o che  chi 
c’incaricò  del  governo  delle  anime  non  ci  coman- 
di per  segreta  inspirazione  di  abbandonarlo  ; per- 
ciocché il  divino  legislatore  il  quale  ordinò  che 
r uomo  non  separi  ciò  che  Iddio  unì , egli  stesso 
fece  quella  separazione  quando  la  giudicò  conve- 
nevole. E conforma  il  suo  sentimento  con  esempi, 
fra  gli  altri  con  quello  d’  Aidrico,  predecessore  di 
Venilone  , il  quale,  prima  di  morire,  avea  riso- 
luto di  lasciare  l’  arcivescovato  per  rientrare  nel 
suo  monastero.  Non  é credibile  , prosegue  , che 
que’  grandi  uoiuini  avessero  ignoralo  i canoni  c 
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]c  regole  della  Chiesa  ; soggiungendo  che  gli  Apo- 
stoli e i sacerdoti  della  primitiva  Chiesa  avessero 
in  qualche  modo  praticato  la  vita  monastica  meU 
tendo  i loro  beni  in  coinuae;  che  vi  possono  CS” 
sere  monaci  malvagi , ma  che  bisogna  avere  per 
quelli  una  compassione  episcopale  ; e che  per  al- 
tro , non  vi  sono  per  lui  altri  mezzi  da  provve- 
dere alla  propria  salvezza  se  non  praticando  san- 
tamente la  vita  monastica  prescritta  da  san  Bene- 
detto , la  cui  regola  , lodata  ed  approvata  da  sau 
Gregorio-il-Grande  , fa  vedere  che  si  possono  e 
debbono  ricevere  i sacerdoti  ne’  monasteri  , sol- 
tanto con  la  saggia  discrezione  di  non  ammetterli 
se  non  dopo  rigorosissime  pruove.  • 

Il  P.  Mabillon  vendicò  giudiziosamente  questo 
scrittore  d’  una  imputazione  intentata  contro  la  sua 
memoria  dal  celebre  abate  di  Rance.  «Lungi,  ei  di- 
ce , di  biasimare  il  suo  amore  per  le  belle  lettere 
e per  le  scienze  profane  , io  lo  considero  al  con- 
trario come  ornamento  dell’  ordine  monastico  , co- 
me uomo  non  meno  pregevole  per  pietà  quanto, 
per  solida  dottrina,  sì  nota  a’ tempi  suoi  che  non, 
convocavasi  concilio  senza  esservi  chiamato  , e che 
aveva  incarico  delle  più  importanti  faccende  , co- 
me organo  e segretario  de’  vescovi  e delle  più  rag- 
guardevoli Chiese  di  Francia,  come  uomo  versar 
tissimo  nella  dottrina  de’ santi  Padri,  ecc.  (i). 

(i)  Du  pia,  Bibliot-  { ix”  secolo  , p.  533. 
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Egli  si  duole  , nella  trenla-quattresima  delle 
sue  lettere  , della  decadenza  degli  studi  , del  pari 
che  della  mancanza  de’ maestri  e de’ libri.  Il  suo 
zelo  meglio  secondato  avrebbe  potuto  produrre 
qualche  riforma  , della  quale  pur  dimostra  , sel- 
la seguente  , scorgere  la  speranza  e il  cominciar 
mento  ; ma  i suoi  timidi  sforzi  mancar  dovevano 
(Contro  ostacoli  di  continuo  rinascenti  (i). 

Bjluzio  ne  diede  , nel  1664  , una  bella  edi- 
zione arricchita  di  dotte  note.  Alla  collezione  delle 
sue  lettere  , uni  diversi  trattati.  Vi  si  ravvisa  sag- 
gezza , moderazione  , estesìssissima  varietà  di  co- 
gniz'oiii  , qualche  tintura  di  lettere  profane  ; 
veruna  elevazione  ne’  pensieri,  veruna  eleganza  nel- 
lo stile.  Lupo  di  Fcrrieres  morì  nell’SGa. 

Z:iv.  Odore  di  Cluhy  , ed  altri. 

Leggiamo  negli  atti  della  sua  vita  compilata 
dal  P.  Mabillon  , che  Odone  , entrato  nel  clero 
di  Tours  , avendo  voluto  leggere  Virgilio  , ne  fu 
distolto  da  un  sogno  nel  quale  credè  vedere  un  vaso 
bellissimo  al  di  fuori , ma  pieno  di  serpi.  Fia 


(1)  Curioso  di  conoscere  il  Irallato  di  Cicerone  da  Oratore  , 
le  Instiluzioni  di  Quintiliano  , il  Comentario  di  Donalo  sopra  Te- 
renzio , si  diresse  al  papa  Benedetto  IH  , il  quale , per  amicizia  del- 
la di  lui  persona , ne  fece  fare  delle  copie  esattamente  collazionale 
^o’m^noscrilli.  ( DesUndes  , Stoncrùi  (kUafi^-ì  loto.  Iti,  p<9aa-I 
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d*  allora  riminziò  alla  lettura  degli  autori  profani 
per  applicarsi  unicamente  a quella  degl' interpreti 
della  Scrittura.  Quasi  tutti  i canonici  non  l’ ap- 
provarono , volendo  che  si  contentasse  di  sapere 
com’  essi  i salmi  a memoria  , ultinK»  sforzo  della 
erudizione  del  secolo.  Frattanto  egli  non  si  sco- 
raggiò , e si  recò  in  Parigi  per  continuare  Io 
studio  delle  belle  lettere  , sotto  la  condotta  di  Re- 
migio d’Auxerre.  Vi  aggiunse  la  lettura  de’' Pa- 
dri , sceglien  do  , in  preferenza  di  tutti  , quella 
di  san  Gregorio-il- Grande  , compendiandone  i 
morali  sopra  Giobbe.  Le  sue  altre  opere  sono 
Vite  di  santi , diversi  Sermoni  , fra  i quali  è 
compreso  un  Panegirico  di  san  Benedetto  , Con- 
ferenze sul  sacerdozio  , nelle  quali  riprende  con 
vigore  le  dissolutezze  del  clero  e de’  monaci  ; un 
Poema  in  quattro  libri  , sotto  il  titolo  di  Oceu- 
pazioni  deir  abaie  Odone  , su  la  creazione  , la 
formazione  dell’  uomo  , la  sua  caduta  e la  corru- 
zione della  natura  umana,  i Padri  dell’antico  Te- 
stamento , fino  alla  venuta  di  Gesù-Gristo.  Quan- 
tunque il  capitale  di  tutti  quegli  argomenti  fosse 
la  storia  , l’autore  però  nulla  vi  fa  entrare  di 
storico;  il  che  ne  forma  una  composizione  burle- 
sca , male  eseguita  nella  forma  e nel  linguaggio  , 
e sfornita  d’ immaginazione  e di  gusto.  Mori  nel 
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3l8  ODILON  , ABBON  , I DÙE  SANTI  ADALBERTO. 

Odilon  , altro  abate  di  Cluny  , autore  eli 
Vile  di  santi  , e d’inni  composti  in  loro  onore, 
di  quattordici  sermoni  su  le  feste  di  Gesù-Cristo 
e della  santa  Vergine.  A lui  si  rij)orta  la  istitu- 
zione delle  feste  di  Ognissanti  e della  Commenio- 
razione  de’  morti. 

Abbon,  abate  di  Fleury.  In  occasione  di  al- 
cune dispute  eli’  ebbe  con  Arnoldo  , vescovo  d’ Or- 
leans , Abbou  diresse  la  sua  apologia  ai  re  Ugo 
e Roberto.  In  quell’  opera  , si  duole  del  traffico 
che  face  vasi  a tempo  suo  delle  cose  ecclesiastiche. 
La  Cliiesa  , la  quale  appartiene  al  solo  Dio,  nulla 
più  ba  , ei  dice  , che  non  venda  jier  danaro  : ve- 
scovati , ordinazioni , arcidiaconati , decanati  , pro- 
positure , tesorerie  , battisteri  , inumazioni,  ecc., 
tutto  vi  è all’incanto  ; l’avarizia  e la  simonia  ot- 
tennero una  sorte  di  prescrizione  , in  modo  die 
non  è più  peccato  il  rendersene  altamente  colpe- 
vole. Egli  vi  difende  col  medesimo  vigore  i di- 
ritti del  suo  monastero  contro  quel  che  chiama 
invasioni  de’  vescovi , eh’ei  ridiiama  alle  regde 
stabilite  da’  santi  canoni. 

I DUE  SARTI  Adalberto  illustrarono  l’Alenaa- 
gna  co’ loro  lumi,  e portarono  quelli  del  Vangelo 
ne’  paesi  barbari;  Il  primo  , dopo  aver  predicato 
la  fede  cristiana  a’  popoli  i quali  abitano  lungo  il 
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dare  Baltico , e dato  opera  alla  conversione  degli 
Schiavoni  , fu  fatto  arcivescovo  di  Magdebourg  , 
nel  968  , e morì  nel  981.  Il  secondo,  vescovo 
di  Praga  , predicò  il  Vangelo  a’  Boemi  , a’  Po- 
lacchi e agli  Ungari,  Avendolo  Boleslaso  , re  di 
Boemia,  sbandito  da’ suoi  stali,  fu  in  Prussia, 
e di  là  in  Lituania  , ove  ricevè  alla  fine  la  co- 
rona del  martirio. 

Brusone  , arcivescovo  di  Colonia  nel  953  , 
morto  nel  g65.  Un  autore  contemporaneo  atferma 
ch’ei  sapeva  per&ltamente  il  greco  e il  latino  ^ 
che  avea  letto  tutti  gli  antichi  autori  ; die  posse- 
deva una  ricca  biblioteca  ; che  adoprò  una  solle- 
citudine affatto  paterna  ne’ bisogni  della  sua  dio- 
cesi ; che  instruiva  regolarmente  il  suo  clero  con 
conferenze  ed  esortazioni  , e soprattutto  con  1’  e- 
sempio  di  tulle  le  virtù  sacerdotali.  La  sua  vita, 
scritta  da  Roger  , monaco  di  san  Pantaleone  di 
Colonia,  e trascritta  daSurio,  negli  ii  di  otto-, 
bre  , è composta  con  troppa  eleganza  per  ^ucl 
secolo  barbaro. 

Rosvuioa.  , religiosa  del  monastero  di  Gan- 
dershein,  illustre  per  nascita,  per  pietà  e scienza, 
fiori  sotto  l’impero  di  Ottone  li , pel  cui  ordine 
ella  compose  in  versi  eroici  un  panegirico  delle 
gesta  di  Ottone  I.  Scrisse  l>cnanche  in  versi  la 
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passione  di  san  Dioaigi,  vescovo  e martitc;  quella 
di  san  Pelagio , martire  di  Spagna  , ed  altre  poe- 
sie in  onore  della  santa  Vergine,  di  sant’Anna, 
e di  altri  santi.  Il  suo  stile  vale  assai  più  di  quello 
della  maggior  parte  degli  autori  del  suo  tempo. 
Conosceva  il  greco  ed  il  latino. 

XV.  Raterio  , vescovo  di  Verona. 


L’  j4gnoslicOn  è la  più  ragguardevole  delle 
sne  opere  , combattimento  spirituale  , diviso  ini  sei 
libri  , raccolta  d’  instruzioni  edificanti  per  le  di- 
verse classi  della  società.  Questo  trattato  è sol  no- 
tevole per  r asprezza  delle  querele  che  vi  fa  1’  au- 
tore delle  dissolutezze  del  clero  del  sno  tempo.  Forse 
vi  univa  qualche  risentimento  personale  ; Raterio 
fu  per  tutta  la  sua  vita  1’  oggetto  della  persecuzione, 
e non  I’  aveva  obbliato  (i).  Noi  siam  debitori  al 
P.  Martenne  della  pubblicazione  di  quello  scritto. 

(i)  E|iU  sopraltallo  lo  raramenU  alla  fine  del  suo  sesto  libro, 
ove  dicliiara  essersi  dipinto  per  ìnfero  solfo  nomi  finii , narra  le  sue 
sventure,  e smaschera  i suoi  persecutori.  (Tom.  a.  amplùs.CaiUct. 
Marunne  , pag.  968.  ) Ei  ripete  le  medesime  querele  ed  accuse  ia 
un  altro  de*  suoi  scritti  che  il  P.  D.  Luca  d’ Achery  pubblicò  nel 
1 r**  voi  del  suo  Spicilegio,  sotto  il  bizzarro  titolo:  Perpendicoli» 
Piiioni  di  un  ladrone  sospeeo  nel  legno  della  Croce  con  molti  tdlrù 
Spaventevole  é ia  dipintura  che  vifade' costumi  del  clero  di  que' tempi. 
Ignoranza  pari  alla  corruzione  , generale  insubordinazione  , dispr»> 
gio  de'  canoni  c di  ogni  legge  divina  ed  umana , dappertutto  ladro-, 
necci , liuaachc  nel  santuario.  1 laici  poco  ai  brigarano  delia  KOj 
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xvk.  Vàla'fridÒ  Strabok  , abate  di  Richenòw, 
in  Aleiuagna  , nato  nell*  807  , morto  verso  l’ anno 
849 , onorò  ìa  scuola  di  Rabaoo  Mauro , con  un 
cbmentarib  létt'eràle  àu  tUUà  la  ScriUùra , notò  sótto 

tnqoica  |XrchA  sen  ^ceàilo  Befl<r|;U  sietsi  ticeidotì.  Appima  in  quellli 
immensa  quanliti  di  àoraint  innalzati  alla  dignità  Mcerdotale  ^ aen 
rinveniva  uik  Solo  degno  delle  auguste  funzioni , cli'erau  violate  piul- 
Vxio  ette  adempite.  Ècco  la  dipintiiira  che  si  feci  di  «^uel  Vescovo  : 
tc  Baierio  Hi  uno  di  quegli  uoiùìdì  singolari  in  cui  a vicenda  ai  mo~ 
strarono  le  virtù  e i difetti.  Dapprima  ainò  la  solitudine  e ricusò  le 
liadie , poi  getlossi  nel  gran  mondo  e ambi  1’  episcopato.  ; fece  roN 
tura  co’  suoi  aihici , declamò  contro  i suoi  H^Ac&ttoVi  de’  quali  noh 
teppe  conservarsi  la  benevoleoàt.  Amò  il  buon  ordine  t ma-  non 
ebbe  l’ ingegno  di  £irlo  amare  agli  altri.  Di  amaro  zelo , era  troppo 
aspro  nelle  sue  correzioni  ; i suoi  discorsi  , in  vece  di  riportare  i 
|>lVvaricàtori  ài  ddvere  , seifapre  |ìm.ne  |li  allooladaibno.  II  suò 
'carattere  piegava  alla  stiiza  , le  sue  csorUriqui  alla  satira.  Al  di 
sotto  de’  trasporti  del  suo  ingegno  troppo  vivo  ed  impetuoso  , egli 
non  sapeva  moderarli.  La  stia  inhctsiLililà  gli  attirò  de’  nemici  } e 
tae* 'diversi  posti  che  occùpò,  fu  disp'rezzató  da  quelli  de’ quali  11 
suo  àainistero  dovea  procurargli  la  fiducia.  Coti  maggiore  Utilità  e 
cortesia  , avrebbe  vendute  Utili  le  cognizioni  da  lui  acquistato  con 
Io  studio  degli  acriltori  ecclesiastici  e profani  ; de’  quali  la  coh- 
tìnuò  uso  ne’sboi  scritti.  Vi  sì  scorge  ch'e  avea  hod  solo  proàttatn 
de' loro  pensieri  e delle  loro  massime,  nìa  ch’eran  Servito'  a dare  al 
suo  stile  venustà  ed  eleganza  , ma  non  sempre  li  segue.  Talvolta  le 
sue  tirasi  soiìo  irregolari  nella  loro  bostruzione , b trasposizione  di 
parole  , e ne  adopera  barbare  ed  inusitatb.  Dir  si  potrebbe  in  Vt- 
l'iini  luoghi  che  cerca  di  essere  oscuro.  Folcuino  suo  storico  , 
r 'àecnsa  di  aveire  Ottenuto  l’abaditi  di  sa'nto.Amando  coU  danaro  t 

* -I  - ‘ • ■ ■ ' . 

Ina  convien  rammentarsi  eh’  ebbero  insieme  vivissime  contese,  e che 
non  é verisifflile  che  Raterio  , dopo  aver  dimostrato  tant’  avversione 
per  la  simonia  contro  l’ abate  di  Maguziàno  , si  fosse  anch’  cgli_  con^ 
laminato  della  lepra  di  Gioii.  » ( D.  CeiUleT  , Star.  , tòmi  Xtk 
pag,  «57  , «58.  ) 


LUlTBT«A3fOO  , ATTORE  W tlRCELLT. 
il  nome  di  Glosn  .ordinaria  : e sonò  brevi  note  sii 
i nostri  santi  Libri.  <Mn  la  sua  più  importante  ope> 
ja  è quella  la  qual  tratta  dell- or/gme  e dd pro- 
gressi delle  cose  ecclesiastiche  , divisa  in  tren- 
tuno capitoli.  Contiene  curiose  indagini  su  i tem- 
pli e i sacrifi/.i , le  chiese  c gli-  altari , entrane 
ncHe  più  minute  particolarità  ; su  le  immagini  j 
biasimando  chi  le  ributta  e chi  lor  rende  un  cul- 
to superstizioso  ; su  i sacramenti  e le  ceiùraonie 
in  uso  nella  loro  celebrazione  , c in  particolare 
sul  santo  sacrifizio  della  messa  y su  gli.  ornamen- 
ti analoghi  al  servizio  divino,  su  la- liturgia,  la 
gerarchia , ccc.  Si  osserva  eh’  egli  avea  piu  eru- 
dizione che  critica.  I suoi  medesimi  errori  non' 
furona  senza  profitto  por  chi  dopò  di  lui  si  csw- 
cllò  su  i medesimi  argomenti  , e la  sua  opera  si 
fu  leggete  con  interesse  , dopo  quelle  di  santo  Isi- 
doro di  Siviglia,  d’Arnalario,  di  Rabano  Mau- 
ro, d*Yves  di  Sciartres,  di  Giovanni , , diacono 
della  chiesa  di  Luterano.  Chi  conoscer  volesse  la 
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liturgia'  gallicana',  in  quell’epoca,  potrebbe  con- 
sultare il.  compendio  che  dà  Fleuiy  del  dottò  trat-- 
talo  di  Mabillon  (r). 

xvir.  Lon  BRANDO.  Aitone  di  VERcEtLf.  • 

’Luitbrando  , noto  sotto  il  nome  di  Diacono* 
di  Pavia,,  vescovo  di  Cremona  , ci  lasciò  una  re- 

(i)  Ston.  reciti. , lib,  »XX\1  , n®  xxxix  * l'abate  Racine,  Uw|- 
in-4°,  p.  iG  J.  • . ; . , 


Digitized  by  Google 


àttons  Di.tERcEitr, 

lazìoil^  della  sua  imbasciata  presso  l’imperatore 
l'oca  ',  notevole  per  la  dipintura  de’ costumi  gré- - 
<:i  del  suo  tempci  ; è quella  la  più  importante 
delle  sue  òpere.  Manca  di  gusto  , ed  ancbè  di  " ' 
giudizio  ben  ^uro*  sua  erudizione  , sorpren- 
dente per  uo  secold  accusato  di  tanta  ignoranza  \ 
vi  ù profusa  fuor  di  proposito  , e sovente  cori 
Jiuerile  sfoggio.  .Fa .mostra  l’autore  di  niescolarc 
ì versi  alla  prosa.  Ma  , quel  che  v’ha  di  più  in- 
conseguente in  quell’òpera  composta  da  un  diacono 
virtuoso  , e dedicata  ad  un  vescovo,  è il  burlevole 
modo,  spinto  lino  alla  buffoneria,  e talvolta  fino 
ad  una  licenza  : il  che  furebbb  onta  al  presente 
al  men  dilicato  pudore,  tiuitprando  fu  uno  degli 
brnàmenti  della  Corte  di  OUone-il-Grande: 

Attone  , vescovo  di  Vercelli,  dotto  comen* 
latore  e canonista  , governo  la  sua  Chiesa  dall^ 
aiino  94^  fin  verso  l’ anno  960.  Le  sue  òpere  , « 

riniaste  per  lungo  tempo  ignorate  , videro  là  lu- 
ce per  le  cure  di  D.  Luca  d’  Achery,  nell’ olta- 
ifo  volume  del  suo  Spicilegio  i e pubblicate  à 
parte  (i).....  Offrono , dopo'  uU  lungo  conieu- 
tario  sU  r Epistole  di  san  I^aolo , una  ragguar- 
devole collezione  delle  leggi  e de’ regolamenti  di  pag. 
disciplina  , per  lo  più  fondati  su  i' concili  dì  Af- 
&ica  e di  Spagna  , su  le  decretali  , vere  Ò fai  - 

< . , r 

• : ;tol,  VetceUi , ij68.  . 
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se  de’  papi..  Io  un  traitafo  particolare  Sa  le  per*i 
scenzioni  suscitate  contro  gli  ecclesiastici  del  suo 
Tn  3aa.  tempo,  egli  reclama  i diritti  del  sacerdozio  su 
1’  elezioni  e le  ordinazioni  episcopali  : si  duole  de- 
gli abusi  allor  dominanti  , e combatte  con  vivo 
Eelo  i disordini  che  si  erano  introdotti  nel  santua- 
rio. Le  sue  opere  son  quasi  un  tessuto  di  citazioni 
della  Scrittura  , de’  canoni  e de’  Padri. 

Il  più  curioso  è il  suo  trattato  de'  patimen- 
ti della  Chiesa  , diviso  in  tre  parti.  Nella  pri- 
ma , la  qual  risguarda  il  giudìzio  de’  vescovi , so- 
‘ stienc  che  possono,  esser  condannati  dal  solo' papa, 
-quantunque  il  concilio  della  provincia  possa  fare 
l’ instruzione  del  loro  processo  pretensione  già  co- 
mune allora  , ma  che  Aitone  , al  pari  degli  altri 
difensori  delle  sue  massime,  stabilisce  sopra  false 
decretali.  £i  mostra  molto  più  senno  e perspica- 
cia , allorché  insorge  coatre  le  pruove  abusive  j 
e soprattutto  contro  il  duello.  In  tutti  i casi , ei 
dice  , ne’  quali  si  possa  adoprarlo  , é un  tentare 
il  Signore  , il  quale  non  è nell’  obbligo  di  far  mi- 
racoli per  dare  vittoria  alla  buona  causa  ; e , nel 
caso  dì  prospero  successo,  h sempre  un  prendere 
parte,  contro  i canoni  , all’  eSiisione  del  sàngue 
umano,  e quasi  del  sangue  innocente,  poiché  se 
il  campione'non  è colpevole,  è commettere  un 
vero  delitto  , per  discaricaréi  di  una  falsa  incol- 
pazione (i).  .Riguardo  alla  pruova  per  giuramea- 

(i)  Pruova  o purgazione;  Probath  , (entaman,  txptrinuniutmf 
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to , era  uso , ' ìd  maDcaoza  di  altre  pruove  di  giu> 
stjficazione,  D(Mi  solo  che  l’accusato-,  quantupcjue 
vescovo,  purgasse  se  stesso  con  giuramento,  ma 
che  iàcesse  giurar  con  lui  i suoi  - confratelli.  At> 

Ione  sostiene  che  , secondo  il  diritto  naturale , ha-  ****• 
sta  , per  assolvere  l’ accusato  , che  non  . vi  sie^o 
pruòve  contro  di  lui  ; c V è tanto  contrario  alla 
ragione  quanto  al  Yapgelo , e U -far  giurare  un 
uomo  in  quel  caso  per  la  propria  innocenza,  por-  - 
che  è un  giurare  in  vano  , e il  riputarlo  colpevole 
per  mancanza  di  zelanti  i qpali  giurino  per  un 
infelice.  L’ uso  prevalse  su  tal  .punto  contro  il 
sentimento  di  Aitone.  Nella  seconda  parte,  tratta  Pag.  333. 
l’autore  dell’ ordinazione  de’ vescovi,  e vivamen- 
te rimprovera  i principi  i quali , iu  dispregio  dello 
leggi  della  Chiesa  , fanno  delia  loro  sola  volontà 
la  regola  dell’  elezioni  ; « Arbitri  imperiosi  , ei 
dice  , i.  quali  ascrivono  ad  onta  che  un  prelato  , 
qualunque  esser  possa  il  suo  merito  , sia  eletto  da 
altri  e non  da  loro,  o che  si  ributti  quello  eh’ essi 
proteggono  comunque  esser  possa  iudegno.  boi  ma- 
nia della  protezione  giunge  fino  ad  innalzare  all’  cpi- 

pttrgatio.  Cosi  chitMaarasi  un  tempo  il  moda  di  giustiOoarsi  di  od 
delitto  dubbio,  ^ pel  quale  non  vi  fossero  convincenti  pruore  ; c a ci,6 
ai  dava  nome  il  giudizio  di  Dìo.  Si  faceva  la  prima  pruova  col 
giuramento , la  seconda  ool  duello  , ecc.  Non  solo  cren  le  pruova 
tollerate. , ma  permeuc  .in  molti  luoghi , poicliè.  vediamo  essere  aur 
torizzate  da’conpili,  i quali  dichiarano  che  appartiene  a' vescovi  il  ^ 

decidere  in  quali  occasioni  conviene  adoprarle.  Ma  finalmenlc  seu, 
gMonebbe  l'abuso  « forono  KTcrameuU  condaunqU. 
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^opaló,  fiuo  a costituire  dottori  e padri- spirituali, 
^andulli  i quali  ignorano  i primi  elementi  della 
religione.  Frattanto  s'r  costringe  il  popolo  a ca- 
dere omaggio  alfa  dignità  del  soggetto  , quando  ^ 
manifestamente  impossibile  di  averla  acquistata.  La 
maggior  parte  degli  assistenti  ridono  di  sì  eviden- 
te illusione  ; quelle  fantasime  di  pastori  diventa- 
no per 'sempre  oggetto  di  spregio  , dioppressione, 
3^8.  e talvolta  di  omicida  violenza.  La  terza  prte,U 
qual  tratta  de’  beni  ectiesiastici , ci  fa  noto  a qual- 
punto  era  pervenuto  1’  uso  di  mellerli  a ruba.  Alla 
morte  o all’  espulsione  de’  prelati  , votavano  la  ca- 
sa , le  aie  , i cellieri , vendevano  benanche  i 
fruiti  della  raccolta  j e talvolta  i poderi,  sotto  il 
nome  del  futuro  titolare:  e si  differiva  la  sua  or- 
dinazione  fino  a che  tutto  fosse  consumato. 

Abbiamo  benanche  una  Costituzione  di  At- 
tone  di  Vercelli  , simile  a quella  di  Tcodulfu  d’ Or- 
leans, cioè  una  insiruzione  generale  pel  popolo  ed 
il  clero,  tratta  principalineute  da’ concili.  Vi  si 
vede  ^he  tulli  i sacerdoti  , i diaconi  e suddiaconi, 
e saper  deggiono  a memoria  la  fede  cattolica  , cioè, 
secondo  lo  stile  del  tempo  , il  Simbolo  di  santo 
Attanasio  \ che  le  conferenze  de’  curati  e de’  cle- 
rici , instituite  nel  secolo  precedente  , facevansi. 
nel  cominciare  di  ogni  mese  , donde  provenne  lo- 
975.  i;o  il  i.orac  di  calende,  E pur  ci  si  fa  noto  che 
le  pubbliche  penitenze  s’ imponevano  nel  merco- 
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leJl  delle  ceneri.  Il  curato  ne  conservava  un  re* 
gislro  scritto  , e doveva  diligenlenienle  psservare  ’ 

la  condotta  del  penitente.  Se  vedeva  in  lui  un 
fervore  straordinario  , q se  lo  trovava  in  pericolo  pag.  ,S8 
di  morte  , doveva  avvertune  il  vescovo  , ed  in 
sua  assenza  i cardinali  , cioè  i sacerdoti  della  cat- 
tedrale , affili  di  prouuiiziarc  1’.  assoluzione. 

In  talune  altre  inslruzioni,  in  foriua  di  lettere^ 
si  rinviene  lo  stesso  zelo  per  l’antica  disciplina. 


xviii,  San  Folberto  di  Sciarlrcs.  Ga.vzivNO  q 
Marculfo.  Altri  canonisti. 


Se  scrivessimo  la  storia  del  diritto  canonico^ 
Fulberlo  ci  cfli:irebljj  un  notevole  alliccio.  La 
raccolta  delle  sue  lettore  contiene  in  Ltli  [irezio- 
se  nozioni  su  la  diseiplina  , ma  s il  possono  g'o^ 
vare  a dii.  si  addice  allo  stuJ.o  ilell.i  nosira  gm- 
risprudenza  ecclesiastica.  Invano  vi  cercliei.el>bq 
il  predicatore  modelli  di  eloi[ueiiza. 

Sono  nel  numero  di  cento  (rciilollo  , e non, 
tulle  gli  appartengono.  Perlopiù,  liallasi  di  scn-, 
tenze  di  scomunica  , con  maggior  rigore  che  noi 
permettevano  i bei  secoli  della  Chiesa  ; di  do- 
glianze contro  i dilapidatori  , di  ordinazioni  c di 
elezioni  , in  gran  numero  reiidute  sospette  da  si- 
monia e da  altri  vizi  che  vi  avessero  avuto  luo- 
go • di  peniteuz®  da  infliggere  contro  disordini, 
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atti  a provocare  iu  altri  tempi  tutta  ta  severi!^ 
delle  leggi  umane  ; di  risposte  a consultazioni 
^pra  cause  matrimoniali  ; di  domande  fatte  da.. 
Ipi  medesimo  in  favoi^  di  chiese  crollate  , o di 
ringraziamenti  a quelli  i quali  le  aveano  riattale  o, 
arricchite. 

Avendo  il  re  Roberto  suo  parere, 

su  la  persona  di  Francesco  , cui  destinava,  il  ve-, 
^ovato  di  i^rigi , Fulberto  risponde  eh*  egli  ap-, 
prova  quella  scelta  , se  il  soggetto  proposto  uu|~. 
va  a’' costumai  e alla  doUrina  la  facilità  di  predi"», 
care  , coiidÌ2.ìouei , ei  dice  , necessaria  per  bene 
adempiere  ai  ministero  episcopale.  Scrivendo  allo, 
stesso  Francesco, , la  cui  Chiesa  soffrì  molto  per 
parte  de’  signori  , ei  lo  previene  contro  T abusivo, 
costume  di  difenderla,  con  1’  arme  , per  tema  , ei 
dice,  che  se  yoi  adopra.te  una  spada  iaconvenien- 
te  a'  vescovi , non  facciate  disprezzar  quella  che. 
loro  è pj-pprla  (i,). 

(i)  « SoUo  \p  due  prime  raz^e  de'  nostri  re<  e tteiianche  luogo 
tempo  dopo  , dice  1’  abate  di  Fleury  , non  fàcerasi  la  guerra  eoo 
truppe  arrotale  ed  a aoMi.  ma  da  quelli  a' quali  i principi  ed  i si- 
gnori avean  fello  dono  di  Urcitori,  col  peso  di  sei;virt  sotto  dj  e^i,; 
Ciascuno  sapeva  quanti  uomini  , Cavalli  cd  arme  somministrar  do. 
Tea  e condurre  alla  guerra  allorché  il  comandava  il  re.  Ora  , sicr 
come  le  chiese  possedevano  fin  jd'allora  grandi  territori,  i vescovi  si. 
credrroBo  netl’  obbligo  di  mettersi  alla  lestji  de’ loro  vassalli  al  pari 
degli  altri  signori  , c di  persona  andavano  alle  spedizioni  militari. 
Cai'lomagiio  , a preghiera  de' fedeli,  dispensò  i vescovi  dal  servizio 
peisoqile  , e couleotossi  obs  ipTÌasscro  i loro  YfeHtti.  il  (4»^. 
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Era  aHopa  un  asp  geiiei'altuento.diffuso  , che. 
^ vescovi  arcolavano  soUktti  , tanto  per  eccitace  se- 
dizioni , quanto  per  vendicare  le  ingiuiùe  che  Ipc. 
si  facevano  ^ si  mettevano  essi  stessi  alla  testa  del^ 
le  loro  compagnie  , indossavano  la  corazza  , inz- 
braniUvano  la  spada  , c most-ravansi  ne’  campi  e. 
peHe  battaglie  , per  compiere  ad  un  tempo  l’olfizio, 
di  soldati  e di  capitani. 

lo  unà  lettera  sccitta  da  Fulberto  al-  vesce, - 
vo  lldegario , il  vescovo  di  Sciartres  pronunzia, 
^e  apostoli  di  tal  fatta  meritavano  il  nome  d^ 
tiranni  piuttosto  che  di  véscovi.  £i  ne  copibatte. 
1’-  uso  co^  precisi  testi  della  Scrittura  , con  1’  au- 
torità del  Vangelo  , con  (|uclla  degli  antichi  Pa- 
dri , e con  uno  editto  del  re  Carlo  , col  q^uale. 
vietava  a’  vescovi  od.  a’ sacerdoti  d’  indossar  le  ar- 
me , (b  battersi  e di  andare  alla  guerra  (i). 

Dopo  la  morto  di  un  dignitario  della  ckies^ 
^ Sciarlres  , Roberto  di  Senlis  chiese  quel  po- 
sto per  $e  o per  Guido,  suo  fratello.  Fulberto, 
risposo  che  non  conveniva  nè  a Roberto, , percUò 
era  vescovo , nà  a Guido. , pei^chè  troppo  giovi- 


guérriero  che  avea  invaM  tolti  gli  ordioi  dello  «iato  > il,  bisogno  di, 
difendere  i propri  beni  e la  vita  contro  nemici  estranei  o dome, 
sli^  , in  qqe’  tempi  d’ ior^iooe  e di  anarchia  , non  avea,  permesso, 
che  si  profittasse  del  benefizio  di  si  saggio  regolamento,  yescovi , 
lacerdoti  , monaci  , lulU  eran  soldal^  » ( IU“  Disc.  su  ia  Jtór. 
tofUs.  I a®  vili.  ) ■ , 

(I)  Questa  lettera  si  conserva  nel  primo  votame  degli  Aneido^^ 

^ f.  Mtrleav  I r*. 
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nc-.  E senza  temere  il  rìsenlìniento  e le  minacce  4i 
ijucl  violento  vescovo  , conferì  la  dignità  ad  un  . 
• sacerdote  senza  protezione  , ma  .virtuoso  e dotto. 

Volendo  la  regina  far  coronare  in  Francia  il 
suo  iìgliuolo  Ruberto  , in  pregiudizio  di  Errico 
suo  primogenito,  Fulbcrto  di  Sciartres  , il  quale^ 
era  debitore  di  tutto  il  suo  credito  a’  suoi  luoii 
e alle  sue  virtù  , non  credè  dover  tacersi  su  di 
una  -ingiustizia  le  cui  conseguenze  esser  potevano, 
tanto  pcrniziose.  Poco  curò  la  collera  della  regi- 
na , sostenne  fortemente  il  re  , di  quella  più  e* 
quo  verso  il  suo  primogenito  , e disprezzo  i cla- 
mori di  alcuni  prelati  di  corte  , meno  alTezionati 
all’  autorità  del  monarca  che  alla  fazione  la  qua- 
le si  sforzava  di  Usurparla.  Alla  fine  prevalsero, 
il  sentiinenlo  di  Fulberto  e i diritti  del  re,  Er- 
rico fu  coronalo  ; ma  mentre  T adulazione  faceva 
accorrere  alla  consacrazione  i prelati  iutriganti  i 
quali  vi  si  Clan'  mostrali  ben  contrari  , quello  di 
Sciartres  , contento  di  averla  procurala  , ricusò 
inodcslamenle  di  apparirvi  (i). 

F ra  le  sue  lettere,  ven  sono  alcune  dogmatiche. 
1,1  quella  diretta  ad  Adeodato,  si  conferma  con  irre- 
liagabile  testimonianza  la  verità  della  [>resenza  reale 
nel  sacramento  dell’  Eucaristia.  Non  è già,  vi  è détto, 
il  simbolo  di  un  vano  tnislero  , ma  il  vero  cor-, 
po  di  Gesu-Cristo  , che  la  sua  virtù  produce  in 
(i)  Eórault-Bcrcaslcl,  Jtor.  della  CAiieaa,  lib,  xxzi , t.  p- 
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^ul^t  i giorai  ìa  modo  invisibile  , soUo  la  forma 
yisibiie  delta  crea^ra  , nelle  i>p.sU’e  sacre  solennità, 

I suoi  sermoni  meno  islruUi vi  delle  sue  tot* 
terc  , non  si  elevano  al  di  sopra  della  mediocri* 
là  j il  secolo  non  ne  comportava  di  vantaggio. 

Fulberto  occupò  per  circa'  più  di  ventuh 
anno  la  sede  di  SciarlreS)  e morì  nel  1038. 

Qbaziano.  Durante  i.  tre  j)rimi  secoli , non, 
Tediamo  che  vi  fossero  altre  leggi  scritte  pei  gq*' 
Terno  ecclesiastico  fnor  di  quelle  le  quali  erano 
contenute  ne’VangeR  , negli  Atti  degli  Apostoli  e, 
nelle  loro  Epistole  canoniche.  Talune  altre  regole' 
date  da  essi  a’  primi  pastori  si  conservarono  per 
tradizione.  Avendo  .prodotto  il  prodigioso  accre- 
scimento della  società  cristiana  una  progressiva  esten- 
sione nelle-  forme  della  disciplina,  il  numero  e lo 
funzioni  de’  ministri  , i mezzi  da  provvedere  a’  loro 
bisogni  del  pari  che.  al  manlenimeuto  e alla  de- 
corazione degli  edifizì. religiosi  , 1’ amministrazione, 
de’ sacramenti  j la  repressione  degli  abusi,  inevi- 
tabili dappertutto  ove  vi  sono  uomini;  dovè  dei 
pari  accrescersi  la  legislazione.  I regolamenti  re- 
lativi a que’ diversi  obbietti  furono  raccolti  fin  dalla 
più  remota  antichità,  in  ciò  che  chiamaronsi  poi 
canoni  o costituzioni  apostoliche  , come  risalen- 
do a quell’ augusta  sorgente.  Appena  presentavasi^ 

tana  quistione  d’ importanza  , i vescovi  si  riuni-. 
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vano  ; quelle  assemblee  tanto  celebri  iolto  il  not  ' 
me  di  concili  o sinodi  , delle  quali  gli  Apostoli 
aveau  dato  il  prima  esempio  , erau  rare  no  cor 
fiiiaciaukenti,  a motivo  delle  persecuaioni.  Quando 
la  pace  renduta  alla  Chiesa  da  Costanlioo  |)ermise 
di'  reuderlu  più  freqMenti  , più  numerose  e più 
Vagolati  , si  ebbe  cura  di  raccoglierne  le  decisia*. 
ni , pubblicale  sotto  il  nome  di  canoni  o regole 
di  credenza  c di  condotta.  Quindi  la  Chiesa  d’Af* 
fric^  ebbe  le  sue  le  quali  formarono  il  suo  Co-, 
dice  y.  lanlq  ris^kettabile  e tanto  rispettato  in  lutti 
i lumpi.  I Greci'  riunirono  ì'  canoni  de’  concili 
principali  tenuti  nella  loro  lingua  , nel  numero  di 
sulle  , lauto  generali  quanto  particolari  , in  un 
medesimo  corpo  di  leggi  ecclesiastiche  , sotto  il  ti-, 
tolu  di  Codeax  canoaurn  Ecclesice.  universalis . 
La  Chiesa  romana  ayea  benanche  il  suo  codice  il 
qual  si  componeva  da’ canoni  di  Nicea  e di  Sar->. 
^ica  , da  quelli  de’ concili  di  Affrica  , di  altri  con- 
ci.! greci  particolari  , e da  lettere  decretali  di  la- 
luui  de’ suoi  pontefici.  In  tempo  dell’imperatore 
Giustiniano  , tbooigio-il-Piccolo  ebbe  incarico  di 
euuiporre  una  collezione  più  fedele  e più  completa 
di  que’ monumenti  s|rarsi.  Alla  sua  nuova  versione 
de’  cauQiii  greci  , aggiunse,  le  lettere  decretali  do’ 
papi  , i quali  avean  governato  la  Chiesa , da  Si-> 
i-icio  fiuo  ad  Anastasio  II.  Quel  Codice  fu  adot-. 
dalla  Chiesa  di  Roma  , qual  regola  di  disici-'k 
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^lìaa  ecdesiasficà  ; e 'in  Italia  si  cftiamò  W còrpo 
de'  cartoni',  ed  a questo  si  dà  il  nome  di  antico 
diritto  ecclesiastico.  Non  se  ne  conobbe  altro  du- 
rante gli  otto  primi  secoli.  Verso  il  nono  , co-* 
minciò  a spargersi  nell’ Occidente  una  nuova  col-* 
lezione  ^ opera  di  uno  Spagnuolo  chiamato  Isidoro’- 
ìl-Mercadante , le  cui  interpolazioni , smascherate 
da’  dotti  di  tutte  le  comunioni , non  trovano  pià 
al  presente  niuno  per  difenderle.  La  sua  compi- 
lazione si  compone  in  gran  parte  delle  pretese  de-* 
cretali  de’  papi  i quali  aveati  preceduto  il  papa 
Siricio  da  san  Giemcnle.  La  credulità  e la  poca 
cognizione  che  aveasi  in  que’ tempi  delle  regolo 
della  critica,  fecero  prevalere  l’impostura  ; eque’’ 
documenti  sì  evidentemente  falsi  furono  per  lungo 
tempo  rispettati  al  pari  de’  decreti  de’  primi  stfe- 
cessori  di  san  Pietro.  Da  quell’  epoca  fino  al  do- 
dicesimo secolo  , furono  pubblicate  diverse  colle- 
zioni della  medesima  sorta  , fra  le  quali  si  distin- 
guono quelle  di  Reginone,  di  Burebard  di  Worras^ 
d’Yves  di  Sciartres , allorché  finalmente  (verso 
il  ii5i)  apparve  l’opera  di  Graziano. 

Casmiro  Oudin  lamenta  con  ragione  che  non 
si  fosse  pubblicato  fino  a lui  nulla  di  ben  certo 
su  quel  canonista  , e dottamente  confuta  le  favole 
spacciate  tanto  su  la  sua  nascita  quanto  su  la  sua 
celebre  opera  , pubblicata  dapprima  sotto  il  nome 
di  Concordia  de'  canoni  discordanti , poi  ridotta 
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al  setti  plice  titolo  di  Decreto  , sotto  dei  quale  4 

j)iù  noia  (i). 

L’opera  è divisa  in  tre  parti)  la  prima  delle 
quali  tratta  del  diritto  in  generale  , poi  delle  sue 
diiTcrenli  specie,  diritto  naturale  , diritto  diviud 
fondato  su  le  sanie  Scritture  , diritto  eCclesiasticd 
autorizzalo  da’canoni  de’concili,  dai  decreti  de’pa* 
|)i , dagli  statuti  de’ Padri , dalle  costituzioni  degl’ 
imperatori  per  la  Chiesa.  Graziano  cita  indistiulaT 
ineiite  false  e vece  decretali  ; l’  autorità  della  sua 
testimonianza  fece  in  più  circostanze  prevalere  le 
Unc  su  r altre  , e spesso  avvenne  che  si  confon- 
desse ciò  eh’  ei  dice  come  opinione  personale  cod 
le  decisioni  de’ più  venerali  Padri; 

Tal  compilazione  avea  bisogno  di  esser  cor' 
fella  ; e il  fu  per  cure  de’ papi  Pio  IV  e Pio  V, 
Gregorio  XIII  coinjiì  1’  opera  , e la  fece  pubbli-, 
dare  in  lloina  nel  i58o  , con  una  bolla  la  qu:^ 
Vietava  di  nulla  aggiungervi  in  avvenire  ; il  cho 
don  impedì  a’  nòstri  più  coraofendevoli  scrittori 
di  gemere  amaramente  su  le  manifeste  intiérpolan 
iiòni  che  vi  s’ incontrano  (a); 

(t)  Questo  c l'obbictlo  d«  una  dissertazione  inserita  nella  Cot 
Uz.  dfgU  tcriuori  eccie$.,  lom.  ii  , pag.  laoa  e seg. 

(a)  « Sembra  che  le  ragioni  per  le  fiuali  mostrarono  i critici 
in  questi  ultimi  tempi  la  Cilsità  di  ({uclto  decretati  arrebbero  dovuto 
dapprima  colpire  tutte  le  meati  . i®  perche  Dionigi-il-Piccoto  . iT 
quale  assicura  che  raccolse,  essendo  in  Roma  , tutte  le  dcCrtUli 
{tapi  fiso  al  suo  tempo  , non  contdibe  quelle  riferite  dal  con^iiitolitl 
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ReginonE.  Il  prodigioso  successo  di  quest’o- 
pera orasi  preparato  dal  favore  ottenuto  da  altre 
produzioni  del  medesimo  genere , pubblicate  pri- 
ma; Il  nono  secolo  avea  veduto  apparire  sotto  il 
titolo,  Delia  disciplina  ecclesiastica  è della  ino- 
rale cristiana  i la  collezione  de’ canoni , de’ con- 
cili , e de’  decreti  de’  Padri , disposta  secondo  Tor- 
dine  degli  argomenti , e divisa  in  due  libri  , d.t 
Regiuoney  dotto  religioso  della  badia  di  Prum  ,• 
it  della  quale  molto  si  giovò, 

Burchard'(o  Bouchard)di  Worms  , ilquale 
pubblicò  la  sua  in  venti  libri  y ue’  coniinciumentr 
deir  un  decimo  secolo. 

«pagODolo  ; adunque  ove  le  riiiTenne  quesl’ullimo  2 a"  vi  <ono  i«  molte 
di  quelle  lettere  delle  false  date  ; 3“  son  composte  di  tessuti  de’passi 
de'  Padri  c de'’ concili  apparsi  dal  terzo'  secolo  fino  a^la  metà  del  no- 
no; 4°  tn  autorità  della  «aula  Sciillura  vi  son  sempre  citate  secondo 
la.  versione  'Vulgata  , e non  già  secondo  il  testo  greco  , o sccoudo 
1’  antica  versione  italica  della  quale  si  fece  uso  per  sì  lungq  tempo 
in  Roma  ; 5“  tutto  i pieno  in  quelle  decretalf-di  anacroi  iimì  c di 
cose  non  coilvcnienti  aL tempo,  in  ciii  vissero  i papi  a' quali  ti  attri- 
buiscono ; 6°  son  tutte  di  un  medesimo  stile barbaro ingombro 
di  solecismi  e di  espressioni  le  quali  sol  furono  in  uso  verso  I'  ot- 
taro  e il  nono  secolo.»  ( D’HcricourI  , p.  4i  5 ; FIcuiy,  IsiituU, 
fa”  IX}  1'  intero  suo  IV”  Discorso  tu  la  Star-  eccles.  , c 
il  V”,  fa”  XVII.  ) Fevret  : «Riguardo  al  codice  di  Graziano  , non 
fu  riconosciuto  se  non  come  opera  di  un  semplice  particolare , de-, 
'alltuito  benanche  della  ferza  e pubblica  -autorità  dalla  santa  sede.  » 

^ Tntliito’  dtlttibuso , 1%:  I ,'cap.  ir  , n*  xxiii.  ) 
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RaimokDo  di  PjoNAFORT.Dopo  Grazianò  veli- 
ne san  Raimondo  di  Pignafort  , generale  de’  do- 
jnehicàni  i nel  laSS.  Ei  diede  una  nuova  colle- 
zione delle  decretali  j distribuite  in  cinque  libri  > 
sotto  diversi  trattati , e disposte  per  ordine  de’  tem*> 
pi , il  die  non  si  eseguì  nelle  compilazioni  pre- 
cedenti. Comincia  questa  da  Alessandro  111,  ove  fer- 
mina  l’  opera  dì  Graziano,  e i decreti  vi  sono  in 
ristretto,  secondo  1’  argomento  di  ciascun  titolo.  Gre- 
gorio IX  autorizzò  quella  collezione  in  esclusione 
di  ogni  altra.  Fu  seguito  il  suo  pensiere , e sì  bed 
ricevuta  la  collezione  j che  dopo  fu  semplicemed- 
te  della  cb  dbcretaiìi. 

Marc'.ulfo.  Si  han  sòltanto  cohietlùre  sul  ienl- 
pò  in  cUt  visse  tjuestO  scrittore.  Perchè  rilevàii't> 
dosi  dal  suo  libro  delle  Fornude  che  le  compilò 
per  ordine  del  vescovo  Landrj  , si  è conchiuso 
thè  fu  conteniporaneò  del  santo  di  ^uel  nòiùe  , 
il  quale  governò  la  (chiesa  di  l^arigi  sotto  il  re- 
gno di  Clodoveo  li , figliuolo  del  re  Dagoberto^ 
nel  653.  È tale  l’ idea  che  bisogna  prendere  di 
quel  libro;  La  collezione  delle  formule  del  mo-^ 
iiaco  Mctrcnlfo  è divisa  in  due  libri  ,-  il  primo 
de’  quali  cbntìene  principalmente  le  cUrtè  fetali  ò 
gli  atti  ch’emanavano  dalla  reggia  ; e il  secondo 
gli  atti  intervenuti  fra  i particolari;  Era  suopèd^ 
siero  in  quella  collezione  di  ofirir  taodclU  i quali 
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fcerrìr  potessero  nelle  occasioni  come  di  protocolli. 
Perciò,  non  avendo  trovato  in  ogni  argomento  ciò 
che  pretendeva  sostenere , compose  egli  stesso  del- 
le formule  per  rendere  più  utile  e più  completa 
la  sua  collezione.  11  primo  libro  è diviso  in  qua- 
ranta capitoli , e il  secondo  in  cinquanta  due  ; 
racchiude  ciascun  capitolo  una  formula  particola- 
re^  Era  un  soccorso  per  quelli  i quali  non  ave- 
vano bastante  capacità  per  distendere  da  se  car- 
te o atti , ma  non  già  una  legge  alla  quale  as^ 
soggettarsi  dovessero  quelli  cui  non  erano  ignote 
quelle  materie. 

Han  per  oggetto  1’  elezióni  episcopali  , le  no- 
mine ad  ollizì  da  disimpegnarsi  ne’  monasteri , le 
immunità  delle  chiese,  le  donazioni  che  lóro  soa 
fatte  , le  procedure  canoniche  , i privilegi  d’  esen- 
zioni accordate  alle  case  religiose  da’  re  e da’  ve- 
scovi* 

Tal  collezione  , col  prosieguo  fattone  da  ua 
anonimo  , fu  data  al  pubblico  in  un  voi.  in >8**, 
Parigi,  i6i3  , dal  celebre  avvocato  generale  Ge- 
ronimo Bignon,  con  riputatissime  note.  Baluzio 
le  aggiunse  a’  suoi  Capitolari* 

XIX.  Gerberto  , VARA,  sotto  il  nomediSiliA 
VECTRo  , nel  ggg.  Nato  in  Auvergna  , d’ ignobi- 
le famiglia  , monaco  fin  dall’  infanzia  , nella  ba« 
dia  d’ Aurillac , poi  abate  di  Bobio  , con  l’ inca- 
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rico  della  scuola  di  Reims , ove  ebbe  per  dls^ 
polo  il  re  Roberto  , sostituito  in  qdella  Chiesa 
all’  arcivescovo  Arnoux  , quindi  deposto  anche  eglij 
trasferito  per  favore  di  Ottone  111  su  la  sede  di 
Ravenna  , infine  su  la  cattedra  di  san  Pietro  } 
ove  verun  Francese  si  era  assiso  prima  di  lui^ 

D’ ingegno  sagace , svelto  , insinuante  e culto  ^ 
seppe  fin  dalla  gioventù  cattivarsi  la  benevoleo- 
za  de’  grandi  e conservarla  fino  a’  suoi  ultimi  gior- 
ni. 11  più  illustre  del  pari  che  il  più  potente  de^ 
suoi  protettori  fu  l’ imperatore  Ottone  , cui  fu  de-» 
bitore  dei  suo  innalzamento  al  supremo  pontifi- 
cato. La  sua  vita  non  fu  però  esente  da  traversie 
ed  inquietudini  ; n’  ebbe  anche  delle  notevoli  ; ma 
rinvenne  nella  forza  del  suo  ingegno  risorse  con- 
tro le  variazioni  della  fortuna.  La  grazia  e iat&< 
grità  de’ costumi  gii  procurarono  amici;  il  sapere 
e la  prudenza  gli  conservarono  ammiratori  ; lo  zelo 
e la  fermezza , considerazioue  e rispetto.  Se  mo- 
strò energia  nella  difesa  de’  dritti , non  n’  eb- 
be meno  quando  dovè  mantenere  il  buon  ordine 
e la  disciplina  , ma  senza  dare  negli  eccessi  del- 
le censure , volendo  che  si  usassero  riguardi  quan- 
do tratlavasi  della  salvezza  delle  anime.  11  suo  gusto 
dominante  fu  per  le  belle  arti  (i);  ma  non  trasen- 
ti) Egli  8<ewo  ci  & noto  che  area  compoeti  trattati  di  retorica, 
di  aritmetica  ( scienza  de'  numeri  ) e di  geometria.  Era  conoscitore 
di  astronomia  e di  BKccaoica.  £ p»ta  di  Mia  sfera  ck’  egli  c^• 
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le  scienze  convenienti  ad  un  vescovo.  Gerber- 
fo  coltivò  con  tanto  buon  successo  le  matematiche, 
che  quelli  a’  quali  era  ignota  quella  scienza  l’ ac- 
cusarono di  magia  ; e questà  opinione  , accredi- 
tata dalla  semplicità  de’ suoi  con  tempora  nei  j lo  ren- 
dè più  celebre  delle  opere  che  la  provocarono; 
Si  tentò  seriamente  di  giustificarlo  in  uno  scritto 
apologetico,  pubblicato  in  Roma  nel  1678  (i); 
ia  quanto  al  suo  modo  di  scrivere  , non  è del 
tutto  lo  stesso  ne’  suoi  discorsi  e ne’  suoi  trat- 
tati quanto  nelle  sue  lettere;  Troppo  serio  e pre- 
ciso in  queste  negli  altri  è difiùso  e imbarazzato; 
Messo  a confronto  con  la  maggior  parte  de’  suoi 
contemporanei , non  manca  di  una  certa  elegan-^ 
2a  ; ma  se  meritò  per  la  sua  amministrazione  di 
esser  messo  nel  rango  de’  sommi  papi  , son  ben 
lontane  le  sue  scritture  dall’  assicurargl’  il  medesi'^ 
tno  posto  fra  gli  oratori; 

In  un  discorso  pronunziato  in  presenza  di 
gran  numero  di  vescovi , sacerdoti  e diaconi  ^ pre« 
Se  per  obbietto  l’ eccellenza  dell’  episcopato.  £i  mi-^ 
ra  a dimostrarne  la  superiorità  sopra  tutte  le  di- 

iirniTa.  InTcntò  gli  orològi , e t>e  teet  ano  in  Magdeburg  ^ che 
gold  sul  cono  della  stella  polare)  che  Considerara  a traverio  di  un  tubo; 
Gli  si  attribuisce  un  trattato  dell’  astrolabio,  scritto  in  latino  id 
Arma  di  dialogo  fra  Idi  e Leone,  legalo  dei  papa.  ( Du  Fin,  x"  se^ 
colo,  pag.  154  i D.  Ceillier,  Star.,  t.  xiz,  pag.  jaS.  ) 

O)  Veggasi  il  auo  articolo  nella  curiosa  opera  di  Naudet  : jlpo- 
ìogia  de’ grandi  uomini  accusati  di  magia , cap.  xix,  e Lami, 
pelic.  erudii. , t.  11 , p.  )63  e scg. 
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gnità  temporali , del  re , del  principe  , pér 
-ragione  , ei  dice  , che  i re  cd  i principi  si  mel» 
tono  in  ginocchio  innanzi  a’ vescovi  , che  bacia- 
no i loro  decreti  , e si  raccomandano  alle  loro 
preghiere  ; per  piò  forte  ragione  sono  al  di  sopra 
della  moltitudine  , commessa  da  Gesìi-Cristo  alia 
loro  cure.  Ha  maggior  precisione  la  conseguenza 
die  ne  trae  : cioè , che  quanto  più  è sublime  la 
dignità  episcopale  , tanto  più  debbono  i vescovi 
mostrarsi  superiori  agli  altri  con  -la  saggezza 
della  loro  condotta,  dovendo  distinguersi  ogni  pro- 
fessione meno  pel  nome  quanto  per  le  opere.  Da 
ciò,  egli  spiega  i doveri  di  un  vescovo,  parafra- 
sando il  terzo  capitolo  delia  prima  Epistola  a 
Timoteo.  Declama  poi  contro  gli  abusi  che  diso- 
nora^'ano  il  clero.  1 santi  ordini  cran  messi  all’ in- 
canto : quai  ministri  adunque  dar  mai  possono 
simili  ordinazioni  alla  Chiesa  ? ecc^ 

D*  ordinario  vertono  le  sue  lettere  sopra  fac- 
cende politiche  piuttosto  che  su  di  altro  argomento. 
Quel  che  offrono  di  più  sorprendente  si  è il  vedervi 
talvolta  che  fa  gli  uQizi  di  segretario  per  due  persone 
dichiarate  nemiche  l’una  dell’ altra.  Sen  vede  un 
esempio  nelle  lettere  trentuna  e trentaduc,  scritte  da 
lui,  sotto  il  nome  di  Thierry,  vescovo  di  Metz,  al 
principe  Carlo  , fratello  del  re  Lotario  , e del  prin- 
cipe Carlo  a quel  vescovo.  Sono  entrambe  vivis- 
sime , e colme  di  grossolane  ingiurie.  H vescovcv 
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di  Metz  , riconoscendo  apparentemente  che  la  Iet-> 
tera  e la  risposta  erano  vergate  dalla  medesima 
mano  , sen  dolse;  Gerberto,  per  calmarlo, Descrisse 
una  terza  di  scuse,  nella  quale  riconosce  la  sua 
colpa  nello  stile  di  un  uomo  disposto  a ricadérvi. 

sx.  In  cardinale  Pier  Damiano  , vescovo 
d’  Ostia  , occupa  un  distinto  posto  fra  i dotti  e i 
santi  deir  undecimo  secolo.  Iddio  lo  fece  nascere 
in  un  secolo  assai  corrotto  , per  richiamare  , co’ 
suoi^esempi  e co’ suoi  scritti  , i cristiani  all’  in- 
tegrità de’  costumi  e alle  vere  massime  della  re- 
ligione. La  Chiesa  di  Francia  1’  onora  con  pub- 
blico colto. 

La  collezione  delle  sue  opere  è incompresa 
4 voi,  in-fol., Parigi,  1642.  Oltre  a ciòch’ei  chiama 
suoi  Opuscoli , i quali  formano  la  parte  più  rag- 
guardevole delle  sue  opere  , abbiam  di  lui  una 
lunga  serie  di  lettere  , molti  seraioui  , c le  vite 
di  molti  santi.  Li  mostra  dappertutto  un  grande 
zelo  per  la  purità  de’  costumi  e per  la  conservazione 
della  disciplina  , della  quale  ci  trasmise  notevoli' 
particolarità,  soprattutto  per  la  vita  religiosa;  raa 
vi  si  rinvengono  benanche  osservazioni  di  minu- 
zie , storiette  prive  di  verisomiglianza  , principi 
& decisioni  eccessive  (i)  , cd  anche  un  maggior 

(1)  Per  esempio  , in  tutto  ciò  clic  risguarJa  la  pcniteiiia  ; su 
che  può  vedersi  Flcnry  e gli  altri  storici  del  suo  secolo  Le  fla- 


Digilized  by  Google 


343  II.  CARDINALE  PIER  PAHIANO. 

numero  di  conseguenze  mal  desunte  , ed  unica- 
mente fondate  su  i sensi  allegorici  della  Scrit- 
tura , o sopra  semplici  similitudini.  In  generale, 
questo  autore  , uno  de'  più  fecondi  e piò  famosi 
del  suo  secolo , inostra  poco  discernimento  e po- 
ca precisione  nel  ragionare.  La  sua  erudizione 
spesso  sembra  mal  diretta  , ed  anche  assai  ma- 
le applicata. 

I^e  sue  lettere  , le  quali  compongono  il  prir 
mo  volume  della  sua  collezione  , son  divise  in  ot- 
to libri,  e distribuite  secondo  la  qualità  del  le«per- 
sone  alle  quali  son  dirette,  fi  secondo  contiene  i 
sermoni.  Per  dare  a’ nostri  leggitori  una  idea  del 
suo  metodo  , ecco  la  versione  alquanto  compen- 
diata (^)  , del  sermone  cb’  egli  pronunziò  nel  gior- 
no della  traslazione  delle  reliquie  di  santo  flario  , 
vescovo  di  Poitiers  : 

cf  Ifallegriamoci  , fratelli  miei , in  questo  gior- 
no sacro  nllR  memoria  del  beato  llario.  fi  solo, 
nome  ci  desta  ilarità.  S’ innalzino  nel  medesimo 
tempo  le  nostre  menti  verso  il  cielo  ; nel  vedere 
la  glofin  ebe  corona  gli  avanzi  della  sua  spoglia 
tnortale,  pensiamo  alla  gloria  delia  quale  è adorno 
il  santo  vescovo  nel  cielo.  Ifammentiamo , in  po- 

gellaiioni  Tolnntarie  i le  quali  facevano  ui\a  ragguardevole  parte  del- 
la devozione  di  quel  tempo  , trovarono  in  Pier  Damiano  uno  ze- 
t^lte  approvalore. 

(i)  In  Combefis , Biblioth,  Concion-  j t.  ti  , p*  in  e »eg, 
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parole  , la  storia  della  traslazioa^  delle  suo 
preziose  reliquie. 

« Nel  tempo  che  V aliate  Tredelin  governava 
il  monastero  di  SantO'Ilario  , situato  in  imo  de’ 
borghi  di  Poitiers  , gli-  apparve  Ilario  iu  una 
visione  , e gl’  impose  di  unirsi  al  vescovo  , per 
andare  insienle  a trovare  il  re  di  Francia  ( Ciò- 
doveo  , nel  So’]  ),  e chiedergli  i mezzi  onde  co- 
struire un  monastero  più  spazioso  e più  ricco, 
assicurandolo  di  prosperi  risultamenti.  Ubbidirono  ; 
e recatisi  alla  corte  del  monarca  dal  quale  furono 
jàvorevolmente  accolti , ne  riceverono  magnifici 
attestati  di  liberalità.  Di  ritorno  nel  monastero, 
1’  abate  e i monaci  si  posero  all’  opera  , e non 
tardò  ad  innalzarsi  un  nuovo  edifizio.  Compiute 
le  fabbriche,  e fallane  la  dedicazione,  si  scoprì 
il  luogo  in  cui  si  era  depositato  il  santo  corpo, 
Da  notte  precedente  alr  giorno  stabilito  per  la  tra- 
slazione, mentre  l’abate  ed  il  vescovo  erano  in 
veglia  ed  in  preghiere  , videro  ad  un  tratto  gli 
Angeli  disotlerrare  il  corpo,  e portarlo  con  le 
loro  mani  nel  luogo  destinatogli  (i).  Poco  do- 
po , apparve  benanche  santo  Ilario  allo  stesso 
abate  , ingiungendogli  di  scegliersi  per  successore 

(O  Si  Ugge  U medesima  cosa  ia  uno  scritto  Otto  verso  la  me, 
del  ix.°  secolo  , il  quale  soggiunge  che , dopo  quella  traslazione  , 
siano  aveva  osalo  toccare  il  corpo  del  santo,  aè  trasportarlo,  a 
distaccarne  la  menoma  parte. 
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lino  de’  suiti  congiunti , di  nazione  Scozzese  , cìiie 
gl’ indicò,  e di  andare  a costruire  in  una  isola  vii 
cioa  , chiamala  Gallinaria  , un’  altra  chiesa  , ia 
pnore  del  santo  vescovo.  Il  che  avvenne.  Quan- 
tunque io  non  avessi  fra  le  mani  la  storia  del  san- 
to abate , nella  quale  mi  si  assicura  esser  con- 
segnato quel  fatto  , non  è men  notorio  per  testir 
inoaiauza  de*  fratelli.  È tale  1’  origine  di  quella  so- 
lennità : come  inai  la  terra  si  osterebbe  di  gioi- 
re , quando  le  schiere  celesti  si  affrettano  ad  at- 
testare la  loro  gioia  ? la  occasione  della  festa  che 
celebriamo,  mi  compiaccio  di  rammentare  i comi 
battimenti  che  il  santo  vescovo  di  Poitiers  sosten- 
ne contro  r arianismo  ; muro  di  bronzo  , impe- 
netrabile a’  dardi  dell’  errore  ; intrepido  atleta  della 
verità  cattolica, 

M Nel  corso  de’ suoi  viaggi,  mentre  recavasi  in 
^elcucia , nell’ Isauria  (i),’una  donzella  tuttavia 
idolatra  , miracolosamente  avvertita  del  suo  arri- 
vo , ne  diffuse  la  nuova , e bentosto  ricevè  dalle 
sue  mani  il  santo  battesimo  , di  unita  al  di  lei 
|>adre  Floreuzio  e all’ intera  famiglia.  Enormi  ser- 
pi infestavano  l’isola  Oallinaria  , ove  diffondevano 
mortali  vapori.  Approdando  Ilario  in  quella  mi- 
cidiale spiaggia  , vi  piantò  il  suo  bastone  : il  con- 
tagio non  osò  sormontare  quella  barriera , e ne^ 
paedesimo  istante  disparvero  i serpi  , quasi  tocchi 
(i)  Per  ivi  rìuair^i  al  concilio  coarocato  dall’ imperatore^ 
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dal  fulmine.  Egli  risuscitò  ua  giovane  morto  scn? 
za  aver  ricevuto  il  battesimo , e dopo  averlo  in- 
tuito nella  vera  fede  il  fece  eqtrare  nella  famigli^ 
cristiana.  Tai distinti  segni  della  sua  miracolosa  virtù 
SODO  bene  atti  ad  infiammarci  di  ainore  perdio, 
e di  fiducia  pel  suo  illustre  servo. 

M La  tomba  di  Mose  rimase  ignota  fino  q 
questo  giorno , dice  il  sacro  testo.  ^4  ordini  Ì4 
tai  modo  Iddio  pej  impedire  cfie  il  popolo  ebreo 
non  gli  desse  gli  onori  divini.  Altrettanto  non  de? 
ve  dirsi  delle  tombe  de’  nostri  ^nti,  Esposte  allq 
pubblica  venerazione  , destano  i fedeli  alla  pietà , 
co’ frequenti  miracoli  che  vi  si  operano  (i).  » 
Pure  vi  si  possono  rinvenire  pensieri  ed  espres- 
sioni degne  di  essere  trasportate  nelle  nostre  catte- 
dre moderne.  La  Colombiere  , parlando  della  San- 
ta Vergine  ; Non  solo  , ei  dice , fu  la  più  per- 
fetta anima  del  mondo,  ma  di  tutte  le  opere  del 
Creatore,  può  dirsi  cfie  fosse  la  più  eccellente  , c 
che  per  trovare  qualche  cosa  di  più  grande  nella 
natura , bisogni  andare  fino  allo  stesso  Autore 
della  natura  : Opus  quod  solus  opifex  super 
4itur(ji)  X».  Fromentieres^,  Senault,  lo  stesso  Bour- 
daloue , talvolta  si  avvalsero  della  sua  autorità. 

(1)  E tale  il  generai  carattere  della  Icltocatura  di  ciucila  età. 
Bella  quale  dominava  il  gusto  del  maraviglioso  , e forse  era  quello 
il  solo  mezzo  che  impiegar  potessero  gli  uomini  illuminati  e virtuosi 
^ntro  le  passioni  c i vizi  del  secolo. 

(a)  Seriu-  perla  Natività  della  ergine.  Semi-,  loqi.  ii,  p. 
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Nel  terzo  volume  si  raccolgono  gli  opuscoli,  nel 
Iiumero  di  sessanta , sopra  diversi  argomenti  di  dir 
sciplina,  tanto  generale  (juanto  particolare,  !<’ ultimo 
si  corypone  d’inni , prose  , preghiere  , che  gli  sono  • 
attribuite , e dei  suoi  poenii , in  numero  di  due . 
cento  venti-cinque, 

ni.  Ilueurando  , papa  , sotto  il  nome  di 
Qregorio  vii. 

Questo  ponteQce  appartiene  meno  alla  storin 
dell’  eloquenza  quanto  a quella  delU  intera  Ghie* 
sa.  11  suo  pontificato  ofifre  una  delle  più  imporr  > 
fanti  epoche  de’  tempi  moderni.  Ildebrando  avea 
I-icevuto  dalla  natura  quella  forza  d’ingegno  che 
fende  a futlQ  cip  che  y’  ha  d>  più  grande  , e non 
vede  ostacoli  intorno  a se  che  per  aQVontarli  e vin- 
cerli, Nel  corso  de’  fre  pontihcafi  precedenti  al  suo , 
egli  aveva  avuto.  la  principale  influenza  nelle  più 
grandi  faccende,  I concili  eh’  egli  avea  preseduti , 
le  dilHcili  legazioni  delle  quali  avea  ricevuto  in- 
carico dalla  fiducia  de’-  papi , gli  atti  di  vigore  che 
già  V ayean  distinto  nella  causa  de’  simoniaci  ed 
fu  quella  di  B,erenger  , l’avean  &tto  conoscere 
a tutto  il  mondo  cristiano.  Più  volte  aveva  egli 
i;icusatq  di  ascendere  su  la  cattedra  pontificale , 
della  quale  a suo  piacimento,  sembrava  disporre. 
Il’  elezioni  di  Vittore  ^ e di  Niccolò  U furona 


Digitized  by  Google 


\ 


ORegoiuo  vit, 

sua  opera.  Fiaalmeote  , dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro II , avvenuta  nel  33  aprile  1073  , cliianialQ 
al  supreiQO  pontificato  dagli  unanimi  suffragi  di  tutti 
gli  ordini  4^1  clero  e delio  stato,  bentosto  dopo  dal- 
l’fópressQ  consenso  de’  principi  e dell’  imperatore 
A-rrico  , si  vide  costretto  ad  accettarlo,  Le  sue  let-r 
tere  confidenziali  a Guiberto,  arcivesco  di  Raven-: 
na , ed  a Gofiredo , duca'  dì  Toscana  , attestano 
J(t  violenza  che  gli  si  etra  fatta,  fldebtrando  avea 
presentito  le  agitazioqi  alle  quali  era  per  esporlo 
il  governo  della  Chiesa  universale , in  un  tempo 
in  cui  il  maggior  numero  de’  prelati  , nnicamen- 
te  dediti , ei  diceva  , a soddisfare  Iq  loro  cupi- 
dità ed  ambizione  , assuefatti  a qoq  mettere  la 
religione  se  non  nell’  ultimo  posto  , sembravano 
adàtigarsi  a distruggere  la  Chiesa  di  Gesìi-Cristo,^ 
piuttosto  che  ad  edificarla.  Parve  adunque  che  fU 
debrando  fosse  stato  scelto  dalla  stessa  Provviden-r 
za  pel  ristabilimento  dell*  ordine  e della  disciplina. 
Lgli  medesimo  , in  una  det|e  sqe  lettere  a Lan-i 
franco  , conviene  che  (quella  1*  avea  fatto  nascere 
in  circostanze  difficili  , pelle  quali  era  tanto  pe- 
ricoloso il  non  resistere  a’  malvagi  quanto  l’ im^'- 
prendere  a correggerli,  Negar  non  si  potrebbe 
che,  per  le  sue  qualità  superiori,  per  1*  emmenip 
delle  sue  virtù  e de’  suoi  talenti  , e in  particolare 
per  un  estremo  amore  a far  bene , egli  nop 
fosse  degno  di  quel  posto  supremo,  <<  $ dùt* 
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|)iacevole  , diremo  col  moderno  storico  della  Ghie* 
sa  , che  con  U»  ingegno  capace  di  abbracciare 
tutto  , non  avesse  mostrato  egual  discernimento  ; 
e che  , facendo  consistere  la  virtù  nell’  osare  e 
nel  soffrire  , credesse  indegno  di  quella  di  non  mai 
l-itràrs’  indietro  (i).  »»  a Gregorio  VII  giudicò  che 
le  sventure  dell’  Eiuropa  avessero  la  loro  sorgente 
sopra  tutto  nella  corruzione  de’  costumi  , nelle 
smodate  passioni,  nell’  abuso  del  potere.  Egli  for-* 
inb  il  progetto  di  soggettar  quel  potere  alle  leggi 
del  cristianesimo  , al  capo  visibile  della  Chiesa  ; 
di  coinbatteie  le  passioni  co’  più  elHcaci  motivi  che 
operar  potessero  su  di  un  cristiano  , il  timore 
deir  inferno  , la  separazione  della  Chiesa,  la  sco- 
munica accompagnata  da  tutto  ciò  che  poteva  ren- 
derla terrìbile.  La  purità  del  motivo  che  l’anima-r 
va  , la  sua  stessa  virtù , non  gli  permisero  di  pre- 
vedere clic  potesse  il  capo  della  Chiesa  abusare 
dell’  immenso  potere  del  quale  ei  gettava  le  fon- 
damenta ; egli  adunque  sol  vide  in  quel  potere  un 
pmedio  alle  sventure  che  desolavano  l’Europa  (a).» 

Zelante  per  la  riforma  de’  costumi , dichiarar 
to  nemico  del  vizio  e del  libertinaggio  , irrepren- 
sibile nella  sua  privata  condotta  , si  oppose  qual 
muro  di  bronzo  a tutto  ciò  che  offendeva  la  pu- 

(1)  Burqult-Bcrca&tcl  , Star,  della  Chiesa  , tib.  usiti  , t.  vii, 

l'og.  86. 

(■»)  Plurnict , Dizioti,  dell' eresie,  Disc,  prtiimi/s.  191. 
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tlfà  delle  massime  del  Vangelo  e de’ santi  cano- 
ni , senza  temere  nè  le  persecuzioni  nè  la  morte. 
Non  fu  meno  intrepido  nella  difesa  de’  diritti  e 
della  libertà  della  Chiesa  , ma  non  distinse  la  po- 
tenza temporale  dalla  potenza  spirituale  ; e la  sua 
inflessibile  fermezza  divenne  del  pari  funesta  al- 
l’ una  ed  ali’  altra. 

Gesù-Gristo  separò  essenzialmente  le  due  po- 
tenze. I principi  y sovrani  nel  loro  stato  , non  han- 
no parte  nel  sacerdozio  della  nuova  alleanza  , e i 
vescovi  non  riceverono  verun  potere  su  le  cose 
temporali.  Essi  sono  a tal  riguardo  interamente 
soggetti  a’  principi  ; come  per  lo  spiri luale  j sono 
i .principi  interamente  soggetti  a’  vescovi  ; ecco  le 
massime  della  santa  antichità.  Erano  benanche  al- 
legate nel  nono  secolo  , dice  1’  abate  Fleury  , ed 
autenticamente  riconosciute  dal  papa  Niccolò  P ^ 

* cui  nessuno  può  far  rimprovero  di  non  aver  preso 
cura  de’  diritti  della  sua  sede.  Ma  nella  confusione, 
ignoranza  e dissolutezza  de’  costumi  allor  diffuse  per 
tutto  r orbe  cristiano  , que’  saggi  principi  erano 
sfuggiti  ai  migliori  intelletti.  I sommi  pontefici  si 
crederono  chiamati  a regolare  le  contese  fra  i prin- 
cipi , non  solo  per  mezzo  della  mediazione  ed  in- 
tercessione , ma  per  autorità  e per  diritto  di  un  po- 
tere assoluto  , inerente  all’  eminenza  della  loro  sede. 
Adriano  11  non  si  era  contentato  di  disapprovare  che 
. Carlo-il- Calvo  s’ impadronisse  del  regno  di  Lotario, 
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di  lui  nipote  : area  voluto  impedirlo  con  la  tiliodC- 
eia  delia  scomunica^  la  quale,  innalzando  una  sa- 
cra barriera  fra  il  principe  e i sudditi , rompeva 
tutti  i legami  ebe  gli  univa  , faceva  del  primd 
un  pubblico  nemico , comandava  agli  altri  la  ri- 
bellione e il  parricidio.  Allora  la  coraggiosa  re- 
sistenza de’ vescovi  di  Francia  era  bastata  ad  ar- 
restare le  funeste  conseguenze  di  quell’  abuso  di 
potere.  Paterne  esortazioni  , energiche  rimostraa- 
<e  , censure  meramente  spirituali , eran  dunquè 
le  sole  arme  che  area  messo  il  legislatore  de’  cri- 
stiani a disposizione  del  suo  Apostolo , investito 
da  lui  di  un  dominio  ristretto  ne’  limiti  ne’  qua- 
li aveva  acconsentito  a racchiudere  se  stesso.  1 
papi  e i vescovi  si  credevano  più  saggi  e più  po- 
tenti di  Oésù-Gristo  ? Le  più  deplorabili  rivalità 
scoppiarono  fra  le  due  potenZe.  1 secolari  dal  lo- 
ro lato  invadevano  l’autorità  spirituale  ; i signo- 
ri , senza  la  partecipazione  de’  vescovi  , ntetteva- 
lio  sacerdoti  nelle  Chiese  dipendenti  da’  loro  ter- 
ritori ; e i re  s’ immaginavano  poter  disporre  de’ 
vescovati.  La  simonia  era  dappertutto,  le  di- 
gnità ecclesiastiche  si  vendevano  a chi  ne  offriva 
più  alto  prezzo^  La  querela  delle  investiture  co- 
minciava ad  agitare  il  sacerdozio  e l’ impero. 

L’ investitura  che  il  principe  conferiva  al  sud- 
dito eletto  dal  clero  e dal  popolo  consisteva  nella! 
consegna  che  gli  si  faceva  de’  segni  convenuti  f 
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esSefDe  messo  in  possesso.  Ed  allora  erano  j 
pe’  rescovi  e gli  abati , segni  sacri  de^le  dignità 
spirituali  , l’anello. e il  pastorale^  Nel  darei  sim- 
boli deir  autorità  ecclesiastica  sembravano  i prin- 
cipi arrogarsi  il  diritto  di  conferire  la  stessa  di- 
gnità , e le  sue  divine  funzioni  ; e dissimular  non 
si  poteva  che  molti  col  fatto  non  avessero  mani- 
festato quella  pretensione^  Da  ciò  j gli  energiclii 
reclami  co’ quali  santi  personaggi  combattevanoi 
quell’  usoi  <t  II  principe,  diceva  Pier  Damiano^ 
» dando  l’ investitura  dì  un  vescovato  , non  dà 
» semplicemente  un  bastone  ^ ma  un  bastone 
n pastorale  col  titolo  del  sacerdozio , in  mo- 
» do  che  il  metropolitano  non  dà  la  consacra- 
ci zione  se  non  all’  individuo  che  gli  sì  presenta^ 
» dopo  averlo  ricevuto  dal  sud  sovrano}  e quan- 
» tunque  soltanto  con  1’  ordina^tione  ne  riceve  il 
30  sacramento  , non  è men  Vero  che  in  conse-^ 
a»  guenza  della  nomina  del  principe  si  faa  l’ ordi- 
o nazione^  Quindi  il  re , mettendo  il  bastone  pa** 
» starale  nelle  mani  di  quello  al  quale  dà  1’  epi- 
3*  scopato , non  gli  dice  : ricevi  i territori  e gli 
» averi  da  una  tal  Chiesa,  ma  ricevi  quella  Chiesa.x» 
Conseguentemente  a que’ principi,  Yves  di  Sciartres, 
Ildeberto  di  Hans  , Giofiredo  di  Vendóme  , santo 
Anseimo  , sostenevano  benanche  secondo  Gregorio 
yn,  ceche  l’investitura  non  era  eresia  minore  del- 
» la  simonia,  perchè  dava  al  principe  un. diritto 
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«»  apparteneate  al  sacrameoto  deli’  ordine  : uS9t>^ 
' » pazioDC , diccTaao  , tanto  più  manifesta , per 
» quanto  se  he  mostravano  gelosi  sol  pel  danaro  o 
» per  gli  altri  vantaggi  spirituali  che  ne  ritraevano.» 

Nel  progetto  concepito  da  Gregorio  VII  , di 
riformar  tutta  la  Chiesa  y non  ravvisò  nelle  inve> 
stiturc  se  non  il  sacrìlego  traffico  de’  beni  ecclesia- 
stici , e risolvè  di  troncare  il  male  alla  radice. 
Non  si  appartiene  a me  il  tracciar  qui  la  storia 
delle  atroci  contese  delle  quali  dovettero  del  pari 
gemere  la  religione  e 1’  umanità^ 

La  maggior  parte  delle  sue  lettere  (i)  si  ri- 
feriscono a quel  troppo  celebre  avveuimento.  Una 
delle  più  curiose  è quella  ch’ei  dirige  ad  Her- 
mann y vescovo  di  Metz.  Gregorio  rinvia  alle 
parole  ed  agli  esempi  de’  Padri  quelli  i quali  pre- 
tendono che  non  si  debbono  scomunicare  i prin- 
cipi, celie  non  s’incorre  nella  scomunica  comuni- 
cando con  un  prìncipe  scomunicato.  Egli  allega 
la  condotta  di  santo  Ambrogio  riguardo  all’im- 
peratore Teodosio  , il  giudìzio  pronunziato  dal  p:^ 
pa  santo  Inuocenzio  riguardo  ad  Arcadio  , nella 
causa  di  sau  Giovan  Crisostomo  ; confondendo  la 
scomunica  e la  censura  col  deponimento.  Ag- 
giunge dapprima  un  testo  apocrifo  di  san  Grego- 
rio-ii-Grande  , che  desume  da  un  privilegio  ac- 
cordato da  quel  ponteflce.  ad  un  ospizio  , con  mi^ 
(j)  Condì. , t.  X , p.  6 : Cum  duplici  Appendice,  p.  3o6— 
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heCcià  a tutti  i re  , sacerdoti , giudici  ed  altre 
persone  , della  privazione  delie  loro  dignità  ( il 
che  non  è tuttavia  se  non  comminatorio,  e neppure 
una  sentenza  giuridica  ) ; allega  poi  il  fatto  dei  de- 
ponimento  del  re  Ghilpericò  j dal  papa  Zaccaria  ( il 
che  esser  nou  deve  imputato  a quel  papa,  ma  a’Fran- 
cesi  , da’  quali  èra  stato  consultato  il  papa  , e i 
quali  di  fatto  il  deposero,  don  già  pe’suoi  cattivi 
costumi , ma  per  la  sua  incapacità  ). 

11  ragionamento  di  Gregorio  ^ in  favore  del- 
le sue  pretensióni  ^ non  è più  sano  della  sua  cri-^ 
tica^  Dal  perchè  la  sànta  sede  ricevè  da  Dio  il 
potere  di  giudicar  le  còse  spirituali  , ei  conchiu- 
de che  le  cose  temporali  , per  più  forte  ragione, 
esser  deggiono  soggette  alla  sua  autorità.  Percon- 
iermàre  una  tal  conseguenza  , cade  in  un  nuovo 
errore  , stabilendo  la  superiorità  de’  vescovi  sopra 
quella  dei  re  , senza  distinguerne  in  veruna  parte 
le  rispettive  attribuzioni.  £ giunge  fino  a riferi- 
re generalmente  l’ instìtuzione  della  dignità  reale 
all’  orgoglio  umano  ; donde  non  ne  segue  soltan- 
to che  non  farebbe  uopo  nel  mondo  di  altri  pa- 
droni se  non  de’  vescovi  , ma  che  non  provenen- 
do da  Dio  la  sovranità  della  potenza  temporale  , la 
religione  , contro  la  dottrina  di  san  Paolo  , dovreb- 
lie  sforzarsi  a distruggerla  (i). 

(i)  B^rault-Berculel  j lib.  xxxiii,  t.  yit , p.  i io  ) D.  Ccillier, 

t XX , p.  633  } BoNttct,  Dtftnt,  dtchrat-,  <•  i , p.  104. 
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Altre  lettere  di  Gregorio  scoprono  il  pro^et<t 
to  eh’  egli  avea  concepito , di  armare  i cristiani 
d’ Occidente  contro  gl’  infedeli  d’  Oriente.  £gli 
scrisse  da  ogni  banda  , ed  alio  stesso  Errico , per 
sollecitare  i suoi  soccorsi  in  favore  di  quella  pia 
impresa  , della  quale  volaitieri  avrebbe  acconsea^ 
tito  ad  esserne  egli  stesso  il  capo.  Ecco  il  proget- 
to della  crociata  che  fu  poi  eseguito  tenti  anni 
dopo. 

Fa  sorpresa  che  non  ci  abbiano  conservata 
verun  sermone  di  Gregorio  VII.  Egli  si  era  ap- 
plicato di'  buon’  ora  alla  predicazione  ; e l’ impe- 
ratore Errico  III  diceva  che  non  mai  aveva  egli 
inteso  predicar  con  tanta  sicurezza.  I più  sperimen- 
tati vescovi  ne  pronunziavano  il  medesimo  parere.- 

Prossimo  a morire  , gii  si  chiese  se  volesse 
usare  indulgenza  verso  quelli  eh’  egli  avea  sepa- 
rati dalla  comunione  delia  Chiesa  ; e rispose  : ai^ 
eccezioire  del  preteso  re  Errico  , dell’  antipapa  Gili- 
berto , e de’  loro  principali  partigiani , io  assolva 
e benedico  tutti  quelli  i qirali  credono  che  io  n’  ab- 
bia il  potere.  Furono  sue  ultime  parole  quelle  del 
Salmista  Amai  la  giustizia  , ed  odiai  f iniqui* 
ia.  Egli  morir  nel  a5  Maggio  io85. 

Mettiam  termine  a questo  articolo  col  giudi- 
zio che  pronunzia  del  papa  Gregorio  VII  , il  ve- 
scovo il  quale  combattè  con  maggior  forza  i’  esa-^ 
gerazione  della  potestà-  pontificale  ^ 
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T(  Non  si  creda  die  sia  nostro  pensiero  il  vo- 
ler combattere  la  pict^  di  Gregorio  VII.  Pica  di 
rispetto  per  la  memoria  di  quel  papa  , il  cui  nome 
si  trova  con  elogio  nel  Martirologio  romano , nei 
siara  convinti  , e volentieri  il  diciamo  , ch’eraa 
buone  le  sue  intencioni  : perciocché  noi  non  imi- 
tiamo gli  scismatici  nelle  loro  invettive  , quantun- 
que spesso  ce  ne  faccian  rimprovero  ; e con  gran- 
de semplicità  noi  riferiamo  ciò  che  trovasi  negli 
scritti  di  quel  papa  , senza  pretendere  per  ciò  che 
si  deggia  cancellare  dalla  memoria  degli  uomini  ciò 
eVei  fece  di  buono  e di  eccellente  in  favore  della 
disciplina  ecdesiastica  , e non  osiam  contradire  cogli 
eretici  i miracoli  che  i più  accreditati  e men  sospetti 
'autori  contemporanei  gli  attribuiscono.  Ma,  instruiti 
delle  leggi  della  Chiesa  , sappiamo  che  quelle  mede- 
sime servir  ci  deggìono  di  regole  , e non  già  i parti- 
colari esempi  de’santi,  che  non  sempre  è conveniente 
imitare  : donde  segue  che  non  ci  possono  costrin- 
gere a ricevere  delle  massime  che  la  Chiesa  romana 
non  mai  adottò  come  appartenenti  alla  fede  (i).  » 

^i)  Difesa  della  divhiaraz- , Ub.  i , s*z.  i , <ap.  x. 
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su  LA  TEOLOGIA  SCOLASTICA. 

Qaomodo  obecuratun  csl  aoruio  , mutatiu  ck 
oolor  optimiu  ? 

Tlircn.  IT.  1. 

a La  teologia  non  è la  scolastica.  La  vera  ' 

» teologia,  ovvero  scicn/.a  delle  divine  ed  umane  I 

» coso  , la  quale  ha  per  obbietto  Iddio  e l’uomo^ 

M ha  tre  parti  intimaiiieiitc  connesse  fra  loro  : La 
» storia  de’  fatti  su  i quali  verte  la  rivelazione  o 
» la  teologia  positiva  , senza  la  quale  non  mai  vi 
» furono  se  non  vani  c pericolosi  ragionamenti  ; 

» la  cognizione  de’  dogmi  i quali  risultano  da 
» que’  fatti  , o la  teologia  dogmatica  , la  quale  es- 
j>  sor  nou  può  se  non  una  logica  sana  applicata 
>j  a’ fatti  della  religione;  la  cognizione  de’doveri, 

>j  la  qual  si  riduce  ad  una  sola  e grande  regola, 
w la  conformità  delle  nostre  volontà  a quella  di 
w Dio  , e la  qual  consiste  nel  disviluppo  metodico 
M del  Vangelo  e delle  costituzioni  della  Chiesa  uni- 
w versale.  Non  v’  ha  teoria  più  sicura  e più  netta 
» quanto  quella  della  religione  ; non  v’  ha  più 
x>  vergognosa  ignoranza  quanto  ignorare  la  vera 
» teologia  , polche  non  v’  ha  scienza  più  impor- 
» tante  e più  agevole  ad  imparare. 


Digitized  by  Google 


I 


discorso  su  la.  TCOLOCIA  SCOLASTICA.  357 

Farà  sorpresa  il  sapere  che  queste  parole  ap« 
parteDgODO  ad  uno  degli  uomini  dell'  ultimo  seco-' 
lo  il  quale  declamò  con  grandissima  violenza  con- 
tro r in-segnamento  di  ogni  religione  : 1>  autore  è 
Diderot  f noi  le  trascrivemmo  da  uno  scrittore  il 
quale  avea  sotto  gli  occhi  il  libro  dal  quale  so|^ 
tratte  (t). 

Tal  fu  il  metodo  che  noi  osservammo  ne’ Pa- 
dri , tanto  greci  , quanto  latini , dei  sei  primi 
secoli  della  nostra  Chiesa , quelli  da  noi  chiaiua- 
ti  Padri  Doohatici  , perchè  dall’  unica  sorgente 
della  verità  e della  nostra  eloquenza  cristiana,  cioè 
dalla  parola  di  Dio  , la  cognizione  attinsero  di 
tutto  ciò  che  insegnarono  , da  doversi  credere  e 
praticare.  Fssi  studiavano  immediatamente  la  santa 
Scrittura  ; le  profezie  e il  loro  avveramento  , l’  au- 
torità del  Vangelo  e de’  miracoli , gli  Atti  de’  mar- 
tiri e la  testimonianza  delta  loro  generosa  confes- 
sione, l’unanime  consenso  di  tutte  le  Chiese  ad  una 
medesima  credenea  , fornivan  loro  gl’  invincibili' 
argomenti  co’  quali  fulminavano  il  paganesimo  e 
1*  eresia. Bastava  quel  ricco  capitale  per  imprimere 
alle  loro  composizioni  l’ elevazione  de’  pensieri , il 
calore  del  sentimento  , maravigliosa  abbondanza 
d’ immagini  vive  e splendide  espressioni,  precisione 
e fermezza  sostenuta  di  ragionamenti  semplici  e 

(i)  La  Harpe,  Cono  di  leturat. , t;  zi,  p.  55o  e ^ 
piloto  Della  pubbl^a  tdueazione. 
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nafarali , «ontrp  la  eguale  non  reggono  i soGstoi 
^el  cuore  e della  mente  , e benanche  fortificata  da 
vigorosa  serie  di  esempi  scelti  nell*  antico  e nuo- 
vo Testamento , un  vivo  andameqto  , una  varie- 
rà di  afifetti  improvisi  ed  incalzanti , un  linguag^ 
gto  ad  un  tempo  grave  ed  affettuoso , sempre  po- 
polare ; iq  una  parola  , diremo  con  uq  moderno 
scrittoi  , certo  ^ore  Qrginale  del  cristianesimo  , i| 
qual  sembra  non  appartenere  se  non  a*  primi  se- 
coli della  religione  (i). 

I |tadri  vequti  dopo  aggiunsero  ai  patrimonio 
^i  famiglia  i ricchi  acquisti  trastnessi  dall’  ingegno, 
^e’  loro  antecessori',  ^d  erano  gli  statuti  de’  Coo- 
cili  y ^ui  non  valsero  ad  impedire  le  stesse  persecu- 
zioni ; le  Pecretali  della  sede  apostolica  , ai  cui  Iqm! 
f al  cqi  ap|>nggio  con  piacere  ricorrevano  tutte  le 
(^iese  del  mondo  cristiano  ; una  schiera  di  eccel- 
^eo|i  , pubblicate  d>  dagli  scrit- 

! 

'tO  L‘«b,atf  (li  Menais  , DoU/r.  crùt.  , L l , 
f Prima  di  san  Giovanni  Daqiaaceiio  , si  era  contento  di  leggere  im- 
^iediataB|iente  fa  ScriHu^a,  per  atligaervi  i principi  della  religione 
« della  £jon  vi  era  allora  , e non  poteva  esservi  altra  teo- 

logia. t vescovi,  i sacerdoti  premurosi  di  difender  la  Chiesa  , e 
poniro  i molleggi  de’  pagani , e contro  gli  arti6xl  degli  eretici , noa 
pensavano  ad  entrare  in  superflue  parlicol  ariti  , le  quali  fomentano 
1'  orgoglio  ealiogueudo  la  pieli.  Scrivevano  , osserva  santo  Agostino  , 
sol  pel  bisogno  di  scrivere  , e non  gii  per  agitare  vane  e soUi^ 
qnialioni,  Aristotile  era  sbandito  da  tutte  le  scuole  cristiane  ; e la 
fède  , più  attiva  che  curiosa  , sdegnava  il  fragile  appoggio  de’sillogi- 
» ( Dcalandci,  Crii,  deUtt  Jilos. , t.  iii , {A  a-]3  , 374.). 
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fori  de’  tempi  apostolici , e da  (pelli  che  immedia- 
tamente li  seguirono;  fin  gli  argomenti  offerti  dalla 
ragione  e dalla  filosofia  naturale,  tutto  forniva  loro 
arme  nuove  pel  sostegno  della  verità.  Di  quelle  so- 
prattutto si  avvalsero  i Padri  della  seconda  epoca  , 
la  qual  comincia  verso  il  sesto  secolo  , e si  prosegue 
fino  all’undecimo  ; e perchè  il  discutere  rappresenta- 
va una  parte  principale  nelle  loro  composizioni , noi 
li  distinguemmo  col  nome  di  Padri  Gontroversistu 
Fra  questi,  furono  i più  eminenti  san  Cirillo  d’ Ales- 
sandria , Fozio  , Alenino  , Rabano  Mauro  , Lan- 
franco , santo  Isidoro  di  Siviglia  , Yves  di  Sciar- 
tres  , il  venerabile  Seda  , san  Giovan  Damasceno, 
santo  Anselmo  di  Cantorbery.  Più  vaghi  d’ instrui- 
re  elvB  di  commuovere  , « non  potendo  , dice  1’  a- 
bate  Fleury  , nulla  aggiungere  a’  lumi  de’  Padri, 
si  contentarono  di  estenderli,  copiarli  , farne  rac- 
colte ed  estratti  , trarne  glose  e comentarl  su  la 
Scrittura  (i).  « 

. Pure  la  teologia  positiva  non  era  cessata  di 
regnare  nelle  scuole  e nella  tribuna  cristiana,  quan- 
do fu  a farvi  irruzione  una  nuova  teologia  ; fu 
quella  degli  Scolastici  , i quali  trattarono  la  dot- 
trina disila  Scrittura  e de’  Padri  con  la  forma  e 
gli  organi  della  dialettica  e della  metafisica  , de- 
sunta dagli  scritti  di  Aristotile.  In  tal  modo  la  de- 

(i)  Della  scelta  degli  studi  , pag.  46  5 Cave,  de  Scriptor.  ee-, 
flu.  , pg.  6i5. 
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fiaìsce  il  cardinale  Dujierron  (i)*  ^ 

filosofo  si  difiusero  nel  nono  secolo  presso  i popo- 

(i)  f}el  IQO  dtlf  jp,ucarist{<^  , lib-  ni  i oip>  xx  } 

yienry  , Mupra,  pag.  47-  P**'  J**"  ponosccre  il  carallpre  di  quella 
aeoUsiica  , ciliam  dapprima  la  lotimonianza  di  Bacooe  , nella  ▼er'^ 
aiooe  che  M.  Emery  , auper.  gener.  di  Sao-Sulpiaio  % ci  diede  di 
quei  celebre  panpcl|iere  inglese,  n 1 teologi  scolastici  ^veau  molt^ 
sottigliezza  d' ingegno  , ed  abbondavano  di  tempo  ; ma  ebbero  ben 
poca  lettura.  E siccome'  i loro  corpi  eran  rinchinsi  nelle  celle  de* 
loro  monasteri  , pud  diesi  in  qualche  modo  che  le  loro  menti  erano 
(|el  pari  rincLiuse  negli  scritti  di  uq  piccol  numero  di'  autori , • 
principalmeute  in  quelli  di  Aristotile  , il  quale  esercitò  a loro  ri- 
guardo una  vera  dittatura/  Ignoravano  quasi  eompletameate  la  storia 
de*  tempi  e quella  deUa  natura , mg  con  una  cateqa  4'  be  q picco^ 
^aleria.  Agitando  qua  e li  la  loro  mpnle  al  pari  di  una  spuola  , 
acnza  la  nicnoma  iuterruzione,  e senza  risparmiare  veruno  stento  , 
ordirono  lesele  che  al  presente  si  veggono' ne* loro  scritti.  La  mente 
umana  , te  lavora  sq  di  uqa  materia  , contcmplaqdo  le  opere  4* 
Dio  e la  qalupa  delle  cose  , opererà  secondo*  il  modo  di  quella  ma- 
teria ; e quella  deicrmincrà  lo  spirilo  del  suo  lavoro.  Se  quello 
apìrito  si  volge  sopra  di  ae  stesso , e che  simile  al  ragno , trae  dalla 
propria  aqitaqzq  pi’‘'criq  4*^1  Iqvoro  , nqlla  v’  ha  allora  cl^ 
lo  Ossi  e dia  corpo  alle  sue  concezioni  sei’  intero  suo  lavoro  si 
terminerà  col  dare  poche  tele  di  dottrina  , ammnrabili , è vero  , 
per  dilica'tezza  di  filo  e di  tessuti , ma  , in  realtà  , di  verna  usq... 
E detto  di  &qeca  , che  coq  le  minuzie  4dlc  parole  egli  rompq- 
ya  la  ii>rza  delle  cose  : f'' erborum  miimtiis  rtrum  frangit  pon- 
thrui  potrebbe  dirsi  del  pari  degli'  scolastici  , eh’ essi  rompeva- 
no la  forza  delle  scienze  con  le  minozie  4cUa  loro  quistioni.  DI* 
temi  ; qon  varrebbe  meglio  , in  una  sala  spaziosa  che  si  volesse 
illuminare  , accendere  una  sola  face  « o sospendere  un  solo  cande- 
Rere  guaroiló  di  alcune  candele  , mercé  del  quale  tutte  le  parli 
4clla  sala  sarebbero  illuminale  ad  un  tempo  , piutioslo  che  fyre  U 
giro  della  sala  , e pfreorrerne  tulli  gli  angoli  con  una  lanterna  in 
piglio  ? Ora  , presso  a poco  qugsto  è il  procedere  di^ quelli  i quali^ 
in  vece  di  spargere  qn'  gran  lume  su  U verità , circondando^  ^ 


Digitized  by  Google 


sp  tk  TIOLOCU  scolastica.  301 
U dell*  Earopa  , meno  nella  propria  lingua  , quap? 
to  nelle  versioni  che  gli  Arabi  ne  avean  £itte.  Aver-: 
Toe  ed  Avicenna  ,*  due  de’  loro  più  celebri  medi? 
ci  ) accrebbero  benanche  la  loro  celebrità  co’  cOr 
mentali  co'’  quali  gii  arricchirono.  San  Giovan  Da-r 
masceno  , il  quale  ne  avea  fatto' un9  studio  par* 
ticolare , durante  il  suo  soggiorno  presso  i califi 
di  Damaso , avea  consacrato  gli  agi  che  gli  con- 
cedeva la  vita  solitaria  nel  monastero  di  San-Sa-r 
ba  , in  Gerusalemme  , per  comporne  un  compen- 
dio del  quale  si  servì  egli  stesso  ne’sqpi  libri  del? 

antoriti  , di  esciapl  e lupiinosi  ragio^ament^ , unicamente  si  occu- 
pano a far  sorgere  piccole  difficolti  , senza  Tolere  lasciarlie  sussi- 
aiere  veruna,  a sbarazzarsi  di  qualche  cavillo,  ed  a sciogliere  dubb 
frivoli  , ùcendo  nascere  da  quella  materia  ^uistionj  sopra  quistioni; 
perciocché  loro  accade  quel  che  si  verifica  nel  caso  di  quella  lan- 
terna  , con  la  quale  si  tenterebbe  d’ illuminare  una  gran  sala;  non 
ai  può  portarla 'in  un  angolo  particolace , senza  abbandonare  esca? 
^ lasciare  nell’ oscurità  tulli  gli  i^ltri...  Presso  gli  scolastici,  si  tro- 
van  dapprima  alcune  cose  generali  bene  immaginate  , e le  quali 
promettono  molto  ; ma  quando  si  perviene  alle  distinzioni  e alln 
decisioni , lungi  dal  vedere  uscir  di  là  , come  voi  vi  attendevate  , 
una  moltitudine  di  cose  di  qualche  utilità  nella  vita  umana  , vi  ac- 
corgete che  tutto  si  terminò  con  rumorose  estraordinario  quislioui. 
Quindi , non  bisogna  esser  sorpreso  se  la  teologia  soolasticj  è dis- 
creditata benanche  presso  gli  uomini  volgari  ; questi  cumanemeote 
disprezzano  la  verità  , a motivo  delle  dispute  che  veggon  sorgere 
intorno  a quella  , e a'  immaginano  che  quelli  i quali  non  sono  di 
accordo  sou  tnlti  nell'  errore.  Quando  adunque  veggouo  dotti  di* 
sputarsi  vivamente  fra  loro  su  quislioni  da  nulla  , è ben  naturale 
(jte  dicano  con  Dionisio  di  Siracusa  : Sou  quelle  parole  di  vecchi 
i quali  non  hanno  nulla  da  Ciré  : F" erba  Uta  tunt  stnum  ouosorum. 

ScitiUÌ9r.,\ib.i  f Spirito  di  ■>>  p- 
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|a  fede  oilodpssa  , e divenne  il  codice  de’  teologi 
i quali  fiorirono  nella  corte  di  Costantino  Porfiroi- 
genete  , di  Leone  il  filosofo  , di  Michele  Duca, 
Nell’  Qccidente  , alcune  scintille  , che  noi  vediani 
hrillarc  4»  tempo  in  teenpo  , dissipar  non  vi  po- 
tevano l^  profonda  notte  che  seguì  il  regno  di 
parlomagno.  pa  fiaccola  della  scienza  non  co- 
minciò a riacceqdervisi  se  non  alla  fine  dell’  un- 
deciino  secolo  , dalle  njani  di  pochi  dotti , mn 
soltanto  per  illuminare  T angusto  cerchio  iu  cui  si 
erano  rinchiusi.  Le  scuole  fie’  monasteri  e delle 
eatledrali  , efie  n’ erano  i soli  asili  , non  voleva- 
no conoscerne  altfe.  Yeruqo  studio  di  eloquenza, 
Riducevasi  1*  intera  scienza  , ne’  più  perfetti  *,  alla 
cognizione  delle  arti  liberali  , cioè  grantmatica  , 
rcltorica  , logicq  , e le  altre  parti  della  filosofia. 
Ivi  si  aqdava  a cercar  la  chiave  di  tutti  i nostri 
misteri  ; e le  Categorie  di  Aristotile  eran  divenu- 
te il  Vangelo  delia  nuova  scuola.  Funesto  ramr 
pollo  ; surto  dal  ■ tronco  dell’  antica  teologia  , la 
scolastica  avea  gettato  gin  profonde  radici  fin  dal 
secolo  precedenfei  ^ dotti  de’  quali  parlammo  le 
avevano  aperte  le  vie  : c(  Si  ha  dunque  ragione 
di  annoverarli  fra  i primi  i quali  posero  in  uso 
la  teologia  che  noi  chiamiamo  scolastica  (i). 

(0  D*  CeillieiC,  Discorso  sala  teologìa,  ecc,,Stor,  degliscrit., 
t.  XXIII  , p.  7 } Brucker  , Instilut.  histor.  phiios, , p.  49'  S AndnSs, 
IXtW  origine  , ecc.  i i , p>  9!  ; Da  Boulay  , Star-  uawensUe  , 
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Questo  nome  non  era  nuovo  nella  Chiesa  , 
fna  vi  aveva  avuto  un  significato  diverso  fia  quel- 
lo cui  fu  dopo  ristretto,  Qerbert , papa  sotto  il 
nome  di  Silvestro  -Il  , si  qualifica  egli  stessq 
scolastico  nelle  sue  lettere  ; Evagre  lo  storico  , 
^redegario  , lieonxo  di  I^izanzio  , san  Giovanni 
plimapo , son  chiamati  in  tal  modo,  ^hi'a  voltai 
la  parola  scolastico  si  confondeva  con  quella  df 
avvocato  o di  grammatico  , e suppone  T iosegnar 
mento  delle  lingue  , delle  umanità  , e generalmen- 
te di  tutto  ciò)  che  era  compreso  sotto  il  nome  di 
belle  lettere.  Pivenne  qqasi  il  vessillo  de^  nuovi  teo- 
logi , i quali  avevano  adottato  il  metodo  fiella  fi- 
losofia , in  particolare  quella  Aristotile  , per 
trattare  le  materie  della  religione.  (<,  l'^e  fu  datq 
loro  il  nonae  , dice  P.  Qeillier , sia  perchè  le  in- 
segnavano pubblicanaente»  a’ loro  discepoli  nelle  lorq 
scuole  , sia  perchè  yi  discutevano  $u  le  materie 
a guisa  di  scolari  , agitando  ^uistioni  , le  quali , 
fuori  delia  scuola  , non  erano  se  non  di  poca  q 
di  veruno  utilità  (t).  » La  scolastica  produsse 
dunque  due  sorte  di  novità  , una  n^li’  oggetto  del- 
1*  insegnamento  , 1’  altra  nel  linguaggio.  La  primq 
si  propagò  con  rapidità  presso  i Greci , nazione 
in  ogni  tempo  fertile  in  sofisti  ambiziosi  e vani, 

Parigi  1 see.  iv  , BUsert.  iT  , p.  584  > Oeslatuies  , Stftr.  crii, 

^ihs.  , cap.  zLii  , t.  Ili , p.  371  e 

(i)  DUcorsp , CC&  , tom.  xzni , p.  7 a 8,. 
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ineno  occupati  nella  ricerca  della  verità  quanto 
della  futile  pretensione  di  farsi  distinguere  per  vi- 
vacità d’ immaginazione  ^ e per  inesauribile  loqua- 
cità ; avendo  in  mira  nelle  loro  dispute  filosofi- 
che meno  ciò  c}ie  poteva  esservi  di  utile  quanto 
oiò  che  vi  era  di  astratto  e di  scabroso.  La  fi- 
losofia divenne  un'  arte  di  far  silogistùi  e sofismi 
sopra  ogni  sorta  di  argomenti , un  esercizio  d’ in- 
gegno , atto  a ristringerlo  piuttosto  che  iliuminar- 
lo  ed  estenderlo.  Lo  spirito  di  vertigine  che  spia- ■ 
se  quella  nazione  nello  scisma’  già  manifestavasi 
per  la  singolarità  e incostanza  delle  opinioni  ; o 
i difensori  delle  antiche  tradizioni  credevansi  dei 
pari  nell'  obbligo  di  confutare  r loro  avversa- 
ri , co’  medesimi  ragionamenti  de’  quali  essi  servi- 
vansi  per  accreditare  i loro  errori.  Presso  i Lati- 
ni , non  incontrò  i medesimi  pericoli  : la  dottri- 
na sofifrì  appena  lievissime  alterazioni , e senza 
molta  influenza  , grazie  alla  fermezza  sempre  vi- 
gilante de’  suoi  pontefici.  Ma  tutte  le  parti  dell’  in- 
segnameuto  aveau  preso  una  strana  direzione,  la 
qual  si  estese  fino  al  modo  di  prodarsi  (i).  Il  so- 
ci) B^rauli-Bercajlel  ne  dà  1’ id«a  con  qnesìè  parole  : a Durante  i 
tre  o quattro  secoli  i quali  prccederono  il  dodicesimo  . ai  eran  là- 
mitate  tutte  le  cognizioni  naturali  a sette  arti  pberali , e quasi  tult^ 
nitro  non  insegnavano  che  sterili  divisioni  e secche  nomenclature. 
Ed  erano  benanche  divise  in  dne  classi , alla  prima  delle  quali  osa- 
va» sollanto  pervenire  i dotti,  la  quale , sotto  il  nome  di  Trìviunt  , 
comprendeva  la  grammatica  ,^la  rcttorica  e la  logica.  Riguarda  a quelli 
i quali  si  estcndavano  fino  al  Quatriviupt^  chD>prcaden4o  l’  aritmcs 
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fisfa  Roscélin  ebbe  a vile  le  vie  battute.  Fuma 
messi  in  non  cale  i Padri  e la  Scrittura  ; erancf 
soltanto  in  onore  le  secche  ed  astratte  formule  del- 
la geometria.  Le  scuole  <divise  inalberarono  le  une 
le  scarni  tavole  di  Porfirio  , altre  gl’  incoerenti  si- 
stemi di  Platone  , altre  la  semplice  spiega zionef 
del  testo  astratto  di  Aristotile  , altre  , chiamate  li- 
bere , e le  quali  facean  professione  di  non  assog<> 
gettarsi  a veruna  autorità  , ma  alla  sola  ragione , 
si  addissero  alle  vane  sottigliezze  delia  metafisi- 
ca , all’  amor  della  disputa  e al  gusto  pel  sofis» 
ma  (i).  La  scienza  altro  piu  non  fu  che  un  ia- 
berinto  di  quistioni  estranee  ed  oziose  , il  cui  me- 
nomo incovenienle  erà  quello  di  esaurire  «n  oziar 
interamente  necessario  all’  immenso  studio  della 
tradizione.  Abelardo  , discepolo  di  Roscélin  e di 
Guglielmo,  di  Champeaux  , si  estese  anche  pi^ 
su  quegli  argomenti , con  1’  audacia  delle  sue  spe- 

tica  , 1’  astronomia,  la  geometria  e la  musica, erano  riputati  come  fbno< 
meni  del  lora  aecolo,  e fiaccole  dell*  universo.  All'epoca  nella  qualfc 
jiervenimmo , ai.  accrebbe  il  numero  delle  arti  liberali , annovcraiiM 
dosi  fra  quelle  la  teologia  , la  giurisprudenza  e la  medicina,  del  pari 
dte  la  filosofia.  Poi,  insensibilmente  si  allogarono  le  selle  arti  liberali  in 
nn  solo  titolo , quello  della  filosofia;  e questa  scienza,  dopo  le  tre  altre, 
coatiini  le  quattro  facoltà  nelle  quali  distinguer  si  doreano  gl’  inge^ 
^ui  i quali  ambivano  di  esser  riputati  per  universali  ; donde  prrv 
venne  a quelle  brillanti  lizze  il  nome  dì  nniversilà.  » ( Star,  della 
Chiesa  , lib.  xxxviii , p.  fj.  ) 

(I)  Et  ut  in  his  fieri  solet , in  dù^mat  max  partes  ac  stclat 
aUtrunt.  Etne  onte  Nominalium  et  ReaJUum  , Thomistarum  et  Sca- 
tistarum , Sententiariorum  et^Quodlibetariorum  famdice , mtuuù  ùt-^ 
ftr  tt  rixù  ut  plurìmtun  pugnantes.  (Cave  , p>  fii6-  ) 
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eulazioni  , e le  bizzarre  ferme  del  SUO'  iuSegod-^ 
mento.  Al  pari  di  moli’  ingegni  leggieri  del  seco^ 
lo , cadde  negli  errori  ne’  quali  gli  Studi  , sempre 
superficiali  al  loro  rinnovamento  , son  soliti  trarre 
la  sufficienza  e la  presunzione.  Qilberto  de  La 
Porre  imitò  il  suo  esempio  ; egli  avrebbe  creda» 
to , dice  Ottone  di  Friùnga , livellarsi  al  corna- 
ne* degli  uomini  parlando  come  quelli  (i).  XjKt 
Stesso  Ottone , uno  do’  più  dotti  Vescovi  del  suo 
Secolo  , fini  cOl  dichiararsi  partigiano  della  novi- 
tà , e 1’  accreditò  per  tutta  l’ Alemagna.  Fu  pubi 
blicamente  insegnata;  ed  intano  pochi  buoni  ingegni 
icntai  ono  di  lottar  contro  il  torrente  , il  quale  tra- 
scinò tutto.  In  verità,  i dogati  della  fede  e della  mo- 
rale evangelica  fiiron  vendiòati  coloro  le  temerarie 
asserzioni  le  quali  ne  corrompevano  la  purità  ; mat 
Sempre  con  arme  prese  dal  medesimo  arsenale 

La  storia  delia  scolastica  sembra  dividersi  in  tKt 
età  j la  prima  delle  qaali  comincerebbe  dalla  me- 
tà del  nono  secolo  fin  Verso  la  me^  dei  decimo) 
comprende  la  seconda  tutto  1’  undecùno  e il  dodi- 
cesimo y fin  verso  P anno  i33o  ; finisce  i’ultimd. 

■» 

(i)  De  Gestis  Fridet. , lib.  i , eap.  x;>ti. 

(a)  «Ptefèrlrei , leriTeTa  Lanfrauctf,  arciTcseorodi  CanAorbery^ 
at<  la  sua  conUnvecsia  eoa  Bcranger  , prefértrei  che  ai  subitine  frV 
aoi  la  discunione  con  an'toriU  sacre  , pibliosto  che  Coa  ragioaiiBea^ 
ti  di  dialettica.  lìla  io'  mi  adoprer6  a coidbattervi  con  quelle  sorte 
argomento , affinché  non  abhùde  motiro  di  credere  che  io  ichiri 
Comballimenlo  per  impotenza  di  poterlo  sosteaere.  » ( Axidray 
V origine  e pivgretù  , «cc. , I.  i , p.  iia,} 
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air  epoca  dei  risorgimento  delle  lettere  in  Euro-i 
pa  (i). 

Si  mantenne  la  rivoluzione  fino  al  dodicesi- 
mo secolo  , ed  anche  al  di  là.  Prima  delia  fine' 
di  quel  secolo  , T impulsione  data  alle  menti  col 
commercjo  degli  Arabi , e 1*  inconcepibile  favore 
che  ottennero  le  versioni  latine  de’  cementar}  arabi 
di  Aristotile  , fatte  da  Averroe  y atean  risvegliato 
gli  studi  assopiti.  Non  più  si  lam'entava  1’  ignoran-« 
za  ; abbondavano  da  ogni  banda  gli  scritti , e de- 
stava nuovi  spaventi  la  stessa  loro  profusione.  Ma 
quegli  studi , comunque  difettosi  esser  poteana 
dopo  una  specie  di  aunientameuto,  lungi  dal  cam- 
biare il  nuovo  modo  di  linguaggio , gl’,  ingombra- 
rono di  parole  inintelligibili  inventate  per  masche- 
rare sofistiche  dìstinzioui , ed  artificiose  formule 
del  pari  atte  alia  difesa  del  'Vero  e del  falso  (a).' 

(i)  Brucker  , Iiistit.  philosoph. , pag.  5oì. 

(3)  <t  Seguiteli,'  diceva  Gouthier  di  San-'VittoR,'  in  quelle  lun-' 

‘ |he  dùpule  nelle  quali  passano  giorni  e notti , vedrete  che  rivolta- 
no  lia  miedesuDa  cosa  in  tanti  diversi  modi,  che  più  non  si  sa  se  hi- 
sogna  ammetterla  o rigettarla.  Si  beSino  del  vero  e del  falso  eoa 
lauta  destrezza,  che  non  si  pud  nè  comprenderli,  nè  riconoscerli.' 
Prestate  loro  un  orecebio  attento , e bentosto  ignorate  se  v i è o nnir 
vi  è un  Dio  ; se  Gesù-Cristo  si  léce  uomo , o se  prese  soltanto  un 
corpo  fhotaslieo  ; se  vi  è qualche  cosa  di  reaie  nel  mondo,  o se  lutto 
altro  non  è che  illusione'  ed  inganno',  u ( D.  Ceillier,  Star.,  ecc.,- 
I.-  'XXIII  , p.  gq  Deslandcs  Slor-  crii,  detta  fiat.,  t.  ili,  p.  So;,  y 
HiaUetici , quorum  ArùtoteUa  princept  ut , solent  atgomentatio- 
rtutu  rata  Undert,  et'itaga  rhetoric»  et  rfttogùmorum  tpinetà 
concludere.  ( Gautbier  di  Sanr-'Vittorc  s in  Dannoi,  De  varia.  Arie 
ttoUUt  fortuna  , cap.  ni , p.  5o.  ) 
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Uno  scrittore  di  quel  secolo , inviando  ad  rirf  ^ioi^ 
vane  dal  quale  fu  consultato , un  disegno  di  studt 
letterari  e religiósi , gli  propose  modelli  di  quelle 
sòtte  di  argomenlazióni  j lé  quali  rendono  , ei  di-* 
ceva  , atto  a sostenere  il  prò  e il  contra.  Chi  par- 
lava in  tal  modo  , atate  di  Stóvelo  e di  Monte- 
* • • • 
Casino,  e di  accreditato  merito  nella  córte  degl’  im- 
peratori Lotario  e Corrado,  ben  si  a^eneva  di  bia- 
simare quel  metodo  ; volea  soltanto  reprimerne  l’ec- 
cesso (i).  c<  È indubitabile  osservazione , dice  il 
giudizioso  storico  della  Chiesa , che  regna  in  ogni 
sècolo  un  certo  gusto  il  qoal  ri  diffonde  su  di  ogni 
sorta  di  òpere  (a).»  Il  éoutagio  prevalse  alle  que- 
rele di  pochi  buoni  ingegni  , all’  autorità  de’con- 
ciU  (3)  , ed  all’  esempio  di  san  Bernardo  , il  coi 
ingegno  ammirabile  quanto  la  virtù , è il  solo  che 
reclami  Confró  tutti  i generi  di  (irruzione  radicati 
in  quel  secolo.  Si  prestò  mai  ascolto  a’  saggi  in 

(i)  Eob  le  taé  espretswni  Argutiat  ei  sophùticat  eoncb^ 
tiunculai  quas  gucAidiccu  a quodam  GualoAe  vocant  , tue  cKcrw 
cebit  superbe  , nee  coniemue*  penitut.  Bae  huiut  modi  funi  a 
Quod  non  pefdidisti  habet,  comaa  perdidàti } cornua  ergo  habe$» 
Ilem  ; Mus  tyllaba  est  {'  sfUaha  autern  caseum  non  radit  s ergo’ 
mus  caseunt  rion  toiUt , eec.  (^Bpist.  cuti  ail  Manegold. , tom;if 
Coltect.  Martentae  et  Dùraact.  ) 

(a)  Fieury , V®  Disc.  su  ìa  Sur.  ecclet. , p.  aaS. 

(3)  Laonoi  riani  nel  secondo  capitolo  della  sua  opera.  De  Paria 
Aristotilis  fortuna , i testi  degli  anticiii  Padri  c de’  condii  contro 
l' invàsione  dell’  estranee  filosofie.  Yeggasi  benandia  il  DilCt  pr^itmg 
del  tom,  T di  questa  Bibèioieca  scelta  f p.  54,  SS, 
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que’ giorni  di  delirio  ? Esaurivasi  tutta  1’  attività 
della  immaginazione  e della  mente  nella  ricerca 
di  problemi  frivoli , di  temerare  sottigliezze  , e 
di  quistioni  proseguite  con  tanta  maggior  pervi* 
cada  per  quanto  erano  più  inaccessibili  all’  iutel* 
ligenza.  Si  volevano  scrutinar  gli  arcani  dell’es* 
senza  divina  , su  le  tracce  profane  di  Aristotile 
e di  Fiatone , che  neppure  si  era  in  istato  di  se- 
guire. S’ idearono  similmente  principi  arbitrati  di 
costumi  e di  condotta  , talvolta  poco  in  accordo 
con  quelli  del  Vangelo  e della  ragione  (i).  A- 
Inaurjr  di  Sciartres  , Pietro  di  Poitiers  j Pietro  di 
Brnys  , si  distinsero  in  quella  sorta  di  scherma4 
Le  scuole  delle  cattedrali  e de’monasteri,  trasformate 
in  tante  arene,  ove  ad  arme  uguali  combattevan  tra 
loro  1’  orgoglio  e l’ ignoranza  (a)  , uscir  vede- 
vano dal  loro  seno  numerose  schiere  di  discepoli, 
i quali  come  saltimbanchi  andavano  da  città  in  città 
a diiSbudere  la  dottrina  de*  loro  maestri  ed  a pro- 

(i)  Bcrault-Bcrcaslcl , Star,  della  Chiesa,  t.  vili  , p.  Ii8. 

(a)  <c  Sunc  fra  que’  dottori  una  funesta  guerra  , la  quale  ebbe 
dbpiaccvoli  cnnsegucnie.  Si  caricavano  a vicenda  d’ ingiurie  ; gH 
scolastici  chiamavano  stupidi  ed  asini  i seguaci  della  teologia  positi- 
va ; questi  davano  agli  scolastici  il  nome  di  eretici.  » (D.  Ccillier, 
discorso,  ecc.  , t..  asm  , p.  3.  ) « Se  almeno  si  fossero  limilati  ad 
Una  guerra  di  penna.  Ma  no  ; le  storie  contemporanee  ci  parlano 
di  disordini  ben  più  iniqui.  Si  battevano  , non  lingua  snodo  , sed 
fustibus , calcibus  , ferroque.  he  risse  erano  sanguinarie  , e più 
volte  l’ arena  fu  coperta  di  morti.  » ( Brnckcr  , p.  53o.  ) 

T.  34.  24  . 


Digitized  by  Google 


Dtsconso 


, 370 

propagare  i loro  errori  (i).  La  Francia  si  vldfl 
inaondaia  di  deliranti  ragionatori  , la  cui  niente 
non  si '^pasceva  se  non  di  chimere  e il  cuore  di 
tutti  i vizi  della  corruzione  (a). 

Non  già  che  fosse  stato  impossibile  il  trar 
Vantaggio  dal  metodo  ; sarebbe  occorso  per  ciò 
usarne  con  sobrietà  , come  fecero  taluni  Padri. 

In  tal  modo  Gregorio  di  Nizza  dovendo  confu- 
tare Eumonio , unì  nell’  opera  che  scrisse  contro 
di  lui  i ragionamenti  delia  filosofia  e delia  teolo- 
gia ; rispose  secondo  il  metodo  di  Aristotele  alle 
obbiezioni  di  quell’  eresiarca  , distinse  le  parole 
eh’  Eunomio  confondeva  , distrigò  i sofismi , sco- 
prì i sotterfugi  , e seguì  il  medesimo  andamento 
in  ciò  che  pubblicò  contro  Apollinare.  Del  pari 

( I ) « Allora  tutte  le  scuole , come  dice  il  Condillac  , 4ÌT0°i>cro 
per  gli  scolastioi  ciò  che  per  i cavalieri  erano  i tornei , teatri 
cioè  , ove  il  combattere  ed  il  re  stare  vincitori  riusciva  sommamente 
glorioso  ; e siccome  i cavalieri  si  presentavano  di  torneo  in  torneo 
combattendo  spesso  per  le  bellezze  che  non  avevano  mai  vedute  , 
così  pure  vedevansi  gli  scolastici  andare  da  scuola  a scuola  fiicendo 
mostra  di  se , disputando  di  cose  che  non  intendevano  né  punto  nè 
poco.  » ( Andrès,  Dell’  origine  , progressi , eoe.  > t.  i , p.  ii3.  ) 

(a)  Gens  ratione  furens  et  menlem  peata  chimeris , disse  un 
poeta. 

Giacomo  di  Vitri  ci  lasciò  un’  orrenda  dipintura  della  licenza 
la  qual  regnava  nelle  scuole  del  suo  tempo.  « Non  vi  si  annovera- 
va , ei  dice , la  semplice  fornicazione  nel  numero  de'  peccati...  Nel  . 
medesimo  edifizio,  negl  i appartamenti  inferiori  vi  erano  le  scuole  , 
e ne’ superiori  i prosliboli.  E la  dissolutezza  lungi  dall*  imprimere 
dispregio  e disonore  , faceva  che  si  trattasse  da  imbecilli  ed  ipo> 
eviti  quelli  i quali  vivevano  nell’  innocenza  c nella  pUli> 
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col  soccórso  della  filosofia  fece  disparir  santo  Ago* 
stino  tutte  le  sottigliezze  de’  Donatisti , de’  Mani- 
chei e de  Pelagiani.  Questa  troverà  sempre  gra- 
zia presso  i più  delicati  giudici  (i).  Risalendo  fino 
a’  primi  principi  , e da  quelli , 'per  metodica  con- 
nessione , discendendo  àlle  più  lontane  conseguen- 
ze , serve  quella  a smascherare  un  sofisma  specio- 
so, a rendere  manifesta  una  terità  astratta,  a con- 
fondere i settari  , mettendoli  in  conti  addizione  con 
loro  stessi.  Bisognava  dunque  rinchiuderla  ne’suoi  le- 
gittimi limiti  ; e tal  fu  lo  scopo  della  riforma  che 
il  cardinale  Pietro  di  Gourgon  , legato  nel  iui5, 
ebbe  incarico  di  eseguire  in  Francia.  Si  vietò  di 
leggere  i libri  di  Aristotile  intitolati  della  Meta- 
Jisica  e della  Filosofia  naturale  ; ma  era  per- 
messo a’  maestri  di  spiegarne  la  dialettica  , la 
morale  e il  quarto  libro  de’ topici.  Tal  regolamen- 
to fu  confermato  da  un  decreto  del  papa  Grego^ 
rio  IX.  Un  tal  palliativo  lasciava  al  male  tutta 
la  sua  attività  ; dava  ad  Aristotile  la  vittoria  ào- 
pra  santo  Agostino  , e la  filosofia  del  gentilesimo 

(i)  Yeggasi  lo  Spirito  di  Leibnitz,  di  Emery  , superìol'  gene- 
rale di  San-Sulpizio,  t.  ii  , p-  4'  > to  Spiritò  di  Bacóne,  dallo  sUtIo, 
t.  Il , p.  loi.  (Citato  più  sopra,  pag.  36o.)  Nel  tuo  discot'io,  bei 
guale  disviluppa  il  disegno  della  nuova  riforma  dell''Pniversilà,  che 
avvenne  nel  iSgS,  il  presidente  di  Thou  raccomanda  a’  teologi  di 
&r  della  lettura  e dello  studio  della  Santa  Scrittura  la  base  c il  fon- 
damento di  tutta  la  loro  dottrina  , senza  però  trascurare  la  scola- 
stica, della  quale  riconosce  l’ utilità  per  la  confutazione  degli  errori 
C dell' eresia.  » (Crevier  , Star.  deW  Unwersilà  , t.  vi>  • p-  S8.  ) 
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trionfava  della  filosofia  del  Vangelo  (i).  Po5terior4 
mente  , Alberto>Magno  e san  Tommaso  d’  Aqui» 
no  fecero  sopra  que’  libri  de’  comentari , co’  quali 
tentarono  di  conciliare  i nuovi  teologi  col  Vangelo; 
ma  non  toccarono  la  teologia  scolastica  , la  qual 
pervenne  sino  a noi  con  la  suà  sterilità  e pesante 
scorta  di  sillogismi  e distinzioni  : e tale  si  conservò 
nel  pulpito  (2).  Dalla  filosofia  sorgono  freddi 
dissertatori , non  mai  uomini  eloquenti  ; è fuoco 
che  spiccia  dalle  selci  : n’  escono  scintille , ma 
senza  calore. 

Non  per  tanto  gli  studi  si  sostenevano  mal- 
' grado  la  falsa  direzione  per  la  quale  si  erano  in- 
viati. Non  più  vi  era  la  barriera  innalzata  fra  i 
clerici  e le  altre  classi  della  società.  I re , i 
principi  , i signori , le  principesse  e benanche  le 
donne , coltivavano  le  lettere.  La  luce  , fino  allora 
rinchiusa  ne’  chiostri  , avea  fatto  una  specie  di 
esplusione  che  illuminò  tutta  1’  Europa  , e pro- 
dusse un  istantaneo  rivolgimento  nell’  idee , ne’ 


( I ) V erum  tandem  acquando  Augustinut  ArìstoteU , chrùtia- 
tuu  videlicet  , gentili  cessit.  (Lauaoi , de  varia  Arislol.  Jori-  , cap. 
V , pag.  58.  ) 

(3)  « Le  prediche  furono  anche  assai  dopo  san  Bernardo  scnxa 
divisioni:  invenzione  modernissima  la  qi^al  ci  proviene  dalla  scolasti- 
ca.» ( F:5neIon  , Diilog.  su  t eloq.,  p.  l43.)  ’ 

« Boardalouc  scrive  quasi  sempre  da  teologo,  c mette  la  dialet- 
tica in  luogo  dell’  eloquenza.  » ( La  Harpe , Corso  di  belle  kUen 
I.  X , p.  4J1.  ) 
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gusti , ne’  costumi  (i).  Non  più  temer  si  dovea- 
QO  quelle  feroci  popolazioni  de’  Barbari  del  setten- 
trione, il  cui  solo  nome  fji  per  sì  lungo  tempo 
^1  flagello  della  scienza  e della  religione.  Le  bi- 
blioteche si  arricchivano  de’ tesori  dell’antichità, 
tanto  pro£tna  quanto  sacra  ; qutille  di  Fulda  e (U 
Monte  Casino  erano  celebri  per  tutto  il  mondo 
cristiano.  Se  ne  stabilivano  iu  Francia  presso  il 
palagio  de’ nostri  re  (a).  Si  rimosse  il  pregiudi- 
zio in  cui  eran  caduti  i migliori  ingegni  : non 
potersi  senza  peccato  gustar  l’ incanlcsiuio  della 
lettura  de’ versi  d’ Omero  e di  Virgilio,  c sa- 
crificare alle  Muse  essere  un  atto  d’ idolatria  (3). 

(i)  Pluqact,  Dizion.  delt'ens.  , Dite,  prelimùi.  , p.  igS. 

(j)  a Luigi  IX  avendo  sentito  dire,  durante  il  suo  soggiorno  iii 

> che  un  soldano  de’  Saraceni  avea  raccolto  con  grandi  spese 

tallo  ciò  che  avea  potuto  ammassare  dei  libri  pregevoli  o ricercati 
da  lucgl’  infedeli , conccpi  il  disegno  di  farne  altrcllanlo  al  su  > ri- 
torno in  Francia  in  favore  de'  cristiani.  Dopo  aver  fiU)  ricercare  c 
copiar  nelle  chiese  c ne’  monasteri  del  suo  regno  tulio  ciò  ehc  visi 
conservava  degli  esemplari  delia  ScriUiu'a  Santa  d de' Padri,  prin- 
cipalmente di  santo  Agostino,  di  santo  Ambrogio,  di  san  Geronimo, 
dì  san  Gregorio  papa  , c altre  produzioni  de’ dottor*  ortodossi , liinnò 
presso  il  tesoro  della  Santa-Cappella  una  pubblica  bibliotcc  ' i e in 
Soc,  nelle  ore  che  le  sue  faccende  gli  lasciavan  lilxiro  , andava  a 
nudrirsi  di  una  Icllura  la  qual  riuniva  l'unzione  alla  verità  »(  Oro. 
VX,  iSfor  della  cappella  del  re,  1. 1,  p.  335.)  E Fleuiy  aggiunge  aquci 
racconlo:«Oracgliprcferiva  difurc  scrivere  i libri  di  nuovo, piuttosto  che 
comprarli  già  scritti  , dicendo  eh’  era  quello  il  mezzo  di  accrescerne 
il  numero  con  l’ utilità,  si  ( Star. , lib.  lxxxi,  t.  xvii,  p.  550.  ) Le 
Bcauf,  nelle  sue  Noie  sopra  Cristina'  di  Pisiui,  parla  spesso  della 
biblioteca  di  Carlo  V.  . , ,.c 

(i)  Uabaiio  Mauro  non  credeva  che  l'jsse  permesso  ad  un  cri- 
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La  singolare  stima  accordata  dag]i  Europei  alle 
scienze  della  Grecia  e dell’  Arabia  , il  credito 
^be  ottennero  soprattutto  iu  Francia  , i libri  de- 
gli antichi  filosofi , tradotti , tanto  dagli  originali, 
quanto  dalie  versioni  arabe  che  ne  avean  fatto 
pubblicare  gli  Abassidi  (i)  , sostituirono  una  nuor 
va  letteratura  alla  barbarie  de’  secoli  precedenti. 
Que’  libri  furono  accolti  con  entusiasmo  dall’  uni-, 
versltà  di  Parigi  -la  quale  allor  godeva  della  più. 
alta  celebrità  : vi  s’ insegnavano  non  solo  le  arti 
liberali  , ma  il  diritto  tanto  civile  quanto  cano- 
nico , la  medicina  , le  matematiche  , soprattut- 
to la  teologia.  Vi  veniva  da  tutti  i climi  una  pro- 
digiosa moltitudine  di  uditori  , attiraci  dalla  pia- 

sliano  di  sliidiar  ic  lettere  profane.' Odone  di  Cluny  é distolto  in  uà 
sogno  dalla  lettura  di  Virgilio.  (D.  Ceillier , t.  x^x  , p.  ) 

(i)  Veggasi  Fleury  , Star,  , lom.  x,  p.  3o5  j Btraull-Bcrcastcl, 

1,  V , p.  a4°  » studi  J'-gU  Arabi.  « Queste  sorte  d' ingegni 

Msendo  vivissimi  , c non  avendo  nò  regola  nò  coltura  , mancar  non 
potevano  di  gettarsi  in  false,  aolliglieize.  Da  ciò  il  cattivo  gusto  in 
tulle  le  cose  ; c furono  sofisti  in  ragionamenti , amatori  di  fraschU 
rie  in  aroliiteltura,  c inventori  di  arguzie  in  poesia  ed  in  cloqueuza.ia 
( Fénclon  , Dialog,  su  l'  elog,  , p.  i58.  ) <c  II  tuono  di  galanteria 
idìsIo  alle  produzioni  letterarie  di  quel  popolo  licenzioso  e guerriero 
(raspare  iu  molle  istituzioni  dominanti  in  qnclln  epoca  > la  quale  fn 
quella  de’ romanzi  di  cavalleria.  Preoccupò  tutte  le  professioni.  Lo 
stesso  clero , lungi  dall'opporsi  a quegli  abusi , se  n'  era  dichiaralo , 
partigiano.»  (Oroux,  Star,  ecclts,  della  corte  di  f rancia,  tom.  ( 
pag.  Sol.  ) «Mostruosa  unione  | dice  un  moderno  , e la  quat  caral,. 
terizza  la  depravazione  di  un  secolo  rozzo , fino  ad  ignorar  1'  arte 
tanto  facile  di  esser  vizioso  almeno  con  decenza.  » ( ViUaret , t- 
^g.  98.  ) 
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cevole^za  dei  soggiorno  , dall’  abbondanza  di  tut- 
ti i comodi  della  vita  , della  |)rotezioiic  do’  re  l^ui» 
gi-}l-Giovane  e Filippo  Augusto  , dualmente  , dal-* 
la  fama  de’  sqoi  njaestri.  E benanche  in  prefe- 
renza de’  secoli  precedenti  , il  dodicesimo  secolo 
abbondava  in  laboriosi  scrittori  , divisi  in  sette 
rivali , e i cui  sistenai  , retti  da  tutto  ciò  che  po- 
teva renderli  speciosi , ingrandivano  il  cerchio  del- 
la scienza,  Non  era  quella  la  luce  , ma  si  proce- 
deva verso  il  giorno.  Si  seguivano  guide  infedeli; 
ma  almeno  non  più  si  languiva  in  vergognoso  o- 
zio,  feconda  sorgente  d’ ignoranza  e corruzione.  Non 
si  era  evitato  un  male  se  non  per  cadere  in  un 
ajtro  ; e quantunque  negar  non  si  può  qualche 
ingegno  nel  gran  numero  de’  dottori  di  quel  tenr- 
po  , dissimular  non  si  potrebbe  che  i difetti  del 
npovo  metodo  non  avessero  di  nrolto  prevalso  sopra 
i suoi  vantaggi  ; e distoglieva  dalla  Scrittura  o 
de’  santi  Padri  (i)  , confondeva  i limiti  della  ri- 
ti) « Era  sventura  del  Irc^icesimo  e qualtordiccsimo  secolo  non 
conoscere  jc  non  poche  opere  de’  Padri  , priucipalmenle  de’  pm  au- 
tlchi,  e mancar  de’  soccorsi  necessari  per  ben  ÌLtendcrli.  La  più  par- 
te degli  studenti,  ed  anche  de’ dottori,  si  limitava  a pochi  libri  , c 
pcincijiaimcnie  a quelli  degli  aqtori  moderni  , che  coinprendev-mo 
assai  meglio  degli  antichi.»  ( Fleury,  V“  Due.,  n“  xiii,  pag.  aai.) 
Erasmo  sen  duole  espressamente,  «c  Io  potrei , scriveva  egli  ad  uno 
de'  suoi  amici  , produrvi  teologi  i quali  han  passato  1’  età  di  dltaul’ 
anni  , e i quali  non  occuparono  tutta  la  loro  vita  se  non  a discu- 
tere quistioni  di  scolastica  , senza  aver  inai  letto  il  Vangelo  ; il  che 
io  scoprii  , cd  essi  stessi  mi  coiircssaroiio.  » ( Ejiist.  lih.  xxxi  , 
jPpùt,  XLii , c lih.  Il,  E piu.  X.  ) 
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velazione  e della  rag^ioae  , sacrìQcava  la  morale 
ad  oziose  speculazioni  , impegnava  intèrminabili 
dispute  e vane  contese  , tanto  contrarie  alla  sobrie- 
tà e carità  cristiana  , metteva  in  problema  le  più 
palpabili  verità  , e diOundeva  in  tutte  le  classi  un 
pericoloso  scetticismo.  In  veruna  parte  adoprava- 
si  dimostrazione  ; dappertutto  opinioni  e dubbi. 
Xi'  ambizione  di  far  mostra  di  saper  tutto  distrug- 
geva la  vera  scienza.  Quindi  il  dispregio  dell^ 
posterità  fece  giustizia  a tutte  quelle  opere  che 
ciascuno  de’  teologi  di  allora  si  credeva  nell’  ob- 
bligo di  produrre  , e le  quali  rimasero  per  sem- 
pre sepolte  nella  polvere  delle  biblioteche.  L’  en- 
tusiasmo de’ contemporanci  per  que’ maestri  tanto 
rispettati  , l’  orgoglio  de’  cognomi  co’  quali  eran 
distinti  gli  uni  dagli  altri  , salvar  non  poterono 
dall’  obblio  produzioni  le  quali  costarono  a’  loro 
autori  penose  veglie,  , a riserba  della  Somma 
di  san  Tommaso  , prodigio  di  erudizione  e di  sa- 
gacia , confesso  , dirò  con  1’  abate  Fleury  , che 
Dulia  veggo  di  grande  in  quelle  compilazioni  , se 
ppn  la  grossezza  c il  numero  de’  volumi  (r). 

Io  suppongo  che  il  Corso  di  sacra  eloquenza 
ifi  faccia  in  qualcuna  delle  nostre  grandi  biblioteche, 
e cife  ivi , dopo  aver  percorso , co’  libri  alla  ma- 
Do  , i diversi  scrittori  i quali  furono  successiva- 

(i)  Fleury,  Hùd.  , p.ig.  2s3  : <e  dii  legge  al  prcseate  Alcssani 

di  Halcs  0 AlLcrto-magao  ì » {Ibìd.  , pag.  aa5.) 
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piente  obbietto  de’  nostri  studi  , da  tempi  aposto- 
lici fino  all’  epoca  presente  , io  tenessi  a*  miei  p? 
ditori  (]^uesto  linguaggio  ; ObbUato  c le  lezioni  dm 
vi  furoii  date , e gli  ammirabili  esempi  che ‘ave? 
ste  sotto  gli  occhi , durante  l’ intera  continuaziq- 
pe  di  queste  conferenze.  Vi  chiamano  altri  mae- 
stri. Soltanto  vi  fa  uopo  di  qualche  coraggio.  Mi- 
rate queste  voluminose  collezioni  : in  quelle  bi- 
sogna occuparvi.  In  quella  moltitudine  quasi  in- 
numerevole di  scrittori  divisi  in  tribù  nemiche  ; 
parlando  un  linguaggio  eh’ essi  medesimi  non  sem- 
pre intendono  , facendo  mostra  , al  pari  de’  guer- 
rieri'sul  campo  di  battaglia  , di  non  mostrarsi 
agli  occhi  de’  loro  avversari  se  non  sotto  forme 
aspre  e feroci  : son  tali  i dottori  i quali  vengono 
a sostituirsi  iu  questa  cattedra  ai  Busilii  e ai  Criso- 
stomi. Ascoltate  : Le  idee  son  preesistenti  alle  co- 
se sensibili,  o son  loro  ìnereiiti  ? gii  oggetti  delle 
idee  generali  ed  astratte  esistono  realmente  in  na- 
tura ? Che  mai  sou  le  forme  , che  mai  1’  essenze 
e quante  ve  ne  sono  di  diverse  sorte  ? Cagioni  cd 
effetti  del  movimeato.e-dellamateria,  loro  reciproca 
influenza  ; elementi  animali  o inanimali,  ecc.  (i) 
£ migliaia  di  simili  quistloui  ; alle  quali  si  ap- 


io Due  quUlioni  esercitavano  tuttavia  rrincipal mente  la  sotti, 
gliezza  de' dottori  del  quindicesimo  secolo  , allorché  Erasmo  venne 
al  mondo.  La  prima  era  su  i continenti.  U(i  certo  dottore  , chia- 
Wto  Pietro  Tomas , aveva  asserito  in  Louvain  che  non  erano  né 
falsi;  Questa  tesi  cagionò  grandtssiuu  contesa.  Il  papa  Fao>  ’ 
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plica  il  dello  di. san  Geronimo:  che  non  mai  si  agita* 
roDO  se  nQ^  per  produrre  interminabili  dispute  (i). 
Di  là  le  sette  degli  universali,  de’  nominali,  de’ rea- 
listi. Di  là  una  filosofia  tumultuosa)  pon  intelligibile, 
ingombra  d’ ipotesi  e di  arbitrarie  suppozioni.  Per 
entrare  ne’ particolari:  Che  mai  faceva  Iddio  , dov’ 
era  prima  di  creare  il  mondo  ? £, supposto  che  nulla 
avesse  creato  , quale  sarebbe  stata  la  sua  prescien- 
za? Iddio  conosce  più  cose  in  un  tempo  che  in  un 
altro  ? Potè  fare  qualche  altra  cosa  fuor  di  ciò  che 
eoi  fatto  produsse?  può  fare  che  ciò  eh’  è fatto  non 
fosse  stato  fatto:  per  esempio,  che  una  cortigiana  fosse 
una  vergine?  Se  la  proposizione:  Iddio  è uno  scara- 
faggio o una  zucca  è possibile  al  par  di  questa  : Iddio 
è uu  uomo  ? Se  Iddio  si  unì  all’  individuo  o aU 
la  specie  ? Se  tal  proposizione  è possibile  ; Iddio 
]^adre  odia  il  Figliuolo?  la  qual  modo  trovai 
nella  gloria  il  corpo  di  Gesu-Cristo  alla  destra  di 
Dio  padre  suo?  È seduto  o in  piedi  ? D’Aposto- 
lo san  Paolo  fu  rapito  al  terzo  cielo  nel  proprio 


lo  li  scrisse,  il  5 maggio  1470  , al  vescovo  di  Tournai , di  repri- 
ntere  qnci  novatore.  Il  papa  mori  l’ anno  scgqeqle.  Gli  successa 
Fraucc's^a  della  Rovere  , e prese  il  nome  di  Sisto  IV.  Egli  aveva 
insegnato  la  scolastica  con  grande  dislinaione.  Si  aOrettò  di  convo- 
care lutti  i teologi  i quali  erano  in  Roma , e fu  condannata  l’ opi- 
nione di  rictro  Thomas  ; il  che  non  impedì  che  non  fisse  di  nuo- 
vo sostenuta  altrove.  ( De  Burigni  , di  Erasmo  f t.  11,  pag._ 

494;  Raynald,  Ad  min'.  1471  , n”  6g.  ) 

(1)  ^i  cum  disputare  nescianlt  tamen  litigali  non  desinunty 
^-ucifer.  , I,  iv,  p,  396.  J 
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porpo  ? Qual  mai  è l’iolerna  struttura  del  Para-: 
diso?  Le  vesti  nelle  quali  si  mostrò  Gesù-Gristot 
ai  suoi  Apostoli , dopo  la  sua  risurrezione  , crq- 
no  vere  o apparenti  ? Salì  in  cielo  con  le  rnede- 
sime  vesti  che  avea  su  la  tcrr^  , e tuttavia  le  in-: 
dossa  ? 11  corpo  di  Gesù-Cristo  è nudo  o vestito 
nell’  Eucaristia  ? Che  mai  diventano  le  specie  euc^r 
ristiche  dopo  la  manducazionef  In  qual  mqdp 
si  operò  la  concezione  del  Verbo  di  Dio  nel  se- 
no della  sua  beata  madre  ? Se  il  papa  potè  abo- 
lire i precetti  degli  Apostoli  , fare  un  articolo  di 
fede  ? Se  ha  maggior  potere  di  san  Pietro  ? Sie 
può  abolire  il  purgatorio  ? Egli  è un  semplice 
mortale  , o una  specie  di  Dio  ? Il  nome  di  Ge- 
su-Cristo  esser  dee  pronunziato  con  aspirazione  p 
senza  ? La  parola  cherubino  è mascolino,  q neu- 
tro ? ecc.  , ecc.  Ora  , sopra  ciascuna  di  *«ili  g^ar 
vi  quislioni , innumerevoli  diflìnizioni  , divisioni 
e suddivisioni , luoghi  comuni , teoremi  e corolla-: 
ri  , proposti  , dibattuti , tanto  afTermativaiuente  , 
quanto  negativamente  , per  autorità  c per  ragio- 
namenti accumulati  senza  gusto  e senza  critica. 
Uno  scrittore  di  quell’  epoca  paragona  tali  opere  a(| 
una  specie  di  fantasmagoria,  nella  quale  si  veg- 
gono apparire  ombre  senza  realità  , che  abbaglia- 
no per  un  istante  gli  occhi  degli  spettatori  , mu 
bentosto  dopo  dispariscono  , senza  lasciar  traccia 
t^opo  di  se:  flusso  di  parole  il  quale  dapprima 
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sorprende  , ma  voto  di  senso  e nnlla  insegna  : fuo- 
co , ei  soggiunge , il  (|uale  dà  fumo , ma  non  il- 
lumina e lascia  la  casa  nelle  tenebre  (i).  Volendo 
limitarci  a’  principali , sono  nell’  ordine  de’  tempi, 
ixiovanni  Scoto  ( E)rigeno  ),  ^ulberto  di  Scìar- 
tres  , Pietro  Damiano  , Yves  di  Sciarlres , l’ abate 
Dupert , 4beIardo , Ugo  di  san  Vittore,  san  Nor- 
berl , il  monaco  Graziano  , 1’  abate  Guerry,  Pietro 
bombardo  , Gilberto  di  la  Porée,  Pietro  di  Blois , / 

Pietro  Conaestore,  Giovanni  di  Salisbury,  Pietro  di 
Gollcs,  il  papa  Innoccnzio  III,  Guglielmo  d’  Auver- 
gne,  Alessandro  di  Hales,  Roberto  Gapiton,  Vincen- 
sio  di  Rcauvais , Guglielmo  di  Santo-Amore , san 
Tominaso  d’  Aquino  , san  Bonaventura  , Alberto- 
Magtio  , Roglcro  Bacone  , Errico  di  Gaud  , Gu- 
glielmo Duraiid  , Riccardo  Midleton  , Gilles'  di 
Colonne  , Giovanni  Duns  , Raimondo  Lulle  , il 
Cardinal  Gaetano,  il  (|ual  dà  la  mano  a Dante  ed 
al  Petrarca  , primi  restauratori  della  scienza.  Os- 
servate che  nel  novero  di  questi  nomi  tacemmo 
di  san  Bernardo,  il  qualé  occupa  un  posto  distinto 
nella  storia  dell’  umano  ingegno  , e la  cui  gloria 
1(1  accresce  benanche  con  l’oscurità  che  il  circon- 

(I)  Miraìilis  qiiidem  in  oculis  aiucultantìum  , seti  nuUus  in 
anspeclu  qunesuonunUmn,  f^’eriorum  uswn  habebat  mirabìlcm  , sei 
scnsu  eoiìUmptibilcm  et  ratione  vacuwn.  Cum  ignem  accenderti  , 
demum  lu  im  fiuno  iinplshat  , non  \uct  illuUrabat.  ( Ansclm.  Lau- 
dun.  , Hialor.  calamit.  > cap,  lu  , pag.  7 ; apud  Cave,  Script.  ^ 
pag.  56*.)  • ‘ 
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ési.  Riunite  l’una  dopo  l’altra,  tutte  quelle  opere 
compongono  esse  sole  un’intera  biblioteca  di  più 
di  cento  volumi  in-folio  (i). 

A un  tal  discorso  , senza  dubbio  1’  uditorio 
dovè  esser  compreso  da  quel  medesimo  spavento^ 
e per  ben  più  legittima  occasione,  ch’ebbero  i figli  • 
d’ Israele , al  sentire  che  traversar  dovevano  un 
incolto  e selvaggio  deserto  , in  cui  non  incontre- 
rebbero se  non  uomini  di  strana  statura  (i). 

£d  io  beo  mi  guarderò  dal  combattere  una  tale 
impressione. . Eh  ! chi  mai  oserebbe  imbarcarsi  su 
quel  vasto  mare  , a qieno  di  esservi  portato  da 
impegni  di  natura  diversa  da’  nostri  ? Lo  studia 
deir  eloquenza  è ciò  che  deve  esclusivamente  oc- 
cuparci. Ci  diviene  estraneo  quel  ch’eccede  tali 
limiti.  Sostenuto  dalla  Provvidenza  affatto  sola  nella 
laboriosa  carriera  nella  quale  si  degnò  condurmi,  dal 
punto  in  cui  pervenni , menai  gli  occhi  in  gira 
e su  gli  spazi  che  percorsi  e sopra  quelli  che  sena- 
brerebbero  tuttavia  doversi  correre.  Dietro  di  noi^ 
innumerevoli  felici  ingegni  , i quali  abellirono  la 
ragione  con  tutte  le  attrattive  del  più  puro  gusto, 
e della  più  maravigliosa  unzione  ; alla  loro  testa , 

(i)  Asterira  Erasmo  di  aver  conoscitrto  un  teologo  il  qual  so- 
steneva che  non  bastavano  nove  anni  per  ascoltare  quel  che  aveva 
scritto  Scoto  su  la  prelazione  di  Pietro  Lombardo.  d’ErusmOf 

da  Burigny  , t.  ii , pag.  4g3.  ) 

(i)  NuntU  terrueruHt  car  nostrum , dicentet  : Maxima  ntul-’ 
litudo  est , et  nobis  statura  procerior-  ( Kum.  i.  a8.  ) 
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UD  uomo  il  coi  solo  nome  rammenta  sopra  i snòt 
èmuli  di  gloria  la  medesima  superiorità  che  Tòro 
ottiene  sopra  gli  altri  metalli  ; innanzi  a nói  , 
iìlosofi  i quali  danno  alia  stessa  verità  1’  aspetto 
di  problema  , sdegnando  le  grazie  del  linguaggio, 
e sembrando  disputar  fra  loro,  a chi  sarebbe  il  piti 
inintelligibile.  Quindi , qualunque  esser  possa  la 
prolissità  di  quelle  compilazioni  , veruna  ve  n’ha 
la  qual  non  somigli  a tutte  le  altre.  Son  dapper- 
tutto somme  o corpi  completi  di  teologia,  glose , 
tanto  ordinarie.,  quanto  straordinàrie,  o coraeh- 
tarl  sul  maestro  delle  sentenze  ( P.  Lombardo'  ) , 
estendendosi  iti  un  cerchio  monotono  di  capitoli 
riprodotti  eternamente  su  le  medesime  form'e. 
t)uperron  , il  qual  si  vanta  ( e ben  fa  uopo  cre- 
derlo su  la  parola  ) di  averli  letti  tutti  , affcrm’a- 
Va  che  quelle  opere  eran  surte  da  ingegni  più 
abbondanti  in  ozi,  in  curiosità  , che  in  graH 
è serie  occupazioni  (i).  L’  erudito  benedettino 
Cui  siam  debitori  della  storia  degli  autori  ebcle- 
siastici  , don  Ceillier , si  vide  egli  stesso  costretto 
à trars’  indietro  innanzi  a quella  barrièra  , ove  si 
arrcstono  i veri  monumenti  della  nostra  letteratu- 
ra (a).  È dunque  compiuto  l’ incarico  cui  adem- 

(r)  Deslandes , lyiór.  crii,  itila  Jilot.  , 3o6. 

(3)  « Tal  metodo  non  permettendoci  di  analizzare  gli  scritti 
m de’  teologi  ^olastici , sembra  metter  limiti  alla  nostr'  opera , deUa 
» quale  forma  principale  obbietta  l’ analisi  dcgH  autori  ccctc9Ìastìij.>i 
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pier  Potevamo  ; e noa  si  è ia  diritto  di  richieder 
da  noi  più  di  quello  che  abbiam  promesso. 

Quelli  adunque  de’  nòstri  leggitori  i quali  ^ 
soddisfatti  forse  dell’estensione  da  noi  data  agli 
oratori  de’  primi  secoli,  più  particolarmente  a quello 
che  fu  il  più  eloquente  di  tutti , a san  Giovan 
Crisostomo  , temevano  che  le  nostre  predilezioni 
non  recassero  pregiudizio  agli  scrittori  degli  ulte- 
rioti  secoli , obbliavano  il  titolo  della  nostra  ope- 
ra. Il  quale  avea  dato  annunzio , non  già  di  una 
biblioteca  universale , ma  di  una  biblioteca  scel" 
ia.  fi  crédei  di  dovere  aggiungere  al  mio  lavoro 
al  di  là  del  disegno  in  cui  mi  era  rinchiuso  , il 
che  non  fece  il  laborioso  don  Geillier  , 1’  analisi 
di  que’  medesimi  teologi  scolastici , de’  quali  non 
ci  è permesso  d’ ignorare  i nomi.  Ci  basti  segua- 
lerli  come  scogli  da  evitare  , non  come  modelli 
da  meditarsi.  Non  ci  si  farà  l’ ingiuria  di  crede- 
re che  tal  giudizio  si  applichi  ad  uomini  come 
san  Bernardo  , Pietro  il  Venerabile , san  Tom- 
maso , san  Bonaventura , i quali  terminano  con 
tanta  gloria  la  lunga  serie  de’  nostri  dottori  catto- 
lici. Questi  poterono  cedere  all’  influenza  del  loro 
secolo;  ma  non  illuminarono  meno  la  posterità, 
simili  a que’  gran  fiumi , le  cui  acque  , scorrendo 

(Dite,  tu  la  icolastica  , t.  xxiii , pag.  1 1.  ) £ infatti , dopo  Pietro 
Xiombardo  , e taluni  de’  suoi  comcnlatori , i quali  riempiono  il  suo 
ultimo  volume  , egli  aliliandoaa  tutti  que’  teologi. 
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attraverso  fangose  pianare , contraggono  il  colore 
del  fango  che  bagnano  , per  andare  a spai^ece 
ben  lungi  vita  ed  abbondanza^ 

Compiam  la  storia  della  scolastica  y ne’  saoì 
rapporti  con  la  nostra  eloquenza  sacra. 

I discepoli  di  que’ grandi  uomini  seguirono^ 
senza  verun  reclamo , un  metodo  il  quale  avea 
prodotto  opere  riputate  la  maraviglia  dell’umano 
ingegno.  E quel  metodo  valeva  ad  essi  un’  am- 
mirazione della  quale  le  più  iperboliche  parole 
appena  bastavano  ad  esprimere  ì trasporti (i).  jtl 
fanatismo  che  quello  inspirava  pervenne  sino  a 
non  più  permettere  che  altri  partecipassero  agli 
elogi  che  si  "profondevano  al  filosofo  di  Slagirai 
0"ni  restrizione  sarebbe  sembrata  una  bestemmia? 
Parlò  il  maestro.  Frase  la  qual  divenne  un  as- 
sioma consacrato  nelle  scuole.  San  Tommaso  d’À- 
quino  aveva  impreso  a riabilitare  la  memoria  del 
filosofo  greco  , con  una  sorta  di  trattato  di  alleanza 
fra  il  suo  metodo  e la  spiegazione  de’  nostri  mi- 
• 

(i)  Ogai  particolare  onorava  i suoi  maestri  de’  più  filosi  ed 
imponenti  titoli.  Alessandro  di  Haics  fu 'chiamato  l'Irrefragahilej 
san  Bonaventura  , il  Scr.iflco  ; san  Tommaso , l’  Angelo  della  scu». 
la  ; Enrico  di  Gand,  il  Solenne  ; Gilles  di  Roma,  il  Fondatissimo  ; 
Alano  dell’  Isola , l’ Universale  ; Riccardo  di  Midlelon , il  Solido  ] 
Scoto,  il  Sottile;  Ockam  , il  Singolare;  Gregorio  da  Rimiai  , l’Aa- 
tcntico  ; Durand  di  Saint-Porcien , il  Risolutissimo.  Osserva  Baillet 
che  di  tutti  i monaci  che  l’Università  di  Parigi  ben  volte  aggrega- 
re nel  suo  corpo , i miuori  convcutuali  semhrarano  sempre  avidi  dj 
quelle  sorte  di  titoli;  e se  li  profonde yauo. 
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Steri  ; e prevalse  1’  autorità  del  suo  nome.  Fu  toltq 
l’ interdetto  pronunziato  su  la  sua  lettura  da’  car-. 
dinali  di  santo  Stefano  e di  santa  Cecilia,  Si  fece 
di  più  ; si  diede  a tutte  le  sue  opere  solenne  ajit 
provazione.  Il  papa  Niccolo  V diede  incarico  al 
cardinale  Bessarione  di  rivedere  su  i iqan'oscritti 
del  Vaticano  , l’intera  metafisica  di  Ai'istolilc  , q 
f«:e  tradurre  di  nuovo  le  sue  opere.  Nel  » 

il  cardinale  d’  Etoutevìlle , avendo  ricevuto  com.t 
mcssione  di  occuparsi  della  riforma  dell’ Universi^ 
tà  , pronunziò  un  editto  il  quale  ingiungeva  a tutti 
gli  studenti  di  esercitarsi  su  la  filosofia  di  4>'isto> 
tile,  e provocarsi  a vicenda  alla  disputa,  Non  fq 
più  permesso  di  aspirare  al  grado  di  potere  inse- 
gnare le  belle  lettere  e la  filosofia  senza  essere  in-, 
fcrrogato  sopra  quella  medesima  filosofia  , con  l’  ob- 
bligo di  farne  la  difesa.  Tutto  cip.,  se  oso  dirlo^ 
naturalizzava  Aristotile  nelle  scuole  della  teologia. 
Sorsero  da  tempo  in  tempo  intelletti  più  ragione- 
voli , i quali  tentavano  di  mettere  un  argine  al 
torrente  ; non  bastava  il  gridare  alla  ribellione  , 
si  ricorreva  aH’  autorità  del  magistrato  , il  quale 
manteneva  senza  altro  esame  , ciò  che  trovava  sta- 
bilito (i).  L’  incantesimo  durò  molli  secoli.  La 
catastrofe  che  pose  termine  a’ giorni  del  celebre 
Hamus  ^ e il  punì  di  non  aver  piegato  il  ginoc- 
chio innanzi  all’ idolo  , ben  pruova  quanto  er^ 

(i)  Lannoi,  De  ver.  Ariilat-  fon  , cap.  tim— iii. 

T.  34.  ^ 
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radicato  il  pregiudizio  (i).  Intervennero  le  corti 
sovrane  ; il  parlamento  di  Parigi  fulminò  contro 
i detrattori  di  Aristotile  e della  filosofia  peripate- 
tica. li’  Università  vi  unì  le  sue  censure  (a).  Ari- 
Sl^olile  trionfava.  Teodoro  di  Gaza  terminò  di  spar- 
gerne la  cognizione  in  Europa  con  le  sue  belle 
versioni.  Furon  fondate  molte  scuole  in  Italia  e 
in  Alemagna,  sul  modello  dell’  università  di  Parigi, 
della  quale  seguirono  le  tracce.  La  niente  si  escr- 
eitaya  'senza  illuminarsi  ; un  latino  più  che  bar- 
baro era  presso  tutti  i popoli  la  lingua  delle  leggi , 
4ella  religione,  delle  scienze  e 4<^lle  arti.  Raimondo 
ìf^ul|e  , Ruggiero  Racone  , Arnoldo  di  Villeneuve  , 
parvero  di  avere  l’ ingegno  delle  scoperte  , ma  non 
r arte  di  parlare  e scrivere  con  eloquenza.  Eran 
coltivate  con  più  buon  successo  le  scienze  esatte:  si  os- 
servò che  queste  possono  accompagnare , ma  non 

(i)  ^li  avea  composto  due  opere  , ^cllc  quali  la  più  ragguar- 
devole era  intitolala  tiensura  di  Ai-islotiU.  Bentosto  si  mossero  tulli 
ì vcccliì  dottori , i quali  vedevansi  in  qualche  modo  discacciali  dal 
loro  patrimonio.  La  caiisa  di  Ramus  fu  portala  fino  a'  piedi  del  tro- 
no. FranMsco  I®  pronunziò  l'editto  del  io'  maggio  >5|3,  il  qùal 
sopprimeva  le  due  opere  di  Ramus  come  calunniose,  diffamatorie  ver- 
so Aristotile.  Questo  fu  il  primo  allo  del  dramma  ; ma  l'ultimo  fu 
sanguinoso.  Kccitata  da' clamori  de' suoi  nemici,  ima  furiosa  ijiol- 
titudinc  lo  avvolse  nella  strage  della  Saiut-Barthclemi. 

(i)  Arresto  della  corte  del  psrlauieiilo  , del  i8  agosto  i6o(  , 
pronunzialo  a richiesta  de' decani  , sindaci  e dottori  della  facoltà 
di  te-ologia  , contro  le  tesi  di  Giovanni  Biland  , ordinando  che  le 
delle  tesi  fossero  soppresse  e lacerate  nella  cancelleria  del  Tribunale. 
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sempre  suppongono  quelle  brillanti  arti  cbe  dipca> 
dono  dall’  immaginazione  e dall’  ingegno.  Il  pub> 
blico  arìngare  , soggetto  alle  attuali  forme  della 
scolastica  , altro  non  era  che  una  declamazione  secca 
ed  inanimata  , un  prodotto  equivoco , il  quale  a 
nulla  si  attiene  , nulla  dipinge,  e rimane  per  sem* 
pre  senza  carattere  e senza  colore.  J predicatori 
del  tempo  di  san  Luigi  nulla  ban  di  notevole  fuor 
di  una  rustica  e rozza  ingenuità,  nella  quale  non 
è rispettala  la  decenza.  Sen  può  giudicare  dagli 
squarci  che  ci  furon  conservati  de’  sermoni  di  Gil- 
les d’ Orleans,  dell’ ordine  de’ fratelli  predicatori,  e 
del  P.  di  Lìmoges , uno  de’  primi  dottori  della 
casa  e società  della  Sorbona  ^ predicatori  del  pio  re, 
i7  i/ual  ne  faceva  le  sue  delizie.  Prima  di  pro- 
cedere alia  sua  canonizzazione  , il  papa  Bonifacio 
Vili  pronunziò  due  discorsi  in  sua  lode  : nel  pri- 
mo, disse  che  quel  gran  re  fece  fare  tante  scrii- 
ture  che  un  asino  sostener  non  ne  potrebbe  • 
il  carico.  Era  quello  lo  stile  del  secolo.  I pre- 
dicatori di  allora  avidamente  carpivano  ogni  oc- 
casione per  far  entrare  ne’  loro  discorsi  qualche 
importante  motivo  di  pubblico  o particolare  inte- 
resse. Non  si  conosceva  la  delicatezza  la  qual  vieta 
ogni  personalità  ; e nel  modo  che  il  predicatore 
della  corte  interpellava  lo  stesso  re,  e prescrivcagli  la 
via  che  batter  dovea  nelle  faccende  dello  stato,  del  pa- 
ri il  linlosiaierc  di  uji  signore  gli  dirigeva  in  faccia  e 
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senza  riguardi,  nella  cappella  del  proprio  castella  , 
tutti  i rimproveri  che  serobravagli  »ver  meritati (i). 
Su  la  fine  del  quattordicesimo  secolo  , furon  pro- 
nunziati alcuni  elogi  funebri.  Cfcdesi  che  il  pri- 
rto  francese  cui  si  rendesse  quell’  onore  fosse  il  ce- 
lebre Dugucsclih.  Era  premio  delle  sue  vittorie  e^ 
Vie  maggiormente  delle  sue  virtù.  Quel  grand?  uomo 
riicrilò  Senza  dùbbio  che  quell  usanza  cominciasse 
dà  lui.  La  funebre  orazióne  fu  pronunziata  neV 
i3,8c)  , ?k)è  nove  anni  dopo  la  morte  del  aintesta- 

' ^ • i.-  -1 

(i)  Filippo-il-Bello  essendo  in  guerra  co’ Fiamminghi,  il  papa^ 
Giovanni  XXII  , alla  cui  decisione  »t  era  convenuto  riportarsene  , 
inviò  in  Fiandra,  in  qualità  di  nunaio  , Pietro  di  X.a  Palu  , ge- 
nerale de’  Doeuenicani  , per  negoziare  uii  traltalo  di  pace.  In  un 
sermone  predicalo  in  Parigi  a lai  riguardo,  Piciro  di  La  Palh'st 
dilTuse  in  invcllive  contro  ì Fiamminghi  ; il  che  altirogli  I ìndegna- 
iiouc  , non  solo  di  aoberto  , conte  di  Fiandra  , ma  benanche  di  Fi- 
bjipo , il  qual  voleva  la  pace  , e ne  atiribuiva  l’  allonlanamenlo  ai 
inni  inc^lscrcll  discorsi.’ Interrogalo  il  predicatore  , rispose  che  il  ser- 
lione  non  gli  apparteòeva  , ma  era  di  un  altro  monaco  del  suo  or- 
dine , per  nome  fratello  Renaijid  , un  tempo  OTnfiaBore  di  Filippo 
padre  del  re  ; ch’egli  non  faceva  diflicoHà  di  nominarlo  , perchè  non 
era  più  ià  vita,  c di  buona  fede  confcMava  che  il  Domenicano  suo' 
Confratello’ si  era  trasportalo  contro  i Fiamminghi  a tal  punto  , che 
non  vorrebbe  averne  dello  altrettanto  Pro  capa  sua.  ( Oroux,  Star, 
eccles.  ilUÙ  Càrli  di  Francia  , lom.  i , pag.  ) 

Un  altro  ifaniiaco  aiigùstiniàno,  thiamato  Giaconiò  Le  Grand,  pre- 
dicando nel  giorno  dell’  Ascensione  , in  presenza  della  regina  Isabella, 
punse  con  le  piti  dure  parole  , che  ripetè  nel  giorno  della  Penle- 
coslc  innanzi  al’  re  e al  duca  d’  Orleans. 

‘ Le  più  riprensibili  usanze  noò  mancavano  di  predicatori  i quali 

k sostenevano  nel  pulpito.  Sappiamo  da  Ger»’’"  c*»*  •*  de'  FolU, 

|.aiilo  celebre  nc’ nostri  annali  , fu  manlcmila  malgrado  i vescovi  , 
dalla  superstizione  popolare  Incoraggiala  da  saccrdoli  ignoratili. 
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bile } da  uà  vescovo  d’Auxerre  , ed  in  presenza 
di  tutta  la  corte  (t).  Somiglia  a tutti  i UaOaumenU 
di  quella  età.  Gli  scrittori  che  ci  vantano  Come 
i più  distinti  oratori  di  quell’ epoca,  Piccola  d’ 
resmo  , oratore  dell’  università  presso  di  papa  tir- 
bano  V,  Gilles  Descliauips  j vescovo  di  Coutauce^- 
GiofiVedo  Bouchard  , uno  de’  depulati  dell’  univer- 
sità nel  concilio  di  Pi»  , sono  ingombri  di  luo- 
ghi coibuni,  e di  citazioni  parasìtc.  Fra  tadti  ora- 
tòri alemanni  , italiani  , francesi  ^ olandesi  , Sve- 
desi , veruno  ve  u’  ha  che  possa  leggersi  al  pre- 
sente con  interesse  , e che  abbia  aldàeno  CouSer- 
valo  qualche  Celebrità; 

La  sColasticd  si  àliihento  delle  clatnbrose  coil- 
teSe  che  avea  fatto  nascere  il  grande  Scisma  Oc- 

) I . ■ ' 

(i)  Il  lesto  fu  : Nominatiti  ut  utque  adextremat  II  suo  nonie 
fu  noto  fino  all’  estremila  della  ierra.  Eutraiiao  poi  i'  oratore  ne’  par- 
ticolari delle  sue  vittorie  , de’  Siiti  d’  arate  , e di  tulle  le  grandi  ge-  ' 
fta  Duguescliu  , provò  i;he  qui^  grande  uomo  avef  coinpiu(o  tulli 
i doveri  di  un  vero  cavaliere  , poiché  uui  oel  più  alto  grado  la  pro- 
bìlù  ed  il  valore.  Risali  all’ origine  e alla  prima  istituzione  della  ca- 
valleria , e la  rappresentò  come  istituzione  politica;  militare  e sacra, 
tanto  necessaria  per  la  difi»a  quanto  pel  governq  degli  stati , e la 
qual  richiedeva , in  un  guerriero  , 1'  accordo  della  pietà  e del  co- 
raggio , delle  virtù  e dell’  onore.  È dni  con  esortare  tulli  i signoH 
deità  torte  i quali  erano  presenti  >a  non  mai  prendere  le  . aridi  se 
non  per  l’ordine,  e pel  servigio  de’ loro  padroni,  se  àmbirano  , 
al  pari  di  Duguesdin,  compiere  i doveri  della  cavalleria  , e meri, 
tare  ad  un  tempo  1’  approvazione  di  Dio  é la  stima  degli  ìioiniiii; 
È tale  1’  estratto  di  quella  orazione  funebre,  che  ri  fu  conservala  dal 
monaco  di  San-Dionigi,  storico  di  Carlo  VI.  (Thomas , Sàggio  m 
'gii  tlogif  cap.  ASV  , toin.  ii  , pag.  34-  } 
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cidente  ; ed  assorbì  ingegni  i quali  due  secoli  piSr 
fardi  sarebbero  stati  la  luce  del  mondo.  D’  Ailljr, 
Clemangis,  Almain,  Gerson  , non  sono  più  con* 
saltati  se  non  come  testimoni  delle  opinioni  con> 
temporanee  ; non  mai  il  saranno  come  modelli  di 
gusto.  La  scoperta  della  tipografia  e del  Nuovo- 
Mondo  , la  sorta  di  fermentazione  che  diffusero 
nella  intera  Europa  le  audaci  eresie  di  Wiclef^ 
di  Lute.ro  e di  Calvino , cambiarono  la  faccia  delle 
cose.  La  scolastica  , scossa  da’  colpi  che  le  lancia^* 
vano  l’ ingegnoso  e dotto  Erasmo , Vives  Lefeb- 
vre  d’Etaples  , vedovasi  sostituita  dall’erudizione, 
d’  ordinario  poco  favorevole  all’  ingegno..  Gl’  illu- 
stri fuggitivi  di  Costantinopoli  avean  riportate  eon 

loro  lo  studio  dell’antichità  le  scienze,  le  lettere 

« . 

e le  arti,  vivificate  dalla  magnificenza  de’ Medici, 
spiccarono  il  più  rapido  volo.  La  sola  predicazione 
rimase  indietro , poiché  non  avea  altri  orgaiù  che 
i monaci  occupati  fia  loro  in  proterve  dispute^  e 
per  ereditarie  prevenzioni  seguaci  de’ sistemi  i quali^ 
aveano  scisso  i loro  fondatori.  Mentre  opere*  su- 
blimi in  lutti  i generi  richiamavano  l’ ammira- 
zione dclj’  universo,  fa  sorpresa  la  mediocrità  dei 
discorsi  pronunziati  nel  concilio  di  Trento.  Man- 
cava inleraineiite  al  pulpito  il  patetico  che  forma 
la  Principal  forza  deli’  eloquenza.  In  sua  vece  , un 
ridicolo  sfoggio  di  erudizione  , metà  sacra  , metà 
profana  , mista  a bassa  e talvolta  stomachevoli  tri- 
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tialilà  (i).  Tal  fu  la  predicazione  allorché,  venti 
ansi  prima  di  Bourdaloue , Bossuet , venne  adin> 
ugnare  alla  Francia  che  i Oregori  di  Nazianzo , 
gii  Ambrogt  e i Crisostomi  avevano  alla  fine  de-^ 
gli  emuli. 

(i)  Erasmo  nc  riporla  diversi  estraili  , che  noi  dòn  Irascrivia- 
iito.  Può  vedersene  il  racconto  ncHa  saS  òpera-  inHlòlata  : Il  Prtdi- 
datore  ^ùngtiicOf  0 nella  sua  Pila  scritta  ila  Bttrignii  !•  ii,  p.  398  e seg. 
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SCOLASTICI. 


DODICESIMO  E TREDICESIMO  SECOLO. 


Il  Giovahri  Scotto  EaiOEiis. 

Irlandese  di  nascita  (i)  , &i  in  Francia  yer-' 
so  il  cominciamento  del  regno  di  Carlo -il -Calvo, 
846.  Era  stato  prevenuto  dalla  sua  fama.  Versato 
nella  cognizione  del  greco,  pieno  della  lettura  di  Ari- 
stotile , eh’  egli  innalzava  al  di  sopra  di  tutti  gli 
scrittori  , come  oracolo  della  filosofia  , accolto  da’’ 
dotti  di  Parigi , consultato  dal  monarca  francese, 
da  Inckmaro , e da  altri  teologi  , pervenne  a fiir- 
si  riguardare  aneli’  egli  quale  oracolo  della  filo- 
sofia. La  libertà  delle  sue  opinioni  lo  rendè  so- 
spetto al  papa  Nicolò  P , il  quale  scrisse  a Car- 
lo di  bandirlo  dalla  sua  capitale  , dove  occupava 
un  distinto  rango  , fino  ad  essere  riputato  qual 
iindalore  dell’  università  di  Parigi  (a).  Egli  morì 


(1)  I due  regni  di  Scozia  e d' Irlanda  si  confondevano  allora 
sotto  la  sola  denominazione  di  Scotio  , per  indicare  l' Irlanda  e non 
la  Scozia.  Questa  chiamavasi  beoanche  Eri  o Erin  , donde  proviene 
il  nome  di  Erigenc  ; Joannes  genere  Scotiu,  dice  il  papa  Niccolò, 
Della  sua  lettera  a Carlo-ìl-Calvo. 

(a)  jìiit  certe  ParUiù  in  studio  cuius  oiim  capitai  fuùu  perhi- 
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in  loghiterra  neU’  anno  874^  I suoi  libri  su  l’Euca- 
ristia, su  le  due  Nature  ( creata  ed  increata),  coute- 
nevano  errori  gravi  , ' paradossi  , mal  digeriti . e 
poco  conseguenti  a’  propri  principi  (i) , oscura- 
mente connessi  in  un  tessuto  di  sillogismi  , alla 
maniera  degli  scolastici  venuti  dopo  di  lui.  La 
Chiesa  di  Lione  n’  ebbe  spavento  ; poco'  sod- 
disfatta della  confutazione  che  Prudenzio,  vescovo 
di  Trojes  , ne  avea  pubblicata  , diede  incarico  al 
suo  diacono  Eloro  di  confutarlo.  Floro  disimpe- 
gno la  commessioue  i divise  kt  sua  risposta  in  tan- 
ti Capitoli  , se’  quali  segue  passo  a passo  il  suo 
avversario  , mirando  soprattutto  a combattere  ila 
dal  cominciamento  le  quattro  regole  della  dialet- 
tica con  le  quali  il  filosofo  teologo  pretendeva  de- 
cidere senza  stento  di  tutti  gli  argomenti  di  reli- 
gione e degli  stessi  articoli  di  fede.  Queste  quattro 
regole  erano  secondo  lui  la  divisione  , la  diffini^ 
zioue  , la  dimostrazione  e 1’  analisi.  Floro  gli  mo- 
stra che  la  filosofia  senza  la  fede  ad  altro  nou  serve 
che  a farci  smarirre  , che  la  credenza  non  si  re- 

-betur.  Errore  confutalo  da  Natale  Aletsandro  , nella  sen  xit*  D»- 
f*ru  sul  nono  secolo  , t.  yi  , Stor.  ecclet;  , pag.  36o. 

(1)  In  costanza  fu  questo  il  giudizio  ohe  ne  pronunziarono  i 
cotteilL  di  Langres  e di  Valcnaa.  Vi  si  conahiudera  else  quel  libro 
era  contrario  alla  purità  della  fede.  « Si  vede  ne'  suoi  libri  uno 
spiedo  di  confusione  c di  contraddiiione  , di  allontananiento  dalle 
opinioni  comunemente  ricevute  nella  Chiesa  .lì  ( Du  Fin,  ix  secolo, 
p.  337.  ) Tutti  i suoi  libri  souo  del  medesima  stile  , cioè  di  uu  no- 
do {GQ^UliCO  C spÌDOe*.  » ( Ibid,  , p.  364.  ) 
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golà  Con  la  ragione  , ma  con  T autorità.  Gfi  rani» 
menta  e gli  fa  sentire  le  mosftruose  conseguenze 
che  risultavano  dal  suo  sistema.  Tali  • conseguen- 
ze non  combattevano  soltanto  la  prescienza  di  Dio, 
la  predestinazione  e la  grazia  , nla  tendevano  a 
fiU*  credere  che  la  pena  dell’  inferno  non  si  esten- 
desse al  di  là  della  rimeoibranza  de’  propri  pec- 
cati e del  rimorso  della  coscienza  ; che  il  sacrà-< 
mento  dell’  altare  non  è il  vero  corpo  e il  vero 


sangue  del  Salvatore  , ma  n’  è soltanto  la  comu- 
nicazione ; che  l’anima  dell’uomo  non  è nel  sud 
corpo  ; che  gli  Angeli  sou  corporei  , ecc.  (i) 

Si  conosce  benanche  dello  stesso  scrittore  un* 
altra  opera  divisa  in  cinque  libri , ingombra  del 
pari  di  ragionamenti  metafisici  , il  cui  scopo  è dt 
mostrarc  che  siccóme  prima  della  creazione  del 
mondo  non  vi  era  che  Dio  , ed  in  lui  erano 
le  cagioni  di  tutti  gli  esseri  creati,  dopò  la  fiue 
del  mondo  altro  non  vi  sarà  che  Dìo , e tutte  le 
nature  create  ritorneranno  nella  natura  increata;i 
È in  forma  di  dialogo  , e non  fu  meno  esposto 
alla  censura.  Il  papa  Oimrio  111  lo  coadauaò'  nel 
1326,  ad  istanza  di  Qaulhier , arcivescovo  di 
$ens  (s) 


(r)  Arnaud  , Perptuàtà  della  ftd*^  lib.  Zìi  ; Casioiiro  (Tudiii,' 
de  Script.  , tom.  ii  , pag.  o34  * 

(i)  U che  sì  legge  in  iM  manoscrillo  della  badia  del  mante  Sane 
Michele  , e nella  «rontea  di  Alberico  di  TrdO-Fontaia$s  i 4 ^<«*1 


0IOTAKNI  d’  ITIUJL,  39$ 

Tt.  Giovanni  d’ Italia  , pub  essere  riputato 
come  autore  della  rivoluzione  la  qual  diede  co- 
minciameuto  al  regno  delia  scolastica.  Egli  apri 
in  Costantinopoli,  verso  il  1080,  una  scuola  nella 
quale  spiegava  le  dottrine  di  Plutone  , dì  Aristo- 
tile , di  Porfirio  , di  Gìatqblico  e di  Pixrclo  , e' 
si  spacciava  qual  professore  delia  filosofia  univer- 
sale. Gli  si  prestò  credito , e venne  proclamato  il 
più  famoso  de’  filosofi.  Poggiavano  le  sue  teorìe 
sopra  ragguardevole  base  ; egli  aveva  scorto  die 
nelle  sole  menti  avean  seggio  le  idee  astratte , 
poiché  nuUa  esprimevano  qbc  già  fosse  nella  na- 
tura ; donde  concliiudeva  ebe  la  logica  non  avea 
per  obbietlo  se  non  idee  astratte  o piuttosto  le  pa'- 
role  le  quali  l’ esprimevano.  11  maggior  numero 
de’ dottori , de’  quali  la  sua  fama  avea  forse  ir- 
ritato le  pretensioni  , devoti  alla  causa  di  A- 
TÌstolile  , si  olTesero  di  un  opinione  la  quale  f 
nel  loro  pensiere  , degradava  la  dialettica  , o 
piuttosto  !a  stessa  filosofia  , e sostennero  eln:  1» 
logica  aveva  per  obbietto  le  cose  e non  le  paro- 
le. 1 partigiani  di  Giovanni  combatterono  a vi- 
cenda questo  sentiuMoto , e quindi  si  formarono 
le  sette  de’  nominali  e de’  realisti  , le  cui  dispute 

'*ogg!unge  che  1’  opera  fu  puU>licaineiite  biaiimala.  » ( D.  Ccillicr  , 
Star.  , i.  xuii  t pag.  aa6.  ) La  tua  opera  sa  C EucarStiia  si  dova 
credere  biBanche  più  rìpreosibile.  Quindi  fU  disamata  dal  concilia 
-Si  Vercelli.,  ocl-  to5u  , e -coadaniuila  ri-  iùoco  da  quello  di  Rum  , 
net  1079» 
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assorbirono  la  maggior  parte  degli  sfooiKi  dell’  uma- 
no ingoguo  durante  molli  secoli.  L’ idea  di  Gio- 
vanni il  Mflsla  restò  sepolta  in  quelle  dispute',  e 
Sul  dopo  seicento  anni  la  scoprì  Bacone,  e lie  trasse 
jper  immediata  conseguenza;  che  là  ragione  non  può 
Tisehiararsi  se  non  con  T osservazione  e la  cogdi- 
EÌòóe  de’  fatti  , con  lo  studio  della  natura.  Ma  ù- 
niVa  egli  a’ suoi  sistemi  opinioni  che  gli  eran  proprie 
su  la  trasmigrazione  delle  anime  , sul  culto  do- 
vuto alle  sante  immagini  , su  l’  unione  di  due 
nature  in  Gesù  Cristo  : i suoi  erróri  furono  sed- 
ihunìcati  in  un  concilio  tenuto  nel  io84<  Egli 
pubblicò  diversi  libri  su  i topici  di  Aristotile 
su  la  dialettica  e SU  là  retlorica  (t). 


liì.  Il  Beato  Lanfrarco  , arcivescovo  di 
Caiitorbeiy.  La  sua  memoria  sarà  per  sempre  in 
Venerazione  , pe’  servigi  qji®  rendè  alla  Chiesa 
univci-sale  , alla  repubblica  delle  lettere , all’  or- 
dine monastico.  Discepolo  di  san  Benedetto  , hè 
fece  rivivere  la  dottrina  nelle  - comunità  che  go> 
vernò.  Cliiamatb  pef  unanimità  di  suffragi  al- 
l’ arcivekovato  di  Cantorbery  , introdusse  nel 
éuo  clero  Una  riformia  la  quale  bentoslo  influì 
^ tutta  r Inghilterra  , ed  utilmente  servi  la 
Suà  Chiesa  , con  la  dichiarata  protezione  che  aé- 

(i)  Ann.  Camune,  jiUt.  , ia>.  y,  p»g.  14*  r *44 1 
lier  , lom.  x« , p<ag.  ipj  , igS. 
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cordogl’il  re  Guglidmo  il*Gonquis(atore.  Lanfran- 
co avea  segnalato  la  sua  fede  con  la  confutazlo- 

i t ...  ' 

ne  degli  errori  di  Beranger  , e meritò  del  pari 
della  Chiesa  d’  Inghilterra  e di  <|nella  di  Fran- 
cia. L’arcivescovo  di  Gantorbeiy  diede  le  sue  pri- 
me curai  al  ristabiliqicnto  degli  studi.  Giù  avea 
aperto  nella  badia  di  Bec  una  scuola  , ove  egli 
medesimo  professò  con  distinzione,  promosso  .al- 
la sede  primaziale  della  Gran  Brettagna  , si  ap- 
plicò a far  rifiorire  in  quel  regno  la  pietà  e la 
scienza  ecclesiastica.  Egli  im,piegava  i suoi  mo- 
menti di  ozio  a correggere  di  propria  mano  gli 
ei;rori  incorsi  negli  esemplari  djclla  Bibbia  , e ne- 
gli scritti  de’ santi  Padri;  e questo  è il  più  emi- 
nente servizio  da  lui  renduto  ' alle  lettere  sacre. 
Vi  sarebbe  motivo  di  esser  sorpre.so'  , diremo  con 
B.  Ceillier , che  un  uomo  dotto  al  pari  di  Lau- 
franco  , il  quale  nou  era  meno  abile  nelle  lette- 
re umane  che  nella  teologia  c nella  intelligenza 
delle  divine  Scritture  , avesse  lascialo  sì  pochi  moi- 
numenti  della  sua  erudizione  , se  non  sì  sapesse 
che  prima  del  suo  episcopato , fu  sempre  inten- 
to ad  insegnare  pubblicamente  il  diritto  civile  , le 
Belle  arti  , la  teologia  , a coufulare  con  lettere  o 
a viva  voce  l’  eresia  di  Berenger  , e che  dopo 
messo  su  la  sede  di  Cantei  bery  , totalmente  si 
occupò  a sostenerne  i diritti,  a compiere  gli  olfi- 
1 del  suo  mitiislero. , a ristabilir  la  pace  c il 
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buon  ordìuo  nello  sialo  e nella  Gtilesa  (i).  È 
annoveralo  fra  i più  sollili  dialeltici  del  suo  tem* 
po , e il  suo  nome  apre  comunemenle  la  sloria 
fJclla  scolastica.  Si  osserva  cbc  T Inghilterra  fa 
la  prima  ad  accendersi  per  quella  scienza  litigio- 
si , la  qual  trasportava  negli  esercizi  della  iqea- 
tc  la  medesima  eiTurvescenza  che  si  osserva  nelle 
civili  e {wlilich*  discordie  , delle  quali  non  mal 
cessò  di  esser  teatro. 

IV.  Brunonb  , abate  di  Monta-Casino  e ve- 
Spovo  di  Segni  , morto  nel  iiaSf , canonizzato  dal 
papa  Lucio  III.  L»  collezione  delle  sue  opere 
( ComenUirt  su  P amico  e nuovo  Testamento  ) 
fu  piibhncata  in  due  volumi  in-fd.  , da  D.  Mar- 
ch osi.  Il  secondo  volume  comprende  cento  qua- 
ranta sermoni  o omelie  , delle  quali  non  v’  ha  un 
solo  squarcio  da  citare. 


y.  San  Bruno,  istitutore  de’ Certosini.  Le 
persecuzioni  che  soffi!  dalla  parte  di  M masse  ^ 
arcivescovo  di  Reims  , cui  avea  fatto  rimprovero 
per  lo  scandalo  delle  di  lui  dissolutezze  , deter- 
minarono il  suo  ingresso  nel  chiostro.  Ne  fece  con» 
pdenza  ai  vescovo  di  Grenoble  , il  quale  gli  offrì, 
per  lui  e i suoi  compagni  , il  deserto  delia  Cer- 
tosa. Bruno  I’  accettò  , e vi  si  stabilì  nei  io84* 


(1)  Slot,  dfgli  icritì.  • to(Di  xu  , p»g:  324. 
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Tal  fu  l’origine  de’ Certosini.,  cliiainati  iti  ta| 
modo  dal  luogo  ove  il  loro  inslilutorc  gettò  i pri^ 
t^i  fondamenti  t^i  un  ordine  il  quale  fin  dal  suo 
sorgere  servì  di  .modello  alle  piò  regolari  e per- 
fette institutpioni.  Abbiain  di  lui  poche  lettere.  In 
^elle  che  dirige  a Radulfi  X^c  Vcrt , allora  pre- 
vosto della  chiesa  di  Reims  , e il  qu;ilc  dopo  qq 
divenne  arcivescovo  , gli  fa  la  dipintura  della  sua 
solitudine:  «Ti  descriverò  l’amenità  del  luogo 
che  noi  abitiamo  ? £ una  (identc  c spaziosa  pia- 
nura , la  qual  si  estende  fra  montagne  ove  si  rin- 
vengono praterie  sempre  verdi  c sempre  smaltate  di 
fiori.  Non  mi  è possibile  il  dipingerti  la  iapantcvolu 
prospettiva  dev’ile  colline,  ammonticchiate  come  per 
magia  le  une  su  le  altre,  ed  anche  meno  la  ma- 
niqcouiosa  freschezza  dello  valli  , nelle  quali  s| 
riuniscono  le  acque  di  tante  fontane  , per  diyiders't 
di  nuovo  in  mille  diversi  fili.  Di  là  gli  Occhi  si 
riportano  sopra  deliziosi  giardini  , sopra  alberi 
variali  all’  infinito  , su  le  frutta  riccamente  co- 
lorite. Ma  a qual  prò  questo  quadro  di  qua  so- 
litudine ove  il  saggio  troya  piaceri  iifTatto  divini?, 
perchè  la  mente  stanca  per  le  meditazioni  e per 
gli  esercizi  regolari,  coma  arco  lungo  tempo  teso, 
ha  bisogno  di  riposo  e d’ innocente  sollievo. >j 

Lasciò  di  più  un  Coinentario  su  i Salmi  e 
su  r Epistole  di  san  Paolo  a’ Cori  11  lì  , ed  altri 
dritti  piò  ediòcanti  che  giovevoli  al  nostro  mini- 
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Stero.  Ma  si  può  applicare  a lui  stesso  qael  eli’ egli 
serivcTa  a’  suoi  monaci  : che  s’ egli  non  aveva  una 
cognizione  ben  profonda  delle  lettere  umane  , Id- 
'd'o  aveva  scolpilo  nei  suo  cuore  l’ amore  della  sua 
legge,  e ben  lo  giustificava  con  le  sue  opere  (i). 
1 costumi  clic  yi  si  praticavano  offrivano  il  più 
manifesto  contrasto  con  quelli  che  dominavano  nel- 
le altre  classi  della  società.  La  pietà,  sbandita  dal 
resto  della  terra  , sembrava  essersi  rifugiata  in  qne’ 
sntili.  asili.  Vi  si  ammirava  , ne’  duri  e laboriosi 
pscrcln  di  que’ penitenti  , 1’ eccellenza. delia  reli-, 
gioite  Grisfiaqa  ^ e 1’  onnipotenza  della  grazia  di 
pesò  Criìrto  , la  qual  formava  uomini  Unto  racr 
colti  e perfetti.  B.runo  u i suoi  discepoli  erano  ye- 
ramenle  uno  spettacolo  agli  occhi  degli  Angeli  e 
del  motido.  Essi  si  erano  sepolti  vivendo  ne’luo- 
ghi  più  ingrati  alia  natura  ; avean  fatto  scelta  delle 
piìi  inaccessibili  solitudini  , per  vivervi  più  scono- 
sciuti agli  uomini  , e non  altra  ambizione  avevano, 
se  non  quella  d’  immolarsi  sotto  gli  occhi  del  Si- 
gnore con  un  martirio  lungo  quanto  la  loro  vita. 
Separali  da  ogni  corruzione  del  secolo,  s’intrat- 
tenevano sóli  con  Dio  , c incessantem.ente  si  pur 
rificavano  con  la  preghiera  e con  la  penitenza.  Ma 

(i)  S.  Brunonc  , Opera  , t.  iii,  p,  i58.  Prima  di  rinunziare 
ijl  mondo , fu  prufissorc  nella  (cuoia  di  Reima.  Allora  cancelliere  c 
maestro  degii  alti  studi  , rra  riputato  per  uno  de’  più  ecleltfi  dotti 
del  suo  tempo.  ( BerauU-Ikrcattcl  , lom.  tu  , p.  i9{. } 
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il  grido  della  loro  sairtilà  si  diffuse  al  di  fuori  , 
e Iddio  spesso  si  compiaceva  di  manifestare  eoa 
luminosi  miracoli  la  gloria  de’  suoi  servi. 

VX.  Raul  ARDENt,  predicatore;  Folco  di 
Neully  ; Eujtachio  di  Flay. 

J 

Il  primo  accompagnò  Guglielmo  IV  , conte 
di  Poitiers  e duca  d’ Aquìtania,  nella  sua  spedizione 
della  crociata  nel  noi  , e non  sopravvisse  a quel 
viaggio. 

Si  han  di  lui  piu  di  due  cento  omelie  , la 
cui  collezione  è divisa  in  due  tomi  : il  primo  con- 
tiene le  omelie  su  i vangeli  delle  domeniche  e de’ 
misteri  di  Nostro  Signore  durante  il  corso  dell’anno; 
1’  altro  le  omelie  su  1’  epistole  e i vangeli  delle 
principali  feste  e del  comune  de’ santi.  Comincian 
tulle  dalla  divisione  della  materia  la  qual  ne  fa 
r argomento.  Se  mai  il  Vangelo  c del  giorno  , 
ne  dà  prima  la  spiegazione  letterale,  poi  viene  al 
senso  morale.  Pratica  altrettanto  quando  spiega  1’  e- 
pistola  del  giorno.  Quel  predicatore  fu  ammirato 
nel  suo  secolo  , e la  sua  fama  si  sostenne  benan- 
che lungo  tempo  dopo  ; al  presente  , non  trove- 
rebbe leggitori  (i). 

Non  già  da’ discorsi  che  ci  rimangono  di  que’ 
tempi  possiam  noi  giudicare  de’  buoni  successi  della 

(i)  Sen  pubblicò  uoa  versione  francese  nel'  i53S. 

T.  24.  26 
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predicazione.  Prive  di  calore  e di  unzione  , ridotlé 
a fredde  spiegazioni  di  testi  malamente  scelti  ed 
iiitcrpetrati  , tutte  quelle  omelie  , non  n’eccettuo 
una  sola  , non  ofirono  se  non  aride  glose  , e la 
cui  pesante  monotonia  non  è supplita  da  veruna 
particolarità.  L’eloquenza,  in  quell’epoca,  non 
ofire  altro  carattere  ; ma  la  predicazione  non  avea 
meno  i suoi  miracoli.  Allorché  nel  1064,  migliaia 
dì  pellegrini  armati  partirono  dall’  Alemagna  per 
recars’in  Gerusalemme  a visitare  i santi  luoghi  , 
facendo  pompa  su  le  loro  persone  e ne’  loro  treni 
di  una  magnificenza  che  lor  divenne  tanto  fune- 
sta (r),  e diedero  il  primo  esempio  di  quelle  spe- 
dizioni più  militari  che  cristiane  ; chi  mai  avea 
potuto  dare  agli  animi  sì  straordinario  impulso  ? 
Le  medesime  cagioni  le  quali  operavano  sopra  di 
loro  eran  quelle  le  quali,  alla  voce  di  Pietro  l’eremi- 
ta, precipitarono  l’ Occidente  sopra  1’  Oriente  ; e 
le  stesse  trascinavano  interi  popoli  su  i passi  di 
Folco  di  Neuilly,  d’ Eustachio  di  Flay,  allorché 
predicavano  la  crociata.  1 buoni  successi  che  se** 
gnalaroDO  la  loro  missione  sentono  del  prodigio. 
ISon  mai  Gregorio  di  Nazianzo  o Crisostomo  ot- 
tenuto aveano  sìmili  trionfi.  Tai  fatti  straordinari 
nulla  provano.  I mezzi  de’  quali  si  avvalevano  son 
sempre  sicuri  dei  loro  effètto  su  la  moltitudine  , 
e non  sempre  suppongono  l’eloquenza.  Il  tuono 

(0  Veggasi  Flcury,  Star.  eccU*.  , Itb.  uni  , B*  xil. 
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di  persuasione  , la  veemenza  del  gesto  e della  Vo- 
ce , la  &cilità  del  popolo  a lasciarsi  commuovere 
eoa  imponenti  esteriori  ; ed  anche  meglio  di  tutto 
ci6  , il  dito  di  Dio  , il  quale  sa  , quando  lo  giu- 
dica a proposito  , scegliere  i suoi  strumenti  fra 
ciò  che  v’  ha  di  piò  debole  , bastano  per  dare 
spiegazione  a que’  miracoli.  Non  mai  vi  furono 
tante  conversioni  quanto  in  que’  secoli  ; e non 
mai  vi  fu  minore  eloquenza.  1 Padri , i cui  fa- 
mosi scritti  fissarono  per  tutti  i secoli  i limiti  del- 
V arte  , non  furono  nè  declamatori  entusiasti,  nè 
freddi  dissertatori.  Il  giusto  mezzo  fra  1’  uno  e 
f altro  , che  costituisce  eloquenza , restò  ignoto 
in  quella  lunga  serie  di  secoli.  Tutti  i sermoni 
che  ci  rimangono  di  quella  deplorabile  epoca  sol 
ci  offrono  insipide  allegorie,  una  morale  triviale, 
la  qual  ricade  in  un  cerchio  monotono  di  divisio- 
ni e suddivisioni  arbitrarie  , di  luoghi  comuni , di 
puerili  allusioni. 

Folco  di  Neuilly  , chiamato  in  tal  modo 
dal  villaggio  di  quei  nome  , situato  sopra  la  Mar- 
ne , fra  Parigi  e Lagni  , e dove  era  parroco  , 
avea  ricevuto  incarico  di  predicar  la  crociata  , pri- 
ma dal  legato  Pietro  di  Capua,  e poi  dal  papa  In- 
nocenzio,  su  1’  alla  riputazione  che  si  era  acquista- 
ta quel  buon  sacerdote  fin  nelle  piò  remote  re- 
gioni. Un  giorno  in  cui  predicava  nel  mercato  di 
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Cliampcaux  , cioè  ia  Hallcs  , al  cospcUo  d’ 
merevole  moltitudine  del  clero  e del  popolo  , par- 
lò de'  novissimi  con  tanta  forza  , che  molti , 
tocchi  da  compunzione  , si  prosternarono  dinanzi 
a lui  co’  piedi  nudi  ed  in  camicia  , facendo  pnb- 
blica  confessione  de’  loro  peccati  , porgendogli  ver- 
ghe e correggie  , a dandos’  in  preda  alla  sua  dis- 
crezione ; vi  furono  molti  usurai  i quali  restitui- 
rono. Le  prostitute  detestavano  le  loro  infamie  , 
c rccìdevans’  i capelli  per  dedicarsi  ad  umile  pe- 
nitenza. Folco  apostolizzò  in  tal  modo  per  tutta 
la  Francia  , la  Fiandra  , ia  Borgogna  , e in 
gran  parte  dell’  Alemagna.  Iddio  comunicogl’  il 
dono  de’  miracoli  ad  un  luminosissimo  punto  » eoa 
la  sola  imposizione  delle  mani  o col  segno  della 
croce  , ei  guariva  ogni  sorta  di  malattie  (i). 

Dopo  la  morte  di  Folco  di  Neuilly,  Eusta- 
chio , ABATE  DI  Flat  , il  quale  lo  aveva  accom- 
pagnato nelle  provincie  per  predicare  con  lui  la 
parola  di  Dio  e la  crociata  , ritornò  in  Inghilter- 
ra , dovè  andando  di  città  in  città  , predicava  su 
l’osservanza  della  domenica.  Per aggiugnere  mag- 
gior forza  alle  sue  prediche  , immaginò  di  pub- 
blicare a tal  riguardo  una  lettera  che  dicevasi  es- 
ser venuta  dal  Cielo  e trovata  in  Gerusalemme. 
Era  scritta  in  nome  di  Dio,  che  vi  si  faceva  par- 
lare per  esortare  i popoli  alla  penitenza  con  ter- 

(i)  X).  CcUlier  , Stor*  degli  scrii,  eccUs.  | t.  xxi  ^ p.  ySo. 
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ribili  minacce  contro  <juelli  che  vi  mancassero. 
L’autore  dal  quale  abbiam  contezza  di  questi  fatti 
spaccia  molte  miracolose  punizioni  operate  sopra 

quelli  i quali  avean  fatto  opere  servili  nel  giorno 
di  domenica  (i). 

VH-  Yves  di  Sciartres.  Questo  vescovo  con- 
servò gran  fama  in  Francia.  Sarà  breve  il  suo 
elogio  , se  il  giudichiamo  come  oratore.  Le  sue 
omelie  , nel  numero  di  ventiquattro  , si  distinguoii 
soltanto  per  la  loro  mediocrità.  Non  vi  si  rinven- 
gono se  non  idee  comuni  , pensieri  triviali  , fred- 
de allusioni  alla  Santa  Scrittura.  In  pruova  , ci- 
tiamo uno  de’  suoi  discorsi  , preso  a caso  fra  quel- 
li de’  quali  il  P.  Combefis  ingombrò  la  sua  Bi- 
blioteca dé  Predicatovi.  È 1’  Omelia  pel  giorno 
delle  Palme. 

Ogni  uomo  il  quale  aspira  alla  perfezione  evangelica, 
rinverrà  in  Gesìi-Crìsto  lezioni  di  tulle  le  virtù  , parti- 
colarmente di  umiltà  e di  pazienza.  Furon  queste  la 
arme  con  le  quali  egli  entrò  nel  mondo  , le  stesse  con 
le  quali  ne  uscì  , e soggettò  il  mondo  j egli  trionfò  del 
Demonio  , e ci  salvò  dalla  sua  tirannia.  Per  umilia  egli 
acconsentiva  a mangiare  co’  pubblicani  e co’  peccatori  j 
chiedeva  da  bere  alla  Samaritana  j permetteva  che  gli  toc- 
casse i piedi  ; lavava  quelli  de'  suoi  Apostoli  ^ per  u- 
luilta  e per  eccesso  di  pazienza  si  soggettava  agli  oltrag- 

(i)  Bérault-Bcrcastel , Slor.  della  Chiesa  , lib.  zxxviii  , t.  riit, 
pag.  198. 
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gì  della  sua  passione , alle  torture  della  sua  croce.  L’  an> 
tico  serpe  non  conobbe  tali  arme  -,  le  disprezzo  per 
orgoglio  , e fu  vinto  da  quelle.  L’  orgoglio  de’  Farisei 
a'  irrita  dell’  umiltà  del  Salvatore. 

£i  soggiungete  parole  che  non  si  traducono:  Escamsen- 
sit  et  momordit,  sed  hatntis  eiim  divinitatis  aduncavit , 
maxillam  eius  perforavit , et  a polestate  solita  relegauit. 
Accubuit  catulus  leonìs  ad  vocem  patris  cum  fortitudine 
surrecturus.b/La  Gesù-Crìsto  è riconosciuto  soltanto  da’  po- 
veri , accolto  da’  fanciulli  ; perchè  l’ innocenza  procede  a 
fianco  dell’  innocenza  , 1’  umiltli  con  1’  umiltà.  Essi  cele- 
brano per  acclamazioni  il  suo  ingre.sso  in  Gerusalemme, 
quasi  presagendo  il  suo  trionfo  sul  Demonio  e su  la  mor- 
te. Quella  schiera  premurosa  di  seguire  il  tribnfo  di  Gesù- 
Cristo  , è da  voi  rappresentata  , fratelli  miei,  in  quel  gior- 
no in  cui  seguite  il  vessillo  della  croce  , tenendo  lè  pal- 
ine in  mano  ; e ne  divenite  i fedeli  rappresentiinti  , se 
conservano  i vostri  costumi  la  verdura  di  que’ rami  che 
voi  tenete  in  mano.  I soli  fanciulli  son  chiamati  a quel 
corteggio.  Imitiamo  la  sua  umiltà  se  vogliamo  parteci- 
pare al  suo  trionfo.  Gcsìi-Cristo  si  umiliò  per  noi , u- 
rniliamoci  per  noi  stessi.  Si  abbassò  al  pari  del  cam- 
mello, sotto  il  peso  delle  nostre  iniquità  ; egli  passò  per 
la'  cruna  dell'  ago  , cioè  per  1'  angusta  via  delle  tabu- 
lazioni, per  introdurci  nella  regione  delle  gioie  celesti. 

L’  omelia  finisce  con  un’  esortazione  per  disporsi  cristia- 
namente alla  solennità  della  Pasqua  , e perdonare  a’pro- 
prt  nemici. 

Come  teologo  e canonista  , Yves  di  Sciarires 
merita  ' maggior  riguardo.  La  prima  delle  sue 
opere  è II  suo  Decreto  (i)  , nel  quale  traila  de’ 

(i)  Decreiorum  liber,  Lovan  , i557 , in-8*. 
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Sacramenti  e de’  misteri  della  fede  cristiana  ^ più 
particolarmente  dell’Eucaristia  , della  Chiesa  , 
dell’osservanza  delle  feste  e de’  digiuni  , de’ concili 
e della  gerarchia,  delle  sentenze  ecclesiastiche^ 
infine,  delle  tre  virtù  teologali,  Si  vede  che  Tau-» 
lore  non  si  assoggetta  ad  un  ordine  rigoroso  jier 
la  divisione  de’ suoi  argonienti  con  metodo  magi 
giore  di  veruna  delle  collezioni  pubblicate  ante- 
riormente. Manca  del  pari  di  esattezza  \ ed  ag- 
giunse nuove  mende  a quelle  che  attinse  da’ suoi 
predecessori  (i).  2“  La  sua  Panormia  , nella- 
quale  rinchiuse  le  principali  regole  del  diritto  eci 
clesiastico  , nel  modo  che  F indica  il  solo  titolo 
dell’  opera.  Questa  non  ha,  minori  imperfezioni 
della  precedente.  Vi  si  traila  de*  medesimi  argo- 
menti che  si  rinvengono  nel  Decreto  ; 1’  unico 
vantaggio  che  aver  possa  su  F altra  si  è quello  di 
essere  mcn  dìfiusa  (2). 

(1)  D’  H^ricour , Lfggi  eecles.  , p-  6-  U Increto  d’  Yvos  di 
Sciarires  comprende  diciaasetle  parli  , ciascuna  in  più  articoli. 

(3)  La  Panormia , o Collezione  completa  delle  leggi  ecclesia- 
etiche « è divisa  in  otto  parli.  Traila,  della  fede , delle  diverse  ere- 
sie che  sorsero  nella  Chiesa,  de’ sacramenti  e de' ministri  , delle  chie- 
se e de’ loro  averi,  degli  arlicoli  beneficiari,  dell’ elezioni  ed  insti- 
tuzioni , della  primazia  della  Chiesa  romana  , de’  enne  ili , della  giu- 
risdizione, del  matrimonio,  delle  superstizioni,  de’  Demoni. 

Quel  ohe  djee  l’autore  , parlando  della  liturgia , si  trova  espo- 
sto con  maggiori  particolarità  nel  Micrologo.,  o Trattato  degli  qjffi. 
sf  eccUeùutici , di  che  già  parlampio  nell’  articolo  d’  Amalario. 
i V«ggM'  più  soprg  pag.  aJ8  ) 
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Yres  di  Sciartres  non  permetteva  che  le  p(^ 
testa  secolari  ledessero  la  libertà  delle  chiese  , nè 

i . I ^ • J 

che  gli  ecclesiastici  dìsprezzassero  1’  autorità  seco- 
lare. Morale  su  la  quale  poggia  tutto  l’ ordine 
pubblico  , e che  non  è possibile  violare  , senza 
che  ne  risultino  per  1'  uuo  e 1’  altro  potere  le  più 
spaventevoli  calamità. 

Osserva  lo  storico  della  sua  vita  che  di  tutti 
i vescovi  dei  suo  tempo  , fu  quasi  il  solo  il  qua- 
le si  opponesse  ellicacemeutc  alla  depravazione  de’- 
costumi  , diffusa  in  tutte  le  condizioni  (i). 

La  parte  più  importante  delle  sue  opere  da 
doversi  conoscere  , si  è la  collezione  delle  sue 
lettere  , nel  numero  di  due  cento  ottantotto  , dcl- 
r edizione  di  Pietro  Pithou  , in  Parigi  , nel  i585 
( 1 voi.  in-4°  )•  Contengono  punti  di  disciplina  , 
di  storia  e morale  , e particolarmente  quantità  di 
eccellenti  decisioni  sopra  diversi  casi  di  coscienza 
o quistioui  di  diritto  a lui  proposte  ; il  che  le 
rende  di  grandissima  utilità.  Le  prime  vertono  su 
la  sua  nomina  alla  sede  di  Sciartres  , contrasta- 
tagli dall’  arcivescovo  di  Sens  , in  favore  di  Gof&e- 
do.  Yves  si  giustifica,  e invoca  l’autorità  del 
papa.  Nella  quindicesima  , scrive  liberamente  al, 
re  Filippo  , in  occasione  del  suo  matrimonio  con 
Lertrada.  Il  dotto  vescovo  oppose  costantemente  la 
più  coraggiosa  resistenza  a quel  matrimouio.  L 
(■)  Fi'on.  Vita  , cap.  in  , in  D.  CeiUicr  , t.  zzi , p.  a45. 
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]re  ne  trasse  Teadetta  faceado  saccheggiare  i po< 
dcri  del  vescovato  , e mettendo  lo  stesso  vescovo  in 
prigione.  1 suoi  diocesani  » disponevano  a libe- 
rarlo da  quella  persecuzione  , dichiarando  la  guer- 
ra ad  Ugo  , visconte  di  Sciartres  , il  quale  lo  avea 
arrestato  dalla  parte  del  re.  Yves  li  supplicò  di 
non  farne  nulla  , dicendo  : « Permettete  che  io  solo 
M soffra  la  collera  di  Dio  , fino  a che  si  degni  as- 
» sumere  la  mia  difesa  , e non  accrescete  le  mie 

» afflizioni  con  1’  altrui  miseria,  lo  son  risoluto  . 

> • . ^ 

» non  solo  di  rimanere  in  prigione  , ma  di  per- 
» dere  la  dignità  e beiiauche  la  vita  , piuttosto 
» eh’  esser  cagione  della  morte  degli  uomini.  » 

La  venti noves ima  è diretta  ad  un  sacerdo- 
te , chiamato  Roger  , il  quale  , essendosi  acqui- 
stato una  sorta  di  celebrità  con  le  sue  prediche, 
si  era  esposto  a perderla  per  una  condotta  poco 
circospetta  con  persone  del  sesso.  Yves  gli  dà 
il  consiglio  di  rinunziare  al  ministero  della  parola  ; 
nulla  importando  chele  voci  sparse  contro  di  lui 
fossero  vere  o false. 

Nella  sua  lettera  settantaquatlresima  , ad  11* 
deberto , vescovo  di  Mans  , egli  si  dichiara  con- 
tro le  pruove  (i).  Altrove  ( lettera  due  cento  cin- 

(i)  Veggasi  più  sopra,  alla  pag.  3aa.  « Noi  dobbìaiu  dire  su 
tal  riguardo  uaa  parola  delle  pruove  , il  cui  uso  or  ci  sembra  lau- 
to assurdo,  ma  serve  a far  conoscere  gli  errot'i  della  mente  umana, 
£ra  quello  il  mezzo  immaginato  da' nostri  antenati  per  assicurare  la 
gerita  de'fitUi«  Un  accusato  avea  dunque  molti  mezzi  di  giustiiicur- 
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que  ) , afierma  che  le  pruove  esser  deggioao  ri> 
guardale  come  equivoche  , essendo  spesso  adcadu- 
to  , per  scgrefo  movimento  di  Dio  , che  si  eran 
solTerte  da’  colpevoli  senza  esserne  offesi  , e che 
vi  eran  soccombuti  gl’  innocenti. 

Nella  centoventiduesima  , decide  che  il  ma- 
trimonio dì  una  Ebrea  battezzata  con  un  cristia- 
no tornato  nel  giudaismo  , era  valido  , e doveva 
esser  mantenuto.  La  stessa  decisione  nella  lettera 
dueccntotrcnta. 


8Ì  : il  più  comodo  era  il  giuramento.  In  Tcrili  • se  il  giudice  non 
VI  acconsentiva  , ordinava  il  coniballilncnto.  Il  vinto  era  giudicato  col" 
pevolv,  e soggiaceva  alia  pena  del  delitto  del  quale  era  accasato  o del 
quale  era  sialo  accusatore.  Quel  che  v'  ha  di  più  singolare  , si  è che 
quando  le  parti  non  volevano  difi;nderc  da  se  stesse  le  loro  cause,  vi  era. 
ho  dc’hravi  di  mestiere  a’  quali  aflsdavano  i loro  destini.  Un’altra  prno- 
va  era  quella  del  ferro  rovente.  Quel  ferro  era  benedetto  e guarda, 
lo  diligenleroente  da  talune  case  religiose  , perciocché  non  tutte  ave- 
vano  quel  privilegio.  Vi  era  benanche  la  prova  dell'  acqua  bollente 
c dell'acqua  fredda  ; ma  lo  era  soltanto  per  la  plebe.  E ciò  pe’  de-  ' 
fitti.  Potrebbe  credersi  che  per  le  quistioni  di  giurisprudenaa  c di 
giustizia  , si  ricorse  a' medesimi  mezzi?  Trattasi  in  Alemagna  di  sapere 
se  la  rappresentazione  deve  farsi  in  linea  diretta  : son  diversi  i pareri  ; 
c se  ne  affida  la  decisione  al  combattimento.  Trattasi  nella  Spagna  di 
sapere  se  deve  esser  preferito  I’ ofiizio  romano  o l’offizio  mozarabico, 
c si  ordina  che  ne  decida  un  combattimento.  Parve  stravagante  quella 
d/^isione  , e non  a torto  ; ma  non  lo  era  meno  ciò  che  si  sostituì: 
si  ordinò  che  i due  libri  di  liturgia  fossero  gettati  sul  Itioco  , e cha 
aver  dovesse  la  preferenza  nella  celebraziane  degli  offizl  divini  quel- 
lo che  resisterebbe  alle  fiamme.  » ( Hénault  , Compendio  cronolog.f 
ccc.,  pag.  5i  , in-4'’.  ) Le  pruove  superstiziose  , tanto  contrarie  ai 
precetto  il  qual  ci  vieta  di  tentare  Iddio  , furono  severamente  con- 
A^ronate  da'  concili  e da'  santi  rcKOfi. 
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Lettera  centpsettantuno  , all’  arcivescovo  di 
Seas , su  le  scomuniche  : gli  scrive  che  sarebbe 
da  desiderarsi  potersi  osservare  a rigore  i pre- 
cetti della  disciplina  ecclesiastica  ; ma  che  poten- 
do la  severità  cagionare  pericolose  dissensioni , gli 
sembra  necessario  di  usar  condiscendenza,  soprat- 
tutto considerando  che  1’ amministrazione  de’ beni 
temporali  appartiene  a’ principi.  Che  se  essi  tal- 
volta abusano  della  loro  autorità  , noi  non  dob- 
biamo imitarli  ; ma  , dopo  averli  avvertiti,  abban- 
donarli al  giudizio  di  Dio  , il  quale  li  punirà  tan- 
to più  severamente  per  quanto  avranno  trascura- 
to gli  avvertinaenti  lordati  dalla  sua  parte.  Cono- 
scendo la  mia  debolezza  3 se  io  fossi  , egji  dice , 
nell’ obbligo  in  tal  caso  di  riconciliare  un  peni 
tente  , gli  direi  : « Io  non  vaglio  ingannarti  ; a 
» rischio  della  tua  salvezza  io  ti  permetto  l’ iti- 
» gresso  della  Chiesa  ; ma  non  dipende  da  me  di 
M aprirti  la  porta  del  cielo  con  una  rìconcitiazio- 
M ne  di  questa  natura  ; perciò  io  ti  assolvo  per 
n quanto  il  richiede  la  tua  accusa  , e per  quanto 
ì3  ne  ho  il  potere....  1 più  coraggiosi  di  me  o- 
M perar  potranno  con  maggior  vigore  ; tua  ecco 
» il  mio  sentimento  , del  quale  non  pretendo  fa- 
>3  re  una  legge  agli  altri  ; e non  penso  in  tal  mo- 
33  do  se  non  perchè  credo  che  ceder  si  deve  a 
33  tempo  , per  evitare  maggiori  mali  alla  Chiesa,  m 
Kanunenta  i medesimi  principi  nella  sua  lettera 
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dueccDtotreDtasei  , riguardo  alla  contesa  delle  in- 
vestiture. 

Lettera  centottantasei.  Non  è permesso  di  ri- 
cevere cosa  alcuna  dagli  scomunicati  notori  e de- 
nunziati , nè  di  dar  loro  nulla,  cioè  che  uou  si  deve 
dar  loro  se  non  per  un  motivo  di  umana  com- 
passione , e nulla  riceverne  se  non  in  una  inevi- 
tabile necessità.  ( Nella  stessa  ).  Che  si  può  accor- 
dare ospitalità  allo  scomunicato  , purché  non  gli 
si  d>a  il  bacio  di  pace  , e non  si  faccia  cena  con 
lui  (i). 

Lettera  centotlantanove.  Risposta  alle  pro- 
teste dell’  arcivescovo  di  Reims  , il  qual  pretende- 
va di  essere  in  possesso  del  privilegio  esclusivo  di 
consacrare  i re  di  Francia  ; che  non  vi  era  veru- 
na legge  la  qual  deferisse  a quella  sede  la  consa- 
crazione de’  nostri  re  in  preferenza  di  ogni  altra  , 
e che  oppor  si  potevano  non  pochi  esempi  de’ re 
(li  Francia  consacrati  altrove  e non  in  Reims,  e 
da  altri  c non  dall’arcivescovo  di  quella  citta. 

Lettera  duecentoquattordici.  Yves  deplora  i 

(i)  Gli  scomunicati  denunziati  non  possono  lecitamente  comu- 
nicare con  gli  altri  fedeli  , e i fedeli  comunicar  non  possono  con  essi 
anche  uelle  cose  del  commercio  civile  ed  ordinario  della  vita,  espresse 
cu’  versi  : • 

Os  , orare , vale  , cammutiio  • mensa  iiegatur. 

Iic  restrizioni  le  quali  modificano  questo  adagio  sono  indicate 
da  luti!  ì canonisti.  Il  P.  Richard  trallò  questo  argomento  con  sag- 
gaza  e inclodo  , nella  sua  Anaiisi  de'  Concili , lom.  ui , p.  8i3, 


Il  PAPA  tjrbano  it. 

mali  cagionati  dalle  scissure  fra  il  sacerdozio  e 
r impero. 

Quel  dotto  e virtuoso  vescovo  morì  nel  i ii5, 
dopo  venti  tre  anni  d’  episcopato. 

vili.  Il  papa  Urbano  II. 

Non  è disgiunta  la  storia  del  suo  pontifìcatO 
da  una  delie  epoche  più  memorabili  de’ tempi  mo- 
derni. Questo  ponteiice  , erede  delle  grandi  mire 
di  Gregorio  VII , proclamò  nel  concilio  di  Chi.ira- 
monte,  nel  logS  , la  prima  crociata  , la  qual  si 
eseguì  l’ anno  seguente  , e fu  segnalata  da  lauti 
successi  e rovesci. 

Il  primo  mobile  di  quella  grande  opera  fu 
un  semplice  sacerdote  , della  diocesi  d*  Amicns  , 
per  nome  Pietro,  e per  sopprannorae  l’Eremita, 
a motivo  della  vita  solitaria  eh’  egli  menava  con 
edificazione  : « Egli  era  , dice  il  moderno  storico 
della  Chiesa  (i)  , di  piccola  statura,  e purdifi- 
sonomia  poco  vantaggiosa  , ma  di  eroico  coraggio, 
d’ingegno  svelto,  di  tal  vivacità  ed  energia  di  senti- 
mento da  far  passare  i propri  afiu^tti  in  modo 
quaw  irresistibile  nell’  anima  di  tutti  coloro  ai  quali 
egli  parlava.  La  sua  vita  povera  ed  austerissima 
gli  conferiva  un  nuovo  grado  di  autorità.  E nd 

(i)  Beranll-Bercajlcl  , Slor.  deità  Chiesa,  lib.  xxaiv , lom. 
yii , pg.  a3o  e eeg. 
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medesimo  seno  delia  tirannica  dominazione  de* Tur* 
chi  e degli  Arabi  egli  avea  formato  il  progetto  di 
riscattare  i santi  luoghi.  Facendo  il  pellegrinaggio 
di  Gerusalemme  , fu  grandemente  afflitto  nel  ye* 
dorè  gl’  indegni  trattamenti  cui  soggiacevano  i cri- 
stiani da  parte  degl’  infedeli.  La  loro  liberazione 
poteva  venir  soltanto  da’  cristiani  di  Occidente. 
Pietro  ne  concepì  il  progetto  , e fu  a conferirne 
col  patriarca  Simeone  , il  quale  gli  diede  Una  let- 
tera pel  papa  Urbano  II , già  molto  propenso  alla 
spedizione  eh’  egli  sollecitava.  Consegnò  la  lettera; 
percorse  l’ Italia  , passò  le  Alpi , fu  a trovare , 
r un  dopo  r altro  , tutti  i principi  al  di  qua  de* 
monti,  esortandoli  alla  liberazione  de’ santi  luoghi , 
fecendo  le  medesime  istanze  a’  popoli  che  trova- 
vansi  su  la  sua  via.  Appena  esaltate  in  tal  modo 
le  menti  de’  grandi  e de’  popoli,  soprattutto  fra  la 
generosa  nazione  de’ Francesi,  il  papa  vi  si  recò 
sollecitamente  per  mare.  Attraversò  la  contrada 
del  Rodano  , passò  in  Fui  nel  Velai , e di  là 
convocò  il  concìlio  il  quale  tener  si  doveva  ia 
Clermont.  Dodici  arcivescovi , ottanta  vescovi  , 
un  numero  assai  maggiore  di  abati , senza  conta- 
re una  infinità  di  altri  ecclesiastici  e di  dotti  di 
ogni  stato , vi  si  recarono  da  tutti  i luoghi  della 
Francia  e de’  regni  vicini.  Soprattutto  si  trattò  d^ 
capitale  oggetto  del  concilio  , cioè  della  liga  pro- 
gettata contro  i Musulmani.  11  papa  innalzando 
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gli  occhi  al  cielo  , e faceado  segno  con  la  mano 
per  imporre  silenzio  , parlò  in  tal  modo  : 

<c  Voi  sapete , fratelli  miei , che  il  Salvato- 
re del  mondo  onorò  di  sua  presenza  la  terra  pro- 
messa dalla  più  remota  antichità  al  popolo  di  Dio: 
ivi  ò il  suo  eterno  retaggio , il  luogo  fisso  della 
sua  abitazione  ; e quantunque  fosse  rimasta  in 
preda  per  un  tempo  alla  tirannia  degl’  infedeli , 
non  bisogna  credere  che  1’  avesse  per  sempre  ab- 
bandonata. Da  lunghissimo  tempo  la  sacrilega  Ara- 
bia esercita  la  sua  empietà  su  i santi  luoghi.  Es- 
si ridussero  i fedeli  nel  servaggio  ; gli  opprimo- 
no di  tributi , di  cpncussioni  e de’ più  indegni  trat- 
tamenti ; toigon  loro  i figliuoli , li  costringono  a 
rinunziare  al  loro  battesimo,  e se  fan  resistenza, 
li  cancellano  dal  numerò  de’  viventi.  Il  tempio 
del  Signore  divenne  sede  de’  Demoni  ; il  santo  se- 
polcro è trasformato  in  una  stalla  ; tutti  ì luoghi 
consacrati  dal  sangue  e le  vestigia  del  Figliuol  di 
Dio  altro  più  non  sono  che  luoghi  di  strage  e di 
prostituzione  ; vi  si  trucidano  sacerdoti  e diaconi; 
vi  si  toglie  alle  donne  e alle  vergini  la  vita  dopo 
il  pudore.  O voi  tutti , miei  carissimi  fratelli , ar- 
matevi di  zelo , e correte  senza  più  tardare  in 
soccorso  de’  vostri  fratelli , quasi  disperati , delia 
Palestina.  La  fede  è prossima  a perire  ne’luoghi 
ne’ quali  nacque.  Che  mai  dico?  i forsennati  ti- 
ranni  nou  mettono  più  limiti  alla  loro  rabbia.  Co- 
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me  un  torrente  il  quale  .non  conosce  argini , poco 
contenti  degl’  immensi  poderi  usurpati  all’  impero 
de’  Greci  , ne  vogliono  invadere  gli  ultimi  avan- 
zi , dìlTaDdendosi  poi  nel  nostro  impero  e in  tutti 
i nostri  regni  ; e nella  loro  sacrilega  ambizione  ^ 
nulla  di  meno  si  propongono  , che  spegnere  il 
nome  cristiano.  Molti  fra  voi  furon  testimoni 
oculari  de’  loro  eccessi  ; ninno  può  dubitarne.  In 
quanto  a noi , pieni  di  fiducia  nella  misericordia 
dell’Onnipotente,  condoneremo  a quelli  i quali 
correranno  contro  gl’  infedeli  le  penitenze  che  me- 
ritano pe’  loro  peccati.  Quelli  i quali  moriranno 
con  vero  pentimento  , ne’ luoghi  ove  Gesù-Gristo 
morì  per  noi  , dubitar  non  deggiono  che  non  ri- 
cevano la  remissione  delle  loro  colpe  e la  vita 
eterna  ; e se  si  muore  prima  di  arrivarvi , non 
sarà  minore  la  ricompensa,  m ^ 

L’  esortazioni  del  papa  commossero  fortemente 
gli  animi.  Un  entusiasmo  che  parve  divino  invase 
tutta  1’  assemblea.  In  un  medesimo  istante  , come 
per  ispirazione  , si  esclamò  da  ogni  banda  : Iddio 
il  vuole  ì Iddio  il  vuole  ! Il  supremo  pontefice  ri- 
pigliando la  parola:  « Fratelli  miei,  disse  , voi 
vedete  chiaramente  che  il  Signore  si  trova  in  mezzo 
di  quelli  i quali  sono  assembrati  nel  suo  nome. 
Avreste  potuto  voi  profferire  in  tal  modo  con  una 
sola  voce  il  medesimo  grido  , se  egli  medesimo  non 
r avesse  messo  nella  vostra  bocca  ? questo  sarà 
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àungae  il-  '^slro.  grido  di  guerra-  e di  raccoU 
ta  (i)-.  >>' 

IX. 'Santo  Anselmo,  drdivéscovo  di  Cantorberyi 

La  Chiesa  couSacvb  là  memoria  di  questo  ar- 
civescovo; e gli  avvenimenti  de’ quali  fa  cólma 
la  sua  vita  aprono  un  bellissimo  campò  alla  stòria 
e al  panegirico.  Ma  i’  ingegno  eh’  egli  ricevè  dalla 
natura  e sviluppò  con  lo  studio,  soggetto  all’in- 
fluenza del  secolo  barbaro  in  cui  visse  , ne  con- 
trasse tutti  i difetti;  e son  quelli  i quali  domina- 
no- in  tutti  i suoi  scritti. 

' Una  controversia  puntigliósa  da  liiugo  tempo 
érà  succeduta  alla  scalpi iòe  e maestosa  argomenta- 
zione delle  antiche  scuole.  Il  solo  Pulberto  di  Sciar- 
tres  aveva  conservato  qualohe  residuo  di  gravità, 
la  quale  bentosto  degenerò  e si  annientò  dopo  di 
lui.  I suoi  primi  discepoli  trasportarono  nella  pro- 
fessione della  teologia  la  sterilità  scolastica  ; e 1’  e- 
Zposizìone  de’  nostri  sacri  dogmi  fu  convertita  in 
una  dialettica  sottile  , la  quale  era  soltanto  atta  a 
produrre  opinioni  problematiche  e quislioni  ozio- 
se; Berenger  accreditò  quel  metodo  Con  le  sue  di- 
spute sul  modo  col  quale  Gesù  Cristo  è presente 
nell’Eucaristia,  ed  acquistossi  in  quel  genere  di  con- 

(i)  Tom.  X Cono.,  p.  Sii — 5i4>  Fleury , >V(or.  eccles.t  lib. 
f.tiY}  F^ita  Vrbini , p.  aafij  D.  Ceillier,  t.  xxi  , p.  7^9. 
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troversia  una  funesta  celehrità;.  1 suoi  arcrsarì  furod 
costretti  a seguirlo  in  quella  nuova  arena,  e prendere 
il  suo  linguaggio.  Roscelin,  canonico  di  Compiegne, 
professore  pubblico,  si  era  messo  alla  testa  della 
fazione  de’  nominali  , la  qual  si  trovava  opposta 
a quella  Aiì  realisti.  Le  scuole  si  erano  scisse  fra  sette 
burlesche,  le. quali  si  credevano  aver  l’ importapza 
di  quelle  de’  pittagorici  e de’platonici  di  un  tempo. 
Santo  Apselmo  cede  all’  impulso  de’suoi  contempora- 
nei. Educato  dalle  lezioni  di  Lanfranco  , suo  pre- 
decessore nella  sede  di  Cantorberj  , non  adoprè 
la  vivacità  del  suo  ingegno  e 1’  estensione  .del  s.ua 
sapere  se  non  per  immaginare  contro  i suoi  av- 
versari un  modo  .di  ragionamento  in  apparenza 
più  forte  , ma  sol  per  ciò  più  oscuro  , e dilQcile 
a coipprendersi.  Quantunque  fosse  nudrito  della 
lettura  de’  Padri  , ne  trascura  1’  autorità  ; e s’ in^ 
gegna  di  fare  onore  alla  ragione  de’  dogmi  che  ci- 
sono  insegnati  dalla  sola  rivelazione.  A tal  metodo 
si  diede  poi  il  nome  di-  scolastica.  Negli  scritti  di 
santo  Anselmo  , non  è ancor  mista  di  cavilli  e 
parole  barbare  che  poi  si  adoprarono  ; ma  vi 
propendeva,  ed  una  volta  aperto  il  sentiero,  dive- 
niva ben  dilHcile  tenersi  fermo  su  di  un  pendio 
sdrucciolevole. 

Le  prime  opere  nelle  quali  si  fan  grandemen- 
te osservare  i progressi  di  quella  rivoluzione  , fu- 
rono il  suo  Monologo  e il  suo  Proslogo.  ( Mo* 
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nologo  o soliloquio^  perchè  vi  parh  solo  , e’ so- 
lo s’ intratliene  su  1’  esistenza  di  Dio  e i suoi  at- 
tributi ; Proslogo , perchè  vi  parla  a Dio  , e s’ in- 
trattiene con  lui  sul  medesimo  argomento.  ) 

«X  Queste  due  opere,  dice  un  critico  moderno, 
contengono  da  un  capo  all’ .litio  mia  metafisica 
slegatissima  ; perciocché  può  dirsi  che  santo  An- 
seimo- è il  piu  grande  metafisico  eh’  ebbe  la  Chie- 
sa latina  dopo  santo  Agostino  , e che  seppe  con- 
ciliare in  lui  tutta  la  sottigliezza  de’  teologi  scola- 
stici con  la  forza  e 1’ unzione  de’  Padri  , fra  quali 
egli  e san  Bernardo  sdti  gli  ultimi  ncll’ordiue  de’ 
tempi  (i‘).  » ' . * 

Do|)o  que’ due'  trattati  messi  in  testa'  delle 
sue  opere  nell’edizione  di  Parigi  del  i^ai  , ven- 
gono diverse  opere  teologiche  , su  lo  scisma  de’ 
Greci  e 'la  Ptx>ces siòne  dello  Spirito-Santo  , due 
libri 'su  la  quistione  perchè  Iddio  si  fece  uomo^ 
la  Concezione  tferginale  e il  Peccato  originale^ 
ove  il  santo  arcivescovo  (se  l’opera  l’ appartie- 
ne ) (a)  offre  una  grande  autorità  a’  difensori  della 
.immacolata  concezione  della  santa  Vergine.  Il  san- 
te dottore  , dopo  aver  esaltato  1’  onore  del  quale 

(i)  0}loDÌa,  Star,  letter.  di  Lione,  tum.  ii  , pag.  3i5. 

(a)  Ragioni  per  dubitarne  , nel  suo  articola  compilalo  da  D. 
CeilKer,  1.  xxi;  pag.  33a.  Checché  esser  ne  possa , il  P.  Colonia  affer- 
ma che  vedesi  tuttavia  in  Lione  una  cappella  in  onore  della  inima- 
colala  Concezione  , sbttratta  a’ furori  de’  calvinisti,  che  si  crede  o> 
retta  in  tempo  di  santo  Anselmo.  {Stor.  letter.  di  Lione,  I.  ii,  p.  36.} 
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Iddio  colmò  Maria  scegliendola  per  esser  madre 
dèi  Verbo  incarnalo  , dopo  aver  dimostrato  in  po- 
che .parole  qual  sia  la  purità  e santità  conveniente 
a quell’  augusto  ministero  , concliiude  il  suo  ragio- 
namento col  corollario  die  desume  dal  suo  principio: 
che  una  vergine  scelta  per.  essere  madre  di  Dio 
aver  .doveva  la  più  grande  purità  e santità  che 
immaginar  si  possa  dopo  quella  dello  stesso  Dio  (i). 

Scrisse  benanche  molto  sul  libero  arbitrio  , 
su  la  concoi'dia  fra  la  prescienza  divina  e la  pre- 
destinazione : argomento  sui  quale  i Padri  suoi  an- 
tecessori sembravano  di  non  aver  lasciato  nulla  da 
dire.  Frattanto  si  ammirerà  la  luminosa  precisione 
con  la  quale  si  trovano  messi  in  accordo  i diritti 
della  grazia  e della  libertà  nel  seguente  squarcio: 

' Se  farem  bene  attenzione  al  linguaggio  delia 
Scrittura  , vi  .scorgeremo  chiaramente  che  quan- 
do stabilisce  la  necessità  della  grazia  , non  esclu- 
de il  libero  arbitrio  ; del  pari  che  parlando  in  fa- 
vore del  libero  arbitrio  , non  esclude  la  grazia;  co- 

(i)  Olire  at  Irallalo  della  Concezione  verginale  attiva,  si  trovano 
benanche  . fra  lo  opere  di  santo  Anseloao  . ragguardevoii  alarci 
su  11  Concezione  verginale  pastiva  , con  una  lunga  lettera  di  quei 
aaqlo  dottore,  colma  di  rivelazioni  e maraviglie  su  1’ obbietto.  Yi 
SODO  legittimi  dubbi  su  I'  autenticità  di  quella  lettera. 

E bene  ordinario  il  sentire  i nostri  predicatori  £>rlificaie  con 
testi,  e col  nome  di  santo  Anseimo  , ciò  che  dicono  in  onore  della 
taolji  Vergine.  ( Veggasi  l’abate  Clément,  Serm.  su  la  devoz-  alla 
santa  y ergine , Misteri , l.  i , p.  4^3  j Fromentières  , <V<ros.,  tom. 
Ili,  p.  69,  ecc.) 
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me  se  , il  solo  libero  arbitrio  , o la  sola  grazia , 
bastar  potessero  per  la  salvezza  dell’  uomo.  La 
Scrittura  vuol  dire,  die  la  salvezza  dell’uomo 
non  può  operarsi  oè  col  solo  libero  arbitrio , nè 
con  la  sola  grazia.  Quindi , allorché  il  Signore  ci 
dice  : Senza  di  me  nulla  potete  fare  , non  dice:  gìov.  xy.  5. 
11  vostro  libero  arbitrio  a nulla  vi  serve  : ma  si 
bene  : nulla  può  senza  la  mia  grazia.  L quando 
noi  leggiamo;  Non  si  appartiene  il  merito  nè  ^ora.  «G- 
a chi  vuole , nè  a chi  corre , ma  sì  bene  a Dio 
il  quale  fa  misericordia;  non  ci  si  dee  die  in 
chi  vuole  e in  chi  corre  , sia  inutile  il  libero 
arbitrio  e nulla  produca,  ma  sollanlu  che  se  noi  vo- 
gliamo e ci  affiettiamo  a fare  ciò  che  Iddio  ci  coman- 
da, non  bisogna  imputarlo  ai  nostro  libero  arbitrio  , 
ma  bensì  alla  grazia.  Perciocché  quando  la  Scrittura 
ci  dice:  Non  si  appartiene  il  merito  nè  a chi  vuole^ 
nè  a chi  corre,  bisogna  sottintendere:  se  vuole  e cor- 
re. In  tal  modo  , allorché  qualcuno  dà  un  vesti-- 
lo  ad  un  povero  cui  uuiU  deve  , e.  il  quale  da 
se  stesso  non  può  procurarselo,  quantunque  quel 
poyero  avesse  la  facoltà  di  servirsi  o non  ser- 
virsi dd  vestito  donatogli  , non  bisogna  frattanto, 
se  sene  serve  , imputare  a chi  fu  vestito  , il  meri- 
to di  essersi  vestito  , ma  sì  bene  a chi  gli  die- 
de quel  vestito  ; e , in  questo  caso  , potrebbe  dir- 
si ; 4^tribuir  .non  si  deve  a merito  di  chi  fu  ve- 
stito , se  mai  è vestito , ma  a chi  ebbe  compasi 
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sione  della  sua  nudità.  Per  piu  forte  ragione , si 
dovrebbe  parlare  in  tal  modo,  se  chi  diede  il  ve- 
stito dia  nel  tempo  medesimo  al  povero  il  potere 
di  conservarlo  e di  servh-sene,  nel  modo  che  Iddio 
fece  riguardo  all’  uomo  , dotandolo  di  quella  ret- 
titudine naturale  della  quale  parlammo  tante  vol- 
te , e dandogli  la  ficoltà  di  conservare  col  ser- 
virsene. Se  dunque  chi  è nudo,  e al  quale  nulla  si 
dovrebbe  , non  riceve  il  vestito  ; o se  , dopo  aver- 
ne ricevuto  uno  , lo  gittasse  con  dispregio  ; -esser 
non  potrebbe  imputala  a chicchessia  fuorché  a 
lui  solo  la  propria  nudità.  Dei  pari  , allorché 
Iddio  accorda  il  volere  e 1’  impegno  pel  suo  ser- 
vizio ad  un  uomo  cóiufepito  e nato  nel  peccato  , 
e cui  altro  non  si  deve  che  gastìghi  ; al  certo,  il 
merito  non  si  appartiene  a chi  vtiole  ed  è solle- 
cito , ma  sì  bene  a Dio  il  quale  , avendo  pietà 
della  sua  miseria  , giudicò  a proposito  di  venire 
in  suo  soccorso  ; e se  quell’  uomo  non  riceve  la 
grazia  che  gli  è data  , o la  riggetta  ; a lui  non 
già  a Dio  bisogna  darne  la  colpa  , se  poi  perse- 
vera nella  primiera  iniquità  ed  ostinazione.  Bi- 
sogna interpetrare  nel  medesimo  senso  tulli  gli  al- 
tri passi  della  Scrittura  ; cioè  se  trattasi  di  grazia, 
bisogna  tener  jwr  certo  che  non  n’  è escluso  il  li- 
bero arbitrio  ; e del  pari  , quando  la  Scrittura  par- 
la in  modo  da  non  attribuire  iu  apparenza  la  sal- 
vezza se  non  al  libero  arbitrio , neppur  bisogna 
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seprarlo  dui  [i^ns^cro  della  grazia-  divina  , senza 
la  quale  è quello  impotente  pel  bene. 

Fra  le  sue  opere  quella  che  offre  il  più  di- 
retto rapporto  col  nostro  ministero  , son  le  Me- 
ditazioni del  santo  Vescovo  , spesso  pubblicate  in 
prosieguo  di  quelle  di  santo  Agostino  , e benan- 
che talvolta  confuse  con  quelle.  Son  colme  di  pen- 
sieri edificanti  , di  teneri  affetti  , e di  utili  con- 
sigli , i quali  abbondantamente  scaturiscono  da  un 
cuore  acceso'  dalla  doppia  carità  verso  Dio  e ver- 
so il  prossimo.  Carattere  il  qua!  si  manifesta  fin 
ne’  rimproveri  diretti  a’  peccatori.  Non  è già  che 
offrano  nulla  di  nuòvo  ; ma  la  loro  fama  ci  obbli- 
ga a presentarne  pochi  estratti. 

Sul  timore  del- giudizio  di  Z?/o.  Peccatore, 
aggiungi  terrori  a terrori , e gemili  a gemiti  ; tu 
avrai  per  Giudice  in  quell’  ultimo  giorno  Colui 
contro  del  quale  è diretto  ogni  atto  di  disubbidien- 
za , ogni  prevaricazione  dell’ uomo  peccatore  , Colui 
che  li  rendè  mille  volle  bene  per  male,  ed  al  quale 
in  contraccàmbio  tu  non  rendesti  se.  non  male 
per  bene.  Ora,  egli  è la  stessa  pazienza  ; allora 
sarà  il  più  formidabile  padrone.  Se  ti  tratta  qua 
giù  con  infinita  clemenza  , allora  non  altro  ado- 
prerà  verso  di  te  che  la  giustizia.  — Sciagurato  I 
sciagurato  ! contro  di  chi  peccai  ? Ah  ! spogliar 
volli  lo  stesso  Dio  della  sua  gloria  ; osai  sfidare 
l’onnipotente.  O collera  deU’ounipolenle,  non  piom- 
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bare  sopra  di  me!  O collera  dell’ onnipotente , su 
di  che  potresti  esercitare  il  tuo  furore  ; in  me, 
che  altro  non  sono  che  un  nulla?  Nulla  v’ ha  in 

i 

tutto  quel  che  sono  che  resister  possa  a’  tuoi  colpi. 
Crudeli  angosce  ! Da  un  lato  , vedrò  i miei  pec- 
cati che  mi  accuseranno,  dall’altro  la  giustizia 
del  mio. Dio  la  quale  mi  agghiaccerà  di  spavento. 
$otlo  i miei  piedi  , 1’  orribile  caos  dell’  inferno  ; 
su  la  mia  testa  , un  Giudice  corrucciato  ; dentro 
di  me  , sentirò  i.  rimorsi  della  coscienza  , e fuori 
le  fiamme  dell’  inferno  che  divorerjainno  il  moa-*^ 
do.  Stenterà  il  giusto  ad  esser  salvo  1 e dove  a- 
dunque  rinverrà  il  peccatore  un  asilo?  Dove  mi 
nasconderò?  In  qual  modo  oserò  comparire  ? Mi 
sarà  impossibile  il  nascondermi  , ed  insopporta- 
bile il  mostrarmi.  In  veruna  parte  rinverrò  ciò 
che  desterà  il  mio  desiderio  , e mi  seguirà  dap- 
pertutto ciò  che  sarò  per  detestare.  Che  diverrò 
allora  ? Chi  mi  strapperà  dalla  mauo  vendicatrice 
di  Dio  ? Chi  mi  aiuterà  co’  suoi  consigli  ? Chi 
veVrà  a salvarmi?  Dov’è  chi  vien  chiamato  l’.^n- 
gelo  del  gran  consiglio  , ed  anche  il  Salvatore^ 
affinchè  il  chiami  con  tutte  le  forze-  in  mio  soc- 
corso ? Ah  ! r ascolto  , egli  è desso  , egli  mede- 
simo; è Gesù  il  mio  giudice,  e nelle  sue  mani  la 
morte  mi  consegnò  tutto  tremante. 

A quel  nome,  io  respiro  quantunque  peccato- 
re. No  , io  non  voglio  più  disperare.  Io  riponga 
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d’ora  ioDaazi  lacinia  speranza  in  quello  stesso  il 
quale  non  ha  guari  m’inspirava  tanto  spavento^ 

Il  fuggiva  , ed  or  volo  a gettarmi  nelle  sue  brac- 
cia. Gesù!  o Gesù!  pel  tuo  dolce  nome  sii  il  mio 
Salvatore.  Obblia  l’orgoglioso  peccatore  che  ti 
provocò  , e vedi  solo  il  .peccator  penitente  il  qual 
t’invoca.  Dì  qnale  utilità' esser  ti  potràbbe  il  la- 
sciarmi perire , e il  lasciarmi  discendere  nell’  e- 
lerno  soggiorno  del  peccato  ? Girne  ! Signore  , i sai.  vi.  6. 
morti  ìion  canteranno  le  tue  lodi , e mollo  'me- 
no tatti  quelli  che  discendono  neW  inferno.  . 

Su  la  castità.  La  castità  fa  che  1’  uomo  si 
avvicini  a Dio  con  famigliarità  rispettosa  , e che 
Iddio  si  accosti  all’*  uomo  con  ammirabile  condi- 
scendenza. È il  nodo  di  un  intimo-e  segreto  com- 
mercio fra  Dio  e l’  uomo.  Il  regno  de’ cieli  è pro- 
messo alla  castità  de’. cuori  puri.  Se  la  carne  ci 
tenta  col  suo  pericoloso  pungolo  ;,  se  tu  sei  tutta- 
via soggetto  a’ tumulti  che  desta  la  concupiscenza 
con  le  sue  perniciose  sollecitazioni  , renditi  pre- 
sente il  pensiero  della  morte  ;■  mettiti  innanzi  a- 
gli  occhi  il  giorno  delia  tua  partenza  da  que- 
sto mondo;  fissa  i tuoi  sguardi  e la  tua  attenzio- 
ne su  la  fine  di  questa  incerta  e fragile  yita  , la 
quale  nulla  ha  di  sicuro  fuorché  il  termine  ove 
finisce.  Pensa  seriamente  al  giorno  che  segue  la 
morte  , e a’  tormenti  che  seguiranno  la  sentenza 
<lcl  supremo  Giudice  ; medita  e rimembra  spesso 
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lu  fiamme  (livoraati  di  ua  fuoco  eterno  , e tanti 
altri  supplizi  tutti  più  spaventevoli  della  infelice 
eternità. 

Su  V umiltà.  Guardati  dall’  orgoglio  ; fuggi 
ogni  sorta  di  ostentazione  ; temi  la  vana  gloria  ; 
rinunzia  a tutta  la  tua  alterigia.  Non  arroganza, 
non  presunzione.  Non  estendere  superbe  ale  per 
innalzarti  non  innalzarle  , dando  alla  vana  stima 
troppo  ardito  ed  ambizioso  spicco.  Nulla  pre- 
sumere di  te  stesso.  Non  attribuirti  la  gloria  di 
vermi  bene';  nè  spiccare  il  vùlo  con  le  proprie 
ali.....  Citi  veramente  di  se  si  dispiace  rinvenne 
il  vero  segreto  di  piacere  agii  occhi  del  su{>remo 
Monarca.  Sii  piccolo  innanzi  a’  propri  occhi, ‘per  es- 
sere grande  agli  occhi  del  Giudice  iiicorrulUbile  il 
«piai  solo  decide  del  vero  merito  senza  poters’ingan- 
narc.  Quanto  meno  gli  uomini  faranno  uso  di  te, 
tanto  più  sarai  stimabile  innanzi  a chi  dà  ad  ogni 
cosq  il  suo  vero  pregio. 

Su  la  pazietiia.  Se  la  collera  ti  sorprende, 
reprimila  ; se  sconcerta  e previene  tutte  le  tue. 
ini.sure  , adoprati  a addolcirla  , modera  i tuoi  tras- 
porti , ratticni  la  tua  indignazione  , arresta  1’  e- 
mozione  del  tuo  cuore  , metti  un  freno  all’  em- 
])ito  delle  turbolenti  passioni.  Se  non  puoi  evita- 
re di  mcttert’  in  collera,  adoperati  almeno  ad  ar- 
restarne la  violenza.  Se  non  puoi  impedire  che 
quegli  uiTel'ti  talvolta  non  ti  trasportino  , almeno 
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sii  pronto  a mettervi  ordinè  ed  a calmai  ti.  Ln> 
paia  a sopportare  una  ingiuria  , piuttosto  clic  a 
risentirtene.  Impara  a sofTrire  un  male  piuttosto 
che  a farne. 

Se  contristasti  il  tuo  fratello  raosh'agr  il  tuo 
pentimento.  Se  l’ oiFendcsli  , riconciliati  con  lui 
chiedendogli  lé  sue  buone  grazie.  Chiedi  pronta- 
mente perdono  della  colpa  che  1’  ha  olFcso-  , c ri- 
mediaci con  prónto  ritorno  alla  benevolenza.  Stràp- 
pagl’  il  perdono  con  umile  disapprovazione  di  ciò 
che  potè  irritarlo.  Fagli  tenere  istanze  e giuste  sot- 
tomessionl  , per  togliergli  diil  cuore  il  dardo  che 
Io  ferì...  Odia  ogni  spirito  di  discordia.  Non  pren- 
dere diletto  a disputare  per  quahuifjue  siasi  cagio- 
ne. Le  contese  generano  dispute,  producono  dis- 
sensioni , accendono  la  fiaccola  dell’  odio  , spen- 
gono la  pace  del  cuore  , e rompono  1’  unione. 

Avvertimenti  spirituali.  Cerca  la  compagnia 
de’  buoni  ; ama  la  loro  utile  e santa  società  ; le- 
ga stretto  commercio  con  le  persone  di  una  san- 
ta vita.  Val  meglio  soffrir  l’  odio  de’  malvagi  , 
che  perder  se  stesso  con  legami  funesti  alla  virtù. 

Abbiano  i tuoi  discorsi  , il  tuo  stesso  silen- 
zio qualche  cosa  di  edificante  e d’inslrullivo.  Pon- 
dera prima  per  lungo  tempo  ciò  che  devi  dire. 
Parla  poco.  È follia  perdere  il  tempo  in  un  flus- 
so di  parole  che  con  tedio  si  ascollano.  La  vera 
scienza  abbrevia  i discorsi  , cd  è avara  di  paro- 
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le....  Non  dilaniare  la  riputazione  del  prossimo. 
Non  contaminare  la  tua  bocca  col  racconto  de^ 
peccati  altrui.  Compatisci  al  male  che  tifa  ii  pec- 
catore , invece  di  rivelare  la  sua  vergogna.  Temi 
per  te  quel  che  con  tanta  leggerezza  censuri  ne- 
gli altri. 

Se  trovi  un  luogo  in  cui  creder  tu  potessi  che 
non  vi  è Dio,  puoi  peccarvi  con  tutta  libei  tà.  Chi 
scavò  gli  abissi  , vede  tutto  ciò  che  accade  ne’  più 
remoti  luoghi  , ne’  più  profondi  antri , nella  piq 
nera  oscurità.  Se  sembra  assolverti  la  pubblica 
fama  , uou  lasciar  di  condannarti  al  tribunale  deli 
la  propria  coscienza. 

Scopri  al  tuo  Padre  spirituale  i vizi  nascosti 
nella  tua  anima.  Manifestagli  senza  indugio  i tri- 
sti pensieri  die  ti  suggerisce  i|  nemico  della  sal- 
vezza. Un  gran  vizio  diventa  di  piccolissima  con- 
seguenza se  si  confessa  un  assai  lieve  difetto  di- 
venta grandissimo  allorché  si  cela. 

Quando  è utile  1’  operare  , è un  male  il  dilFer 
rire.  La  trascuraggine  spegne  l’ardore  della  men- 
te , e smorba  il  fuoco  dell’  ingegno  ; la  negligen- 
za e la  tiepidezza  fanno  bentosto  cadere  in  un 
Ycrgpguoso  rilasciamento  il  quale  snerva  il  vigore 
dell’  anima. 

È breve  la  felicità  di  questo  mondo  ; ben 
poca  cosa  sono  i sudi  onori.  Ben  fragile  è il  po- 
tere limitato  a tal  tempo  e bentosto  disparc.  Dim- 
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mi  ote  sono  tanti  re?  che  mai  divennero  tanti 
principi  , tanti  imperatori  e superbi  potentati  ? 
Ove  infine  si  perde  1’  opulenza  di  tanti  ricchi  ? 
Ove  si  ecclissarono  tanti  grandi  signori  , tanti  gros- 
si. finanzieri , tanti  uomini  potenti  e temuti  nel 
secolo  ? Tutto  disparve  <jual  lieve  ombra  ; ‘lut- 
to si  dissi])ò  come  l’ illusione  di  un  sogno.  Non 
sono  più  j furono. 

Le  cure,  le  sollecitudini  delle  cose  transitorie 
mettono  il  disturbo  nel  cuore  ; e tali  cure  troppa 
pressanti  ed  inquiete  gettano  la  mente  in  una  strana 
dissipazione.  Vuoi  tu  goder  vera  calma  e posse- 
der la  tua  anima  in  pace  ? non  serbare  veruna 
attaccamento  a’  piaceri  del  secolo.  Se  tu  spri- 
gioni la  tua  auima  da  tutte  le  vane  sollecitu- 
dini di  questo  mondo  , rinverrai  costante  inalte- 
rabile riposo.  Chi  troppo  si  accomuna  con  le  crea^ 
ture  intrigaudosi  col  mondo  si  separa  da  Dio  ,e 
bentosto  perde  il  solo  amore  che  sia  degno  di  uti 
cuore  cristiano.  Sii  morto  pel  mondo  , e il  mon- 
do il  sia  per  te.  Risguarda  la  gloria  del  móndo', 
come  se  la  morte  te  n’  avesse  già  separato.  Abbi 
tal  cura  delle  cose  del  secolo  come  se  già  fost^ 
nella  tomba.  Abbi  d poco  ardore  per  le  bagattelle 
delle  quali  si  compiacciono  i mondani  , come  se 
tu  avessi  già  varcalo  il  passaggio  della  morte  ove 
tutte  le  faccende  del  mondo  sarau  fiorite  per  te. 
Disprezza  durante  la  vita  ciò  che  non  può  servirli 
dopo  la  morte.... 
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Iddio  è sempre  presente  a se  stesso;  egli  nott 
può  obbliarsi.,  e si  contempla,  e si  ama.  Se  dun- 
que tu  sei  del  pari  , secondo  la  tua  capacità  , in- 
cessanlcmente  occupato  della  rimembranz^di  DioJ- 
sc  il  tuo  cuore  arde  del  suo  amore  , tu  il^  la 
sua  perfetta  immagine,  j)ercliè  tu  ti  sforzi  di'* 
far  sempre  ciò  clie  fa  sempre  Iddio.  L’  uomo  ri- 
ferir dee  tutta  la  sua  vita  alla  rimambranza , alla 
cognizione  del  supremo  bene.  Tu  devi  rivolgere 
cd  applicare  tutti  i pensieri  della  tua  mente , ec- 
citare e conformare  tutti  gli-  affetti  del  tuo  cuore 
in  modo  , che  la  tua  anima  non  mai  si  stan- 
chi di  sospirare  per  Dio  , di  rammentarti  la  me- 
moria di  Dio  , d’ innoltrarti  nella  cognizione  di 
Dio,  di  fàr  nuovi  progressi  neir amore  di  Dio, 
e risalire  alla  nobiltà  della  tua  origine  e fine  , sov- 
venendoli che  sei  creato  a similitudine  di  Dio. 

Chi,  cantando  le  lodi  di  Dio,  cerca  ben  al- 
tra cosa  che  Dio.,  il  loda,  ma  non  l’ama.  Loda, 
quindi,  il  Signore , ma  lodalo  in  modo  degno  di 
lui , da.  non  esservi  in  te  nè  cura  , nè  intenzio- 
ne , uè  pcnsiere  , nè  sollecitudine  di  mente  , per 
quanto  è nel  tuo  potere , che  non  contribuisca  alla 
sua  lode.  Veruna  prosperità  di  questo  mondo  , 
veruna  disgrazia  ti  distolga  da  tal  dovere  ; per- 
ciocché in  tal  modo  tu  loderai  Iddio  con  tutto  il 
cuore.  Ma  dopo  che  avrai  in  tal  modo  adempi- 
to ul  tuo  obbligo , lodando  Iddio  di  tutto  cuom 
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e lo<3aD4olo  con  amore  , non  attendere  da  lui  al- 
tra ricompensa  se  non  lui  stesso  , affinchè  sia  egli 
oggetto  e termine  di  tutti  i tuoi  desideri , e sia 
egli  stesso  salario  della  tua  fatiga , egli  stesso  con- 
solazione delie  tue  sofferenze,  egli  stesso  infine 
tuo  retaggio  nell’  universo.  È tale  il  jMSsesso  della 
vita  beata  che  noi  attendiamo-  nel  cielo. 

Secondo  la  dottrina  dell’Apostolo:  ^oi  Act.  xvii.aS. 
vìamo  in  Dio^  noi  abbiamo  in  lui  moto  ed.essere. 

Dolce  vita  , grato  moto  , desiderabile  essere.  Ma 
che  mai  v’ha  di  più  dolce  quanto  aver  la  .vita 
in  Dio,  in  chi  è egli>.  stesso  la  vita  beata  Che 
mai  v’  ha  di  più  amabile  quanto  il  riferjrgli  tutti 
gli  affetti  delle  nostre  volontà  e delle  nostre  ope-: 
re  , e.  regolarle  secondo  lui  , .il  quale  può  solo 
darci  etèrno  riposo  e inalterabile  fermezza  ?.  Che 
mai  v’ha  di  più  degno  de’ nostri- desideri,  quan- 
to di  essere  con  1’  unione  de’  nostri  affetti  e dèlie 
nostre  opere , in  quello  nel  quale  si  trova  , o 
piuttosto  il  qual  solo  possiede  veracemente  l’ esse- 
re , e senza  del  quale  ninno  aver  può  il  benes- 
sere?.,. 

Tu  mi  amasti  Signore,  ti  sacrificasti  per  me. 

Siene  Le  mie  intenzioni  sempre  con  te  nel  cielo: 
la  tua  protezione  e la  tua  grazia  sieno  sempre  con 
me  su  la  terra.  Tu  che  mi  amasti  quando  io  ti 
disprczzava , soccorrimi  ora  mentre  ardo  di  de- 
i^iderio  di  appartenerti  e di  amar  te  solo.  Dalli  ad 
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uD  cuore  cbe  ti  cerca  , tu  che  desti  te  stesso  a 
chi  non  ti  conosceva.  Accogli  un  peccatore  il  qual 
Tiene  a te  , tu  che  il  riconducesti  quando  fuggi- 
rà lungi  da  te.  Che  io  ti  ami  affinchè  tu  mi  ami, 
o piuttosto  perchè  mi  ami  ; ti  ami  , affiu  di  es« 
sor  sempre  più  amato  da  te.  I miei  pensieri,  le 
mie  intenzioni  , i miei  desideri , i miei  affetti  , 
mi  tengano  incessantemente  unito  a te  nell’  unità 
e nel  segreto  del  mio  interno  , e mi  faccian  ten- 
dere a quel  beato  soggiorno  ove  la  uostra  natura,' 
della  quale  tt  degnasti  vestirti  per  eccesso  di  mi- 
sericordia , già  regna  nel  colmo  della  gloria , nel 
centro  d<«lla  felicità.  Ti  rimanga  per  sempre  inse- 
parabilmente affezionato  ; non  mai  mi  stanchi  di 
adorarli  ; non  mai  mi  ributti  dal  tuo  servizio  ; 
vi  perseveri  sino  alla  fine  ti  cerchi  con  fedeltà  ; 
abbia  la  fortuna  di  trovarti  nel  luogo  della  supre- 
ma beatitudine  , e ti  possegga  durante  1’ eternità... 

. lo  son  compreso  da  giusto  spavento  , quan- 
do fisso  gli  occhi  su  la  mia  vita  , perchè  esami- 
nandola con  esattezza  , parmi  non  altro  essere  che 
peccato  o quasi  intera  sterilità.  Se  vi  veggo  qualche 
cosa  di  buono  , l’ ipocrisia  , l’  imperfezione  o qual- 
che altra  sorta  di  corrompimento , vi  si  trorand 
talmente  uniti , da  farmi  temere  che  quelle  pretese 
opere  buone  non  dispiacciano  a Dio,  o almeno  non 
abbiano  di  che  piacergli.  In  tal  modo  adunque  ,• 
o peccatorei  non  solo  lapin  grande  parte  della  tua 
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vita  , ma  la  tua  iotera  vita  , o trascorre  nel  peccato, 
ed  è veramente  condannevole  , o nella  inutilità  , ed 
è sommamente  dispregevolé.  Ma  a qual  prò  separar 
la  vita  infruttuosa  dalla  vita  colpevole?  Al  certo 
la  vita  inutile  è vita  di.  dannazione  ; percioccbè 
nnlla  è più  vero  e più  certo  quanto  1’  oracolo  del- 
r eterna  verità  : Verrà  reciso  e buttato  al' fuoco  Man<  tu. 
ogni  albero  il  quale  non  produce  buon  frutto..^ 

Avendo  innanzi  agli,  occhi  l’ infinito  pre^ 
della  nostra- redenzione  , dir  voglio  la  morte  del 
nostro . Salyatpre  ed  il  sangue  che  sparse  per  la 
remissione  de’  nostri  peccati  ; avendo  benanche  in^^ 

Danzi  agli  occhi  l’ esempio,  del  buon  ladrone  , e 
di  tanti,  altri  grandi  peccatori  carichi  di  enormi 
e numerosi  delitti,  che  Gesù- Cristo  , il  quale  è 
egli  stesso  sorgente  delie  grazie  , ammise  al  per- 
dono e ricevè  nella  sua  santa  grazia  cón  grande 
misericordia  , non  disperiamo  di  ottenere  il  me- 
desimo favore  ; ma  ^ sicuri  della  remissione  de’  no- 
stri peccati , ricorriamo  con  piena  fiducia,  al  fon*- 
te  della  divina  misericordia  , nel  cui  seno  sappia- 
mo e veggiam  benanche  in  tutti  i giorni  che  tan- 
ti e sì  grandi  peccatori  furono  accolti  e giusti- 
ficati ; siam  sicuri  che  quell’  adora))ile  fonte 
donde  scorrono  le  grazie  ci  laverà  benanche  e ci 
purificherà  de’  nostri  peccati , se  noi  vi  rinunzia- 
mo  e se  d’  ora  innanzi  ci  adopriamo  a far  tanto 
bene  per  quanto  il  sarà  in  nostro  potere.  Ma  noi 
T.  34.  38 
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non  possiamo  con  le  sole  nostre  forze  astenerci  dal 
male  nè  praticare  il  bene  che  ci  è prescritto.  Ab> 
bìara  bisogno  per  ciò  di  esser  prerenuli  e con- 
fortati dal  divino  soccorso.  Preghiamo  adunque  l’ i- 
ntffdbile  bontà  di  Dio  , nostro  Salvatore  misericor- 
diosissimo, il  quale,  allorché  non  eravamo,  si  degnò 
trarci  dal  nulla  , accordarci  la  grazia  di  convertirci, 
e sì  ben  correggerci  di  tutte  le  nostre  sregolatezze  , 
finché  siamo  in  questa  vita  e prima  che  ne  uscia- 
mo con  la  morte , e purificarci  con  'sì  assiduo 
esercizio  di  compunzione  e penitenza  , che  alla 
fine  di  questa  vita  mortale  , potessimo  andare  a 
lui  senza  impedimento , senza  ostacolo  , per  go- 
dere cbn  lui  di  quel  giorno.eterno , del  quale  egli 
è il  sole  , in  compagnia  de’  santi  Angeli  e di  tutti 
ì santi  i quali  già.godoru)  della  sua  gloria  , e gu- 
stano pura  ed  eterna  gioia  nell’ eterno  possesso 'del 
supremo  bene... 

Me  meschino  ! oh  quanto  dovrei  amare  il 
Signore  mio  Dio  , il  quale  nai  creò  allorché  io 
non  era  , mi  riscattò  allorché  io  era  perduto  ! 
Io  non  era  , ed  egli  mi  fece  dal  nulla  ; né  mi 
fece  per  essere  nel  novero  delle  creature  prive  di 
ragione  ; cioè  , non  volle  che  io  fossi  albero , 
uccello ,.  o animale  di  qualche  altra  specie  , ma 
beusì  che  fossi  uomo  , créatura  dotata  d*  intelli- 
genza e ragione.  £i  mi  d*cde  con  1’  essere , vita, 
sentimento  , ragione,  lo  era  morto,  ed  ei  discese  fi* 
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bp  allit  lassezza  dejila  òostra  mortalità.  laltiiortale  , 
si  soggettò  alla  morte  , si  rent|è  passibile,  soffiì  real- 
ipeate  , viu^e  la  morte  , ed  in  tal  modo  mi  riscattò. 
Sì  , in  tal  modo  la  sua  misericordia  e la  sua  grazia 
mi  prevennero  sempre  in  tutto.  £i  si  fece  mio  li- 
beratore , e mi  salvò  da  tanti  mali  , mi  sottrasse 
à tanti  pericoli.  Allprchè  io  mi  smarriva  , egli  mi 
ricondusse  all’ovile;  allot(;liè  io  era  cieco  e gia- 
cente nella  ignoranza  , m>  rischiarò  e-m’  instruì; 
allorcbò  io  era  nella  morte  del  peccato  , mi  ri- 
pigliò e richiamò  dalla  tomba  ; quando  io  era  se- 
polto in  cupa  tristezza  , mi  fece  parte  della  sua 
divida  consolazione  ; . quando  io  era  ridótto  iti 
funesta  disperazione  , egli  mi  rassicurò  e fortifi=- 
qb  ; quando  caddi  ; egli  mi  stese  k mano  e rial- 
zomrai  ; quando  mi  mantenni  , egli  era  il  mio  so- 
stegno ; quando,  camminai  , egli  era  la  mia  gui- 
da ; quando  feci  ritorno  a lui  , egli  mi  accolse 
nelle  braccia  della  sua  misericòrdia.  Il  mio  Signor 
Gesù-Cristo  mi  fece  tulli  questi  beni  e mille  altri  ; 
mi  sarà  dolce  e sempre  utile  il  rammentarmene , 
Ó renderne  grazie  alla  sua  bontà  f.  afiin  di  poterlo 
amare  e lodarlo  di  continuo  in  modo  córrispondentO 
àir  eccesso  delle  sue  bontà  ; perciocché  qual  cosà 
posso  ip  rendergli  per  tante  grazie  e bontà,  se  non, 
tutto  1’  amore  di  che  il  mio  cuore  e capace?  la 
fatti  , ciò  eh’  è dato  per  amore  non  può  meglio 
retribuirsi  0 conlraccanibiarsi  se  non  per  amore.  » 
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Si  rinviene  nell’  opere  d-t  sànlo  Anselmo  nil 
dialogo  intitolalo  II  Grammatico.  11  significato^ 
di  questa  parola  non  era  , come  il  divenne  poi , 
ristretto  alla  semplice  cognizione  degli  elementi 
del  linguaggio  ; avea  benanche  , nel  tempo  di  cui 
parliamo  la  medesima  estensione  che  le  dava 
santo  Agostino  V Cicerone  e Quintiliano.  La  scien- 
za del  grammatico  abbracciava  allora  1*  intero^ 
cerchio  delie  cognizioni  ornane.  Ed  .era  essere  un 
grammatico  chi  or  si  direbbe  un  Filologo. 

Abbiam  di  più  ima  collezione  di  lettere  del 
santo  arcivescovo , nel  numero  di  quattro  cento 
ventisei  (i)  , le  quali  riempiono  quattro  libri.  Ver- 
tono per  lo  più  sopra  argomenti  di  morale  o di 
disciplina  ; talune  su  la  tontusa  delle  investiture  (a). 

Noi  rinveniamo  ne’  nostri  sermoni  moderni 
alcune  imitazioni  de’ pensieri  di  quel  padre.  c«  Ls 

(i)  Nell’edizione  di  D-  Gcrbcrnn,  Parigi,  1675Ì  D.  Lac.  d’A- 
cbcri.e  Bàluzio accrebbero  qu’clla  collezione  di  non  poche  altre  lettere. 

(a)  L’ imperatore  Errico  I V , non  avendo  potuto  ottenere  da’ 
papi  Gregorio  VII  ed  Urbano  II  il  diritto  d’  investitura  , se  n’  era 
vendicato  con  aperta  persecuzione  contro  gli  ecclesiastici  i quali  non 
erano  del  suo  parlilo  II  pa|w  Pascale  II,  calcolando  coh  saggezza 
le  conseguenze  del  suo  risentimento  , si  rendè  più  favorevole  al  suo 
successore  Errico  V,  cui  accordò  le  inveslitiirc.  Ne  fu  biasimato. 
Grandissimo  numero  di  vescovi  altameute  lamentava  che  il  sapre. 
Dio  ponti  lìce  avesse  violalo  i diritti  dcHa  Chiesa.  Il  rispetto  che  san- 
to Anselmo  professava  per  la  cattedra  apostolica  non  gl’  impedì  di 
disapprovare  la  condptia  del  papa  , il  quale  si  ritrattò  in  un  coocù- 
Ilo.  tenuto  in  Lalerano,  nel  11 13,  rigettando  la  concessione  eba  avett- 
£itla  su  la  violenza  cstrcilala  contro  la  sua  personae 
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dirioità  ricevè  in  Gcsù-Cristo  umiliato  nuovo  ac* 
crescimenlo  -di  splendore  e maestà;  non  già.  che  al- 
lora avesse  Iddio  incominciato  ad  essere  quei  che  non 
era,  ma  perchè  si  comir  ciò  a sapere  quel  eh’  è ( ; ).  — 
Se  tu  limiti  le  tue  virtù  a’doveri  presenti,  sarai  sem- 
pre debitore  alla  giustizia  di  Dio  delle  tue  passa- 
te infedeltà  ; ecco  il  solo  mezzo  , dke  santo  An- 
selmo , di  riparare  il  tempo  perduto  (a).  »«Ma* 
ria  ,'  madre  di  Dio  ! Ascolta , o uomo  , esclama 
su  di  ciò  santo  Anseimo  ; contempla  ed  ammira; 
Iniendat  mens  humana  , coniemplelur  et  siu^ 
peat.  Il  Padre  celeste  aveva  un  figliuolo  unico  e 
consustanziale  ; ma  non  volle  che  quel  figliuolo 
appartenesse  a lui  solo  ; ne  fece  parte  a Maria  , 
e quella  è in  realtà  la  madre  sua  su  la  ferra  , 
del  pari  che  egli  è padre  suo  nel  cielo  ; Non  est 
passus  manere  suurn  , sed  eum  esse  voluit  Ma- 
ria; unicum  (3).  » 

Salito  Anseimo  appartiene  insiememente  a due 
Chiese,  d’Inghilterra  e di  Frauci  a ; alla  prima, 

(i)  Divina  natura  in  Christo  esaltata  tecundum  óstensioneifi 
qua  coepit  scivi  id  quod  -erat.  (Ncuyille,  Serm.  di  Natale,  Àyve  n- 

»o  . P-  39'-  ) 

(l)  Si  et  tona  quee  olim  facere  negleximus  , et  ea  quot  nunc 
Jacere  debemut  faciamus.  ( La  -Rue  , su  C iippiego  del  tempq , 
Quaresima,  t.  iii , p.  8i.  ) 

(3)  BoUrdalouc,  su  Pannune.  della  santa  F'ergine,  Misteri, 
f.  Il,  p.  gg.  Veggasi  benanche  Joli , Domenic.-,  t.  in,  p. 
.Cbeauard,  I.  i,  p.  75;  t.  ir,  p.  a53 , ccc. 
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pel  sno  episcopato  , alla  seconda  , per  la  residen- 
za di  molli  anni  presso  di  Ugo  , arcivescovo  di 
Lione.  Veggiarao  che  v’insegna  pubblicamente  le 
lettere  divine  nel  chiostro  di  SaO  Giovanni  , pre- 
sede ai  sinodi  , vi  compie  tutte  le  funzioni  epi- 
scopali , come  se  non  altro  fosse  stato  che  il  suf- 
fraganeo  di  quell’  arcivescovo  , e vi  compone  nel 
suo  asilo  le. sue  più  rinomale  opere. 

Ci  fu  lasciata  la  vita  -di  lui  da  Edincro'  suo 
discepolo,  vescovo  di  Santo* Andrea  nella  Scozia. 

Cgli  mori  nella  sua  diocesi , in  età  di  set- 
tanta sei  anni  , nei  itOQ. 

X.  Goffredo  di  Vandomo  , Alinardo  di  Lione. 

Il  primo  si  rendè  celebre  col  suo  zelo  nel 
difendere  la  disciplina  della  Ciiìesa  , nella  conte- 
sa delle  investiture.  Pasquale  II , di  animo  più  con- 
ciliante de’  suoi  predecessori  , atterrito  d’.allron- 
de  dalia  persecuzione  , ne  aveva  . accordato  il  di- 
ritto ad  Errico  V.  La  sua  condiscendenza  fu  bia- 
simata ; GolFrcdo  di  Vandomo  , vi  vide  una  scan- 
dalosa violazione  delle  leggi  della  disciplina  , e ne 
scrisse  al  papa  con  vivissime  parole,  esortandolo 
a cancellare  quel  che  avea  fatto  , ed  a piangere 
la  sua  colpa  , per  tema  , gli  disse,  chela  Chiesa, 
la  qual  sembra  prossima  a dare  1’ ultimo  sospiro , 
non  perisca  interamente.  Egli  sostiene  che  1’  ìa^‘ 
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VÈstitura  è un  atto  eretico  , e simoniaco.  E uè 
dà  per  ragione  che  i laici  non  conferivano  l’ inve- 
stitura se  non  con  Vedute  d’interesse  , e per  sog- 
gettarsi chi  la  riceve.  Pubblicò  benanche  su  tale 
argomento  a bella  posta  un  trattato  nel  (^uale 
stabilisce  che.  l’anello  e .il  bastone  pastorale,  co’ 
quali  si  dà  l’ investitura , essendo  manifesti  segni 
«iella  potestà  spirituale  del  vescovo  , fan  parte  del- 
r essenza  del  sacramento  dell’ ordinazione. 

£^li  il  primo  adoprò  l’-allegoria^  delle  due 
spade,  per  indicare  le  due  potenze,  la  spiritua- 
le e la  temporale.  Gesù -Cristo  voHe  , ei  preten- 
de, che  la  spada  spirituale  e materiale  servissero 
alla  difesa  della  suà  Chiesa  (i). 

Si  han  benanche  di  lui  |K)chi  sermoni , i qua- 
li si  rinvengono  nell’  edizione  delle  sue  opere  , pub- 
blicata dal  P.Sirmond  (i  voi,  iu  8°,  Parigi  i6io). 
Veruna  correzione  nclló  stile  , veruna  elevazioue 
jie’ pensieri.  Egli  morì  nel  iiSo. 

Aunardo.  Sessanta -ciiiquesi ino  arcivescovo 
di  Lione  , morto  in  Roma  nel  io52  , ove  fu  a 
visitare  i santi  luoghi  ( celebrato  nel  supplimonto 
«lei  Martiròlogio  gallicano  nel  23  luglio) , si  era 
renduto  commendevole  per  eminenza  e varietà  di 
dottrina.  Era  buon  filosofo  , buon  geometra  , e , 
quel  cb’  è ben  singolare , dice  l’ autore  della 
Storia  leltéraria  .di  Lione , conciliò  in  lui  quel- 

(1)  Flcury,  Y®  Disc,  su  la  Stoì*,  ccclss,^  n”  xn  , p.  uiS- 
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le  due  qualità  con  1’  arte  di  persuadere  e col  ta- 
lento deila  parola  , il  qual  gli  diede  durante  la 
sua  vita  tauto  ascendente  su  gli.  animi  (i).  £i  par- 
lava la  maggior  parte  delle  lingue  volgari  con 
tanta  politezza  e facilità  quanto  la  propria  ; e il 
papa  Leone  IX  , il  quale  lo  couduceva  dappertutto 
con  se  , se  ne  serviva  , non  solo  come  interprete,- 
ma  -benanclie  come  mediatore  per-trattare  co’ Nor- 
manni. Tutte  quelle  grandi  qualità  aveano  tal- 
mente incantato  i Romani , che  cercaronò  di  fai'lo 
papa  , dopo  la  morte  di  Clemente  U. 

' 3fi.  Pjetr.0  Alpokso;  Ebreo  spàgnuolo , con- 
vertito alla  fede  cristiana  , volle  giustificare  il  suo 
cangiamento  di  religione  con  un’  opera  pubblica- 
ta in  forma  di  Dialogo  fra  un  Ebreo  ed  un 
Cristiano.  Noi  non  torneremo  su  questo  libro  , 
che  indicammo  altrove.  È un  trattato  di  contro- 
versia de’  più  solidi  c metodici  che  aver  si  possono 
in  tal  genere  fra  gli  antichi.  Si  rinviene  nel  ven- 
tunesimo volume  della  Biblioteca  de  Padri  di 
Lione:  S’ignora  ranno  nel  quale  morì. 

Quest’  opera  ci  rammenta  un  Dialogo  fra 
un  Ebreo  ed  un  cristiano  , la  qual  si  trova  fra 
le  opere  di  santo  Auselùio  , e gli  è comunemen- 
te attribuita.  Appartiene  a Gisleberto  , abate 
di  VVestminstcr , e la  dedicò  all’ arcivescovo  di  Cau- 
to Il  P.  Culonia  , l.  Il,  p.  1814  ^ 
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^orbery.  ficco-  il  più  b^'ill^nte  squarcio  che  vi  si 
rinviene  : 

« Io  vi  chieggo,  o Ebrei  , in  chi  credeva 
Abramo?  qual  mai  era  l’ oggetto  delia  sua  fede?- 
Voi  esitate,  nè  sapete  rispondere;  e bene  , io  ve 
lo  insegnerò.  .La  protncssa  fallagli  da.  Dio,  che 
in  un  individuo  surto  dalla  sua  stirpe , tulle  lo.' 
nazioni  della  terra  sarebbero  colmate  di  benedi- 
zioni , era  il  primo  e 1’  ultimo  articolo  della  fede 
del  Santo  Precursore.  Eccóne  -la  prnova.  Iddio 
gli  parla  , e gli  dice  ; j&fei  dalla  terra  che  abi- 
ti , abbandona  la  tua  famiglia  , c tulio  il  ri- 
manente , fino  alle  parole  ; E in  te. , saran  be-  Gcn.  x».  n. 
nedeite  tutte  le  nazioni  della  terra.  Soltanto  a 
quelle  parole  ci  comincia  a .credere.  Egli  usci  , 
come  il  Signore  glielo  aveva  ordinalo  ; . e.quando, 
dopo  le  fatigUe  .de' suoi  lungi  viaggi,  gli  appar- 
ve il  Signore  , per  la  quarta  volta  , e gli  disse: 

Mira  il  cielo , numera , se  il  puoi  , le  stelle  : ibid.  xv.  0. 
tale  sarà  il  numero  dd  tuoi  discendenti  ; allora 
benanche  la  Scrittura  osserva*  che  Àbramo,  credè 
a Dio,  e la  sua  fede  gli  fu  imputata  u giusti/pa. 

« E- se  gli  Ebrei  ci  cliieggouo  ciò  ciré  biso- 
gna intendere  pel  rampollo  di  Àbramo , nel  quale 
tutte  le  nazioni  esser  dovevano  colme  di  benedi- 
zioni , direna  loro  : Interrogate  il  patriarca  Gia- 
cobbe , padre  vostro  , del  quale  vi  glorificate  tut- 
U di  essere  figliuoli  , c v’insegnerà,  CJU  esser  ■ 
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deve  inviato  , ei-vi  dice  , verrà  , e sarà  V espet‘ 
tazione  dé  popoli.  Quel  figliuolo  , quel  ratnfxil- 
lo  di  Àbramo  è adunque  il  Messia  , cbe  tutti  i 
vostri  antenati  attesero  ; e percliè  Àbramo  credè 
alla  venula  di  quel  Salvatore , la  fede  gli  procurò 
la  salvezza  , Iddio  si  benignò  &r  sòienne  alleanza 
con  lui  y e volle  die  il  simbolo  di  tale  alleanza 
fosse  la  circoncisione.  » 

sir.  B&rengoso,  abate  di  San-Massiminodi  Treveri, 
verso  il  II  13. 

Sermone  sul  rispetto  dovuto  atte  sante  re- 
liquie. Io  ini  rallegro  tutte  le  volle  ebe  nctla  no- 
slra  chiosa  si  celebra  la  memoria  de’ santi  , la  cui 
festa  ricorre  in  ogni  anno.  Non  già  senza  ragione 
reiidiam  noi  a quegli  amici  di  Dio  l’" onore  che 
loro  è dovuto  , e rammentiamo  la  loro  preziosa 
memòria  , . nel  giorno  della  loro  nascita.' Un 
mozzo  è questo  di  ottenere-  la  loro  protezione,  li 
Signore,  supplicato  da  quelli,  ci  colmerà  dèlie 
sue  grazie.  Se  voi  onorale  gli  uifiziali  del  re  , 
l’onore  nc  ridonda  sul  monarca  ; del  pari  , l’ onore 
che  noi  rendiamo  n’osanti  interamente  si  riferisce 
alla  gloria  di  Dio.  È ben  sicuro]  che  abbiamo 
per  protettori  nei  cielo  quelli  che  noi  onoriamo 
su  la  terra.  Perciocché,  se  la  nostra  mente  tut- 
tavia avvolta  ne’ legami  del  còr|io  non  lascia  di 
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salire*  iìn  nel  cielo  col  fervore  della  pregliiera  ; 
perchè  i santi  i quali  sono  nel  Paradiso  non  a- 
yrebbero  la  libertà  di  ridiscendere  su  la  terra  -nel 
giorno  della  loro  festa  , attirati  dalle  persone  pie 
che  Vi  venerano  te  loro  reliquie  ? Noi  dobbianao 
nn  particolare  onore  a quelli  de’  quali  possediamo 
i corpi  in  questa  Chiesa.  Oh!  quanto  è ricca  pel 
possesso  delle  preziose  ceneri  de’ santi  ! Oh  quan- 
to la  parità  di  una  santa  Vergine  1’  abbellì  : Ec- 
ce (juam  lesta  fovet  ^ unde  feeta  fiordi  Ralle- 
gratevi con  quella  , dice  il  Profeta  , rallegratevi 
della  sua  felicità  , o voi  che  1’  amate. 

Perchè  mai  ? Le  ragioni  che  nc  dà  sono  e- 
q)t'esse  in  un  linguaggio  dì(&cile  a comprende- 
re (i).  Dà  termine  a quell’ omelia  col  precetto  di 
amare  Iddio  senza  divisione  ad 'esempio  de’ santi, 
-«c  Comie  r agnello  non  si  associa  col  lupo;  del  pa- 
ri i santi  non  fanno  società  co’  ])cccalori.  Qual  le- 
game v’ha  mai  fra* un  incestuoso  ed  un  uomo 
casto  , fra  i’  ubbriaco  ed  il  temperante  (3)  ? » 

(1)  Quia  Eccletia  nostra fioridilale  apostolica  viriditatis  , scu 
tauxragdàiis  redimita  lucescit  gemmisj  quia  sa  ng  u in  is  miirly  rum  < c ru 
sca  rutiLit  rusis  ; post  hac  , quia  clarissimìs  eoa  fesso)  ihus  pìudera- 
ta  nilet  margaritis  ; deinde  quia  virgineis  aUescit.  liliis. 

(a)  Sou  cinque  i suoi  sermoni  , e vcrlono  sul  medesimo  argo~ 
mento  Si  rinvengono  nel  iom.  xii  della  Biblioteca  scelta  , pag.  43g 
t seg.  Romano  Ioti  nc  parla  nella  sua  Star,  della  pndicazione,  p.-a;a. 


GIOVAMKl  DI  SARISBEhT. 

XIII.  Giovanni  di  Sarisbery  , vescovo  di  Sciar- 
tres.  Cappellano  ed  intimo  confidentè  di  san  Tom- 
maso di  Cantorberj , testimonio  della  sua  morte, 
ei  lasciò  la  Vita  di  quel  generoso  confessore  (i)  ; 
ma  la  prkicipale  delle  sue  opere  è il  suo  Poljr- 
ctaticus  , sive  de  nugis  curalium  et  vestigiis  phi~ 
ìosaphoruin  , in  otto  libri  j pieno  di  riflessioni 
saggc  e veramente  filosoflche.  L’ autore  vi  tratta 
delle  occupazioni  e de’ divertimenti  de’ grandi  ; 
entra  nelle  particolarità  de’ doveri  annessi  alla  lo- 
ro .condizione  , de’  vizi  e delle  virtù  che  son  loro 
])ìii  ordinarie.  Vi  combatte  l’ ambizione  e la  cu- 
pidità degli  ecclesiastici  , 1’  esenzioni  e i privile- 
gi abusivamente  accordati  a’  monaci.  Questo  libro 
fu  tr.idollo  in  francese  da  Mezeray- , sotto  il  ti- 
tolo di  f^anità  della  corte.  Vi  si  osserva  gran- 
de erudizione  , gradevole  varietà  , ma  una  pro- 
fusione d’ ingegno  e di  sapere  che  recano  nocu- 
mento al.  vantaggio  dell’ opera.  È ben  lungi  dal- 
r essine  esalta  la  sua  critica , ed  alcuni  de’  suoi 
ragionamoiiti  sembrano  inconsiderati  , ven  sono  di 

(i)  Con  la  collezione  delle  lettere  del  santo  pontefice  , compon- 
gono cinque  libri  i quali  raceliiudono  la  sua  corrispondenza  co’  pa- 
]>i  , re  , vr!^;ovi  ed  altri.  È un  ricco  tesoro  , nel  quale  atlioscro 
tulli  quelli  clic  scrissero  la  storia  del  tempo.  Per  renderlo  aomplelo  , 
vi  si  aggiunse  la  Vita  del  santo  , scritta  da  diversi  autori  , tutti 
conténiporaiiei  , e taluni  suoi  discepoli.  La  prima  è di  Eduardo,  delia 
quale  diede  Surio  il  compendio  nel  39  dicembre  } la  seconda  é di 
quattro  scrillori  , tutti  suoi  discepoli , Eribcrlo,  Guglielmo,  Giovan- 
ni di  Sarisbery  , cd  Alauo  , abate  di  Roche,  ( 2 yol,  in-4”,  iSSa.J 
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queUi  i quali  han  bisogno  - di  spiegazione  : per 
esempio  j quei  che  dice  sul  tirannicidio.,  e il 
preteso  diritto  che  avessero  i popoli  di  deporre  t 
loro  principi.  Fa  1’ elogio  de’ Certosini  e. de’ mo- 
naci di  Grammont  , ma  non  si  mostra  tanto  fa-^ 
TOtevole  all’  ordine  de’  Templari. 

In  un  altra  delle  sue  opere  , intitolata  Me- 
talogica  , in  quattro  'libri , censura  il  modo  col 
quale  era  insegnata  la  filosofia  nel  suo  tempo. 
Dalla  parte  de’  naaestri  altro  non  è che  ostenta-' 
zione  e vanità.  Tutta  la  scienza  che  s’ impara 
nelle  'scuole  si  riduce  a sottigliezze  di  parole  e 
allo  studio  di  quistioni  affatto  inutili.  Egli  ac- 
cusa specialmente  Gilberto  di  la  Porrèe , Abelar- 
do , Guglielmo  di  Champeaux  , i quali  erano  al- 
lora assai  celebri  nell’ università  di  Parigi  , delta 
quale  fa  altrove  magnifico  elogio. 

Abbiam  di  lui  trecento  lettere  , la  maggior 
parte  delle  quali  risguardano  le  generali  faccende 
della  Chiesa  , cioè  : lo  scisma  di  Ottaviano  , 1’  e- 
lezione  di'  Alessandro  III  , la  sua  disputa  con  l’  im- 
peratore Federico  ,•  le  contese  di  Errico  II  , re 
d’Inghilterra  , con  san  Tommaso  da  Cantorbery 
( queste  sono  le  più  importanti  ) ; ma  non  sono 
tutte  di  Giovanni  di  Sarisbeiy.  Ve  ne  son  molle 
cl/  egli  scrisse  qual  segretario  dell’  arcivescovo  Thi- 
baud  , o di  altri  a’  quali  prestava  k sua  pen- 
na. Lo  stile  è più  unito  di  quello  delle  altre  sue 
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opere.  Non  vi  risparmia  gli  amici , i iieniiA 
ci  (i).  Abbiam  benanche  di  lui  una  collezione  di 
poesie  pubblicale  con  quelle  di  Fulberto  di  Sciar- 
tres  in  Lipsia  , nel  i655  , in-S”  , per  cura  di 
Andrea  Rivino  (a).  Vi  si  riconosce,  come  nella 
sua  prosa  , estesa  letteratura  , ma  indigcsta.  Gio-< 
vanni  di*  Sarisbery  morì  nel  .1181  , o 1182. 
Gli  autori  della  Francia  cristiana  , Dnhoullay  , 
nella  sua  Storia  dell’  università  di  Parigi  , Cave 
nella  sua  Collezione  degli  scrittori  parlano  con. 
isti  ma  del  suo  ingegno , ed  anche  me^io  del  sua 
carattere!  La  loro  testimonianza  reclama  in  favora 
di  quel  vescovo  contro  il  giudizio  che  Hume  pro> 
nunzio  di  tutto  il  suo  secolo  (3). 

XIV.  Anselwq  di  La.on.  Questi  godè  gran 
riputazione  nella  scuòla  di  quella  città  , a la 
fama  era  diffusa  in  tuttò  il  regno;  e vi  si  man- 
teune  fino  a che  apparve  Abelardo.  Sia  che  la 
vecchiaia  avesse  abbattuto  le  sue  forze , o che  il 
nuovo  professore  avesse  col  fidto  maggiore  ingegno 
dell’antico,  la  scuola  d’ Anseimo  fu  ad  up,trafto 

(j)  Furon  raccolle  dal  P.  Crilino  Le  Loup,  con  quelle  di 
tan  Tommaso  di  Cautorbery  ( Brusclics  , -n  voi.  in-4'’  < i6Sa  ) , e si 
riuvengoDo  nel  tom.  sxiii  della  BitUpUca  de  Padri- 

(p)  Fra  gli  alili  un  poema  , sotto  il  bizzarro  titolo  : Eutheticum 
melricum , vi  sono  talune  avventurose  particolarità , e serve  di  Pre- 
fazione al  suo  Policratico. 

* (3)-  Nella  sua  Star,  d’inghìiurra  , tom.  11 , pag.  490  s 
frane. 
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abbandonata  ; gli  rimasero  soltanto  i suoi  libri  ,■ 
stampati  più  volte  con  quelli  di  Niccola  di  Lyre. 

£ consistono  iuComentarr,  o Spiegazioni  interlineari 
dell’  antico  e nuovo  Testamento  , di  poco  scorso 
per  l’ intelligenza  del  testo  , totalmente  nulle  per 
l’eloquenza.  Egli  noverò  fra  i suoi  discepoli. 

XV.  Guglielmo  di  Chamfexux  , il  quale  fu, 
a giudizio  di  san  Bernardo  , un  dotto  -e  santo 
vescovo.  Nel  1 1 ao  , Guglielmo  assistè  al  concilio 
di  Beauvais,  dove  jxitrocinò  con  calore  la  causa 
della  canonizzazione  di  santo  Arnoldo  , vescovo 
di  Soissons.  Le  altre  sue  opere  erano  poco  atte  a 
conservarne  la  memoria.  Egli  insegnava  , in  Pa- 
rigi , la  rettorica  , la  dialettica  e la  teologia  , 
e teneva  la  sua',  scuola  nel  chiostro  dell’  episcopa- 
to , fino  all’anno  iioS,  in  cui  si  ritirò  con  po- 
chi discepoli  in  un’  antica  .cappella  > dedicata  - in 
quel  tempo  a san  Vittore  ( fuori  delle  mura  di 
Parigi  Da  questa  prese  origine  la  celebi’e  badia 
di  quel  Dome.  Una  cronica  del  tempo  il  chiama  la 
colonna  de’  dottori. 

XVI.  Ildeberto,  vescovo  di  Hans , poi 
arcivescovo  di  Tours. 

Qualificato  venerabile  e santo  negli  antichi 
nostri  martirologi , ne  meritò  il  titolo  con  le  sue 
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apostoiiclie  virt!i..Lc  sue  lettere  ^ raccolte  ia  fFé 
libri  , non  ofTiono  se  nou  pochi  allettamenti  alla 
curiosila.  Nella  maggior  parte  son  dirette  a monaci, 
sopra  oggetti,  di  disciplina  monastica  , fuor  di 
quelle  con  le  quali  reclama  con  vigore  contro  Fa- 
buso  degli  appelli  alia  sede  romana.  «Se  tal  no- 
vità prevale , F autorità  episcopale  si  annienta,  e 
la  disciplina  della' Chiesa  è senza  forza.  Qual  rat-, 
tore  minacciato  di  anatema  non  si  affretterà  jdi 
mettersi  a coperto  con  un. appello?  Qual  sacerdo- 
te scandaloso  npn  vi  rinverrà  un  asilo  ? E non 
vi  sarà  freno  pe’ sacrilegi , i ladronecci,  gli  adul- 
teri , ccc.  » 

L’ editore  delle  sutì  lettere,  arricchì  la  colle- 
zione di  più  di  trecento  quaranta  omelie  sopra 
diversi  argomenti.  Di  grande  importanza  come 
attestato  di -fede  e di  morale,  sono  affatto  sterili 
come  modelli  di  eloquenza,  lldeberto  nou  occupa 
na  più  distinto  posto  fra  i poeti  , malgrado  i non 
pochi  versi  che  pubblicò  (i).  È annoverato  fra 
gli  SCOLASTICI.,  ultima  classe  che  ci  ri  man  da 
percorrere. 

Dourdaloue  seppe  scoprirvi  un  movimento 
affettuoso  , eh’  egli  esprime  con  le  parole  : « O 
prodigio  di  amore , dalla  parte  di  Gesù-Cristo  su 

{■)  Altro  non  è che  nna  trista  prosa,  rimata  scorrettamente,  sQ 
i sacramenti  , sii  la  cilla  di  Aama  ; poche  Vite  santi , nel  me- 
desimo siile. 
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la'  croce!  Mentre  gli  Ebrei  perforaTano  co’ chiodi 
le  mani  del  Salvatore , mentre  gli  aprivano  il 
costato  con  una  lancia  e ne  abbeveravano  la  bocca 
di  fiele;  e la  bocca,  e le  mani,  e il  costato  di  hii^ 
chiédeVan  graaia  per  quegl’  infedeli- (i).  » 


XVli.  Pietro  Lombardo.,  vescovo  di  Parigi  ^ • 
soprannoraRto  il  Maestra  delle  sentenze  (»).  . 

Egli  h comunemente  riguardato  come  padr* 
della  teologia  scolastica  (3).  Di  fa  fkciie  il  ditno-> 

(i)  Serm.  per  la  Passione,  Misteri,  t.  i , p. 

(3)  Il  nome  di  Lombardo  proviene  dalla  provincia  di  Lom- 
bardia , dove  hacque  da  genitori  poteri  , in  un  villaggio  preMO 
Novara.  Fece  i suoi  prim^  studi  io  Bologna  donde  il  desiderio  (H 
progredir  nelle  scienze  lo  fece  passare  in  Francia.  Vi  si- trovò  gran- 
demente raccothandato  da  san  Bernardo  , c fece  lati  progressi  nelle 
scuole  della  capitaU,  che  bentosto  iti  in  ìstato  di  proièssare  la  teos 
logia.  Nel  1 169  , Pietro  Lombardo  fu  chiamalo  dal  capitolo  di  Parigi 
ad  occupare  la  sede  di  quella  città  , vacata  per  la  morte  di  Thiband. 
Filippo  , fratello  del  re  , e arcidiacono  di  quella  chiesa  , era  stato 
eletto.  « Egli  ebbe , dieesi , la  deferenza  di  cedere  il  siio  diritto.  La 
storia  ci  offre  in  tale  occasione  uno  degli  antichi  titoli  più  formali 
de’ nostri  re,  rignardo  alla  regalia.»  (Bcrault-Bcrcastcl,  Star,  della 
Chiesa  , lib.  xxxvn  , t.  vili  , p.  19.  )'  Pietro  Lombardo  P occupò  peP 
poco  tempo  , e morì  nel  iiC^'  vede  il  sno  epitaffio  nella  chiesa  di 
san-Marcello , espresso  con  le  parole  : Hic  iacel  magisUr  Lombardus, 
paristensis  tpiscopus , qui  composuit  tibrum  Sententiarum , glossas 
Psabnorwn  et  EpisUÀarum.  La  Chiesa  di  Nostra  Signora  di  Parigi 
poesìede  1’  originai  maBQS<!ritta  del  libro  delle  Sentenze,  in  quattro 
pìccoli  volumi.  I dottori  di  Lavonio  ( Giovanni  Allcaumc  } ne  die- 
dero  una  pregevole  edizione,  1646,  in-folio,  e 1668,  10-8°. 

(3)  Betinegarde,  Dùson-  degli  uomini  iUustri,  t.  ir,  pagi  4ff8. 
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strare  che  quella  dominava  lungo  tempo  prima  di 
lui  uelle  scuole  e nelle  cattedre.  Pietro  Lombardo 
altro  non  fece  che  accreditarla  , col  prodigioso  suc- 
cesso che  ottenne  il  suo  libro  Delle  sentenzCm 
Propriamente  parlando  è una  Somma  di  teologia f 
composta  di  passi  scelti  de’  Padri,  della  Chiesa  e 
de’  santi  Libri.  In  vece,  di  esporre  le  verità  della 
fede  e della  morale  cristlanà  in<  nn'  ordine  di 
principi  chiari  e distinti , disviluppati  con  la  tra- 
diriooo  la  qual  ne  ^ -sempre  il  più  luminoso 
comentario , Pietro  Lombardo  ingombra  la  sua 
dimostrazione  con  distinzioni  le  quali  la  suddivi- 
dono all’  infinito.  L’  opera  è composta  di  quattro 
libri  , ed  ogni  libro  di  capitoli  , sotto  il  nome 
di  distinzioni.  Riportando  , con  santo  Agostino  , 
tutta  la  scienza  alla  divisione  fra  le  cose  e i se- 
gai , annovera  nella  prima  classe  tutti  gli  oggetti 
de^  quali  c concesso  ali’  uomo  il  godimento  o 1’  u- 
so.  ]Noi  godiain  di  Dio,  facciamo  uso  delle  crea- 
ture. É tale  r argomento  dei  due  primi  libri.  Il 
terzo  tratta  specialmente  del  mistero  della  incar- 
nazione del  Verbo  di  Dio,  della  fede,  dell’amore 
di  Dio  e del  prossimo  , come  delle  altre  virtù  ; 
il  quarto  , de’  sacramenti  , della  resurrezjoue  e 
dell’  ultimo  giudizio. 

Nelle  prime  distinzioni  , fedelmente  segue  la 
traccia  di  santo  Agostino.  Le  cose  delle  quali  dob- 
biam  godere  son  quelle  che  ci  rendono-felìci  : go- 
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der«  , è un  afièzionarsi  per  amore  alla  cosa  della 
quale  si  gode,  ed  amarla  per  se  stessa.  Non  xtt 
n’  ba  altro.  Iddio  Padre  , il  Figliuolo  e lo  Spirito»- 
Saato,  Trinità  consustanziale , uno  e solo  Ter« 
Dio  , manifestato  in  tutti  i tempi  con  le  op^-e 
della  sua  potenza  e saggezza»  Da  ciò  le  quistio» 
ni  allora  tante  yivamente  dibattute  : Iddio  padre 
generò  se  stesso?  generò  il’  sue  divino  Figbuolo 
necessariamente  o volontariamente?  Qual  difièreu- 
za  y’  ba  fra  procedere  e nascere  ? In.  qual  modo 
opera  nelle  ànime  lo  Spirito-Santo?  Due  procee-» 
sioni  dello  Spirito-Santo  , 1’  una  eterna , con  la 
quale  egli  procede  dal  Padre  e.  dal  Figliuolo  ; 
r altra  temporale  , allorché  è inviato  agli  uomini 
per  la  loro  giustificazione.  Delle  proprietà  relative 
frale  tre  persone  della  santa  Trinità.  Son  distinte 
di  persone,  o comjjongòao  1’  esseoaa  divina  ? De- 
gli attribati  i quali  appartengono  alla  natura  di- 
vina : la  scienza  , la  provvidenza  , la  predestina- 
zione , la  volontà  , la  potenza. 

Nel  secondo  libro  ^ lungamente  si  estende  su 
gli  Angeli  , su  la  loro  origine  , caduta  e gastigo. 
Gli  Angeli  soa  corporei  ? in  qual  modo  s’ intro- 
ducono nel  còrpo  degii  «omini  ? Dell’  opera  dei  sei 
giorni  , della  creazione  dell’  uomo  e della  donna. 
Del  bbero  arbitrio , della  graziar  opetante  e coo- 
perante , della  grazia  preveniente  « susseguente  , 
per  quali’  gradi  si  perviene  alle  opere  giustificanti. 
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Del  peccato  originale,  delle  diverse  specie  di  pee-^ 
cali  , e in  particolare  de’ sette  peccali  capitali. 

Libro  terzo.  Di  Gesù-Cristo  fatto  uomo.  Di- 
stinzione delle  due  nature  in  Gesù-Cristo,  Della 
persona  del  Figliuol  di  Dio.  Unione  della  divi- 
nità all’  umanità.  Perche  GesìiXristo  si  fece  uo- 
mo ; do’  meriti  della  sua  redeuzione.  Quel  che 
si  dice  di  Dio  o del  Figliuol  di  Dio  può  del  pa- 
ri applicarsi  al  Figliuol  dell’  nomo  ? Egli  si  attie- 
ne all’  affermativa  , avuto  riguardo  all’  unione  delle 
due  nature  in  una  sola  persona  : quindi  ben  si 
dice  che  il  Dio  di  gloria  fu  parificato  , quantun- 
que il  fos.se  secondo  la  forma  di  servo  , cioè  se- 
condo la  sua  umanità. 

Delle  tre  virtù  teologali  , fede  , speranza  , 
carità.  Spegazìone  del  Decalogo.  Differeoza  fra 
la  legge  di  Mose  e quella  del  Vangelo  , questa 
pi'omcHe  beni  celesti  , invece  che  l’altra  ne  pro- 
metteva soltanto  terrestri. 

Libro  quarto.  De’  sacramenti  , tanto  dell’  na- 
tica quanto  della  nuova  alleanza.  1 primi  sol  fu- 
rono figurativi.  Dei  battesimo  ; sua  origine  , suoi 
effetti.  Della  inslituzione  dell’  Eucaristia.  Egli  vi 
distingue  tre  cose  ; il  sacramento  e non  la  cosa, 
cioè  le  specie  ed  apparenze  del  pane  e del  vino; 
il  «acKmento  e la  cosa  , il  quale  è la  propria 
carne  ed  il  sangue  di  Gesù-Cristo  , contenuti  sot- 
to le  specie  dèi  pane  e del  vino  ; 6 la  cosa  la 
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quale  non'  è sacraniefito  , cioè  la  carne  mistica  di 
Gesu-Grislo  , il  quale  è la  Chiesa  o l’  unione  de’ 
fedeli,  Egli  distingue  benanche  due  modi  di  ci- 
barsi del  corpo  di  Gesìi-Crislo  ; 1’  uno  sacramen- 
tale , comune  a lutti  quelli  ì quali  il  ricevono, 
buoni  e malvagi  ; 1’  altro  sph'ituale  , particolare  a’ 
soli  buoni  , perchè  ricevendo  degnamente  il. cor-, 
po  di  Gesù-Gristo  , dimorano  in  Gesù-Crklo  e 
Gesù-Cristo  in  essi  , invece  che  i malvagi  noi  ri- 
cevono se  non  per  la  loro  condanna. 

E ciò  lo  porta  alta  confutazione  degli  eretici, 
i quali  asserivano  che  il  corpo  di  Gesù-Gristo  è 
su  1’  altare  soltanto  in  figura.  Egli  pruova  che  in 
realtà  è presente  , e che  il  pane  e il  vino  son  ve- 
ramente cambiati  nel  corpo  e nel  suigue  di  Ge- 
sù-Crislo  ; che  Gesù-Cristo  è tutto  intero  presen- 
te su  l’altare  sotto  le  due  specie;  che  la  sostan- 
za del  pane  è cambiata  in  corpo  , e quella  del 
vino  in  sangue  , con  un  cambiaiiteuto  sustanziale 
o transustanziazione. 

Su  la  peniterìza.  Il  nostro  dottore  nc  stabi.- 
lisce  due  sorte  , 1’  una  esterna  , 1’  altra  interna;  la 
prima  è il  sacramento  della  penitenza  , la  secon- 
da è la  virtù  dell’  anima  , 1’  una  c 1’  altra  opera- 
no la  salvezza  e la  giustificazione.  Egli  diffiiiisce 
la  penitenza  una  virtù  con  la  quale  noi  piangia- 
mo i peccati  commessi  , con  proponimento  di 
emendarceue.  5i  distinguevano  nella  Chiesa  due 
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sorte. di  penitenze  , la  pubblica,  o solenne  , la 
qual  facevasi  fuori  della  Chiesa  , cioè  nel  vestibo- 
lo , al  cospetto  di  lutti  , essendo  coperto  il  peni- 
tente di  cilizio  e ceneri.  Penitenza  la  qual  s’im- 
poneva pe’  soli  delitti  gravi  e pubblici  ; non  si 
reiterava  , per  tema  clic  non  cadesse  in  dispregio, 
e non  avea  luogo  in  talune  Chiese.  L’  altra  pe- 
nitenza in  uso  coinuuc  della  Chiesa  , è quella  la 
quale  sì  reitera  secondo  i bisogni  de’ peccatori  pe- 
nitenti , c s’  impone  segretamente.  Pietro  Lom- 
bardo fa  vedere  la  necessità  di  quella  penitenza; 
che  non  può  farsi  di  un  peccato  se  non  si  fa  di 
lutti  ; ed  è composta  di  tre  parti  , cioè  , della 
contrizione  , della  confessione  e della  soddisfazione  ; 
che  In  contrizione  non  solo  racchiuder  deve  il  dolore 
di  aver  peccato  , ma  benanche  di  avermancato  ad 
un  atto  di  virtù  ; che  la  confessiooc  non  può  divi- 
dersi non  essendo  permesso  di  sol  confi,’ssaro  una 
parte  de’  propri  peccati  , c riserbarne  l’  altra  ad  un 
altro  sacerdote  o a molti  ; che  la  soddisfazione  esser 
dee  proporzionata  alla  grandezza  del  peccato  , e 
tale  , che  produca  degni  fruiti  di  penitenza.  De’ 
peccati  veniali  , del  potere  delle  chiavi  nell’  am- 
ministrazione del  sacramento  della  penitenza  , il 
quale  s’ impartisce  pel  ministero  del  vescovo  a chi 
riceve  1’  ordinazione  del  sacerdozio  ; ma  ne  fan  de-» 
gno  uso  soltanto  quelli  i quali  seguono  la  vita  c la 
dottrina  degli  Apostoli  ; il  che  non  toglie  che  aves- 
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sero  beaaDcIié  quel  potere  i tristi  saeertloli,  e no 
usassero-' validamente  quantunque  indegnamente  , 
dando  Iddio  la  sua  benedizione  a chi  la  chiede  , 
anche  pel  mezzo  di  un  indegno  ministro. 

£ indubitato,  dice  Pietro  Lombardo,  esser- 
vi peccati  veniali  cancellati  , dopo- questa  vita  , 
dal  fuoco  del  purgatorio  ; che  talune  anime  vi 
l-estano  per  più  lungo  tempo  di  altre  ; e che  pos- 
sono essere  riscattale  dalle  buone  opere  fatto  nella 
loro  intenzione. 

Del 'sacramento  della  penitenza  , passa  a quel- 
lo dell’  estrema  unzione  , che  dice  essere  d’ instilu- 
zione  divina, 

Su  r ordine.  Ammetter  non  si  deggiono  nei 
clero  se  non  quelli  i quali  amministrar  possono 
degnamente  i sacramenti  della  Gliiesa  ; c [ireferio 
si  dee  che  il  vescovo  abbia  poclii-  ministri  per 
aiutarlo  nelle  sue  funzioni  , piuttosto  clic  molli 
malvagi.  Entra  ne’ particolari  de’ sette  gradi  del 
ministero  ecclesiastico,  indicando  i doveri  di  cia- 
scuno , c il  modo  di  conferirli.  Sul  diaconato  , 
pronunzia  che  (djbliga  ad  esser  celibe.  Riferisce  le* 
diverse  opinioni  de’  teologi  su  la  validilà  delle  or- 
dinazioni fatte  dagli  eretici.  E sembra  che  opini, 
che  quelli  i quali  furono  ordinati  nella  Chiesa 
conservino  il  patere  di  ordinare,  quantunque  ca- 
duti dopo  la  loro  ordinazione  nell’  eresia  , ma  che 
jion  hanno  ih  medesimo  potere  quelli  eh’  essi  ori  > 
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Dauo  Dell’ eresia  ; pure  esser  non  deggioQO  rior- 
dinati , allorché  riloriiano  all’  unità  della  Chiesa  , 
purché  fossero  stati  ordinati  secondo  le  formalità 
usate  nella  Chiesa  cattolica.  {1  celibato  é di  ob- 
bligaxione  pe’  vescovi , i sacerdoti , i diaconi  e sud- 
4iaconi , jier  tutte  le  persone  impegnate  nello  sta- 
to religioso,  e. per  altri  i quali  fecero  voto  di  castità. 

Sai  matrimonio,  è eiheiente  cagione  U 
mutuo  consenso  delle  parti  , libero  e volontario. 
Hegole  del  matrimonio  cristiano.  Impedimenti  del 
matrimonio  , e cagioni  le  quali  possono  aimullar- 
lo.  Diversi  gradi  di  consaguinità  o di  aihnilà  , 
tanto  carnale  quanto  spirituale  , ne’  quali  é vieta- 
to contrarre  matrimonio. 

Nelle  ultime  distinzioni  di  questo  libro,  I^ietrci 
l^ombardo  si  propone  gran  numero  di  quistioni  su 
là  risurrezione  , su  lo  stato  de’ beati  e de’. dannati 
dopo  la  loro  morte,  su  i tormenti  cui  soggiaceranno 
i Demoni,  su  la  preghiera  pe’  morti , su  la  senteuza 
dell’  ultimo  giudizio , su  la  diversità  delle  dimore 
de’santi  nel  cielo  e de’. reprobi  neU’inferno.  Egli  non 
mette  in  dubbio  che  i Demoni , al  pari  delle  ani- 
me degli  altri  reprobi  , esser  non  deggiono  sensi- 
tivi alle  fiamme  dàlie  quali  sarau  tormen^U  , 
quantùnque  convenga  non  esser  facile  il  dare  spie- 
gazione del  modo  col  quale  il  fuoco  materiale  ope- 
rar possa ‘Sopra  una  sostanza  spirituale  ; per  farlo 
comprendere  , egli  suppone  ne’  Demoni  dù’  ^orpi 
aerei. 


Digilized  by  Google 


7ISTE0  lOWflAEao.  4^7 

Pochi  dottori  goderono  di  sì  estesa  £ima.  Il 
soprannome  di  Maestro  delle  sentenze  , datogli 
mentre  viveva  ^ attesta  eh’  era  riguardalo  come 
]’  oracolo  delle  scuole.  Xa  sua  autorità  andava  qua- 
si riguaedata  al  par  di  quella  di  Aristotile.  Pa- 
squier  il  chiama  U prima  pieti-a  dell’  università  di 
Parigi  (i).  11  suo  libro  vi  divenne  >1  codice  de- 
gli studi  teologici.  TJoa  .schiera  di  couieutatori  si^ 
disputò  r onore  di  spiegarne  la  dotlriua  (a).  Com- 
battuto da  taluni  teologi  , h-a  gli  altri  da  santa 
Antonino , hi  difeso  con  calore  da’-sommi  ponted- 
ci , e benanche  da’  concili  , e cou  entusiasmo  lo- 
dato da  uomini  di  gran  vaglia  (3).  Sedotto  dal 
gusto  già  dominante  nel  suo  secolo , Pietro  Lom- 
barde consultò  nelle  sterilità  della  dialettica  una 
vivacità  d’ immaginazione  la  quale  avrebbe  potu- 
to dispiegarsi  con  vantaggio  negli  afTotti  dell’  elo- 
quenza , seguendo  i bei  modelli  ebe  avea  sotto 
gU  occhi  , poiché  altro  non  fece  che  trascrivere  i 

(i)  Ricerche  $u  la  Francia  > lib.  iii  , cap.  xxtii. 

(a)  L' abate  Triteoiio' , Sislo  Ja’Siciia,  soprattutto Filip  Labbe, 
riferiti' da'  Caiimiro  Oudin  , Siecul.  xii  , de  Script,  eccles.,  b ii  , p. 
lai 8;  Fleury,  £>ùc.  V,  n”  i'. 

(3)  Si  novcraiib  fino  b due  cento  quaranta  teologi  i piu  rlno- 
inati  del  loro  tempo  , i quali  fecero  comeularl  su  quel  libro.  Per 
lo  più  furono  Inglesi.  Martino  Aspilcuctà  fu  ubo  de*  suoi  più  celebri 
discepoli,  più  noto  sotto  il  nome  di  Navarra  , nacque  nel  i^O'  » 
dintorni  di  Pamptonr,  professore  di  diritto  canonico  in  Salamanca, 
dopo  averne  imparato  gli  clementi  in  Tolosa  e in  Cahors.  ( Bornie  - 
gtods  s Z>BÌo/»,  storie,  e crà.  » t.  ut , p-  -I98.  ) 
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passi  de'  Padri  greci  e latiai  , co’  quali  abituaU 
mente  fortifìcava  la  sua  dottrina. 'Ma  quantunque 
il  suo  spìrito  superiore  gli  facesse  presentire  il 
vìbìo  del  metodo  cui  soggettava  il  suo  ingegna, 
non  è mcn  vero  che  ad  esempio  della  maggior 
parte  de’ teologi  del  suo  tempo  , ed 'erano  i più 
distinti  per  fama  e scienza  , egli  sacrificò  allo 
spirilo  aristotelico  (i).  Il  suo  stile  non  manca 
di  chiarezza  ; egli  propone  le  $ue  quistioni  ia 
fnodo  facile  , le  discute  prolissamente  , e non  sem- 
pre le  liso' ve  con  preOisione  , contentandosi  di 
avere  stabilito  il  prò  e il  contra.  Il  più  gran  me- 
rito del  libro  Delle  sentenze  , ^ quello  di  aver 
raccolto  le  testimonianze  di  una  tradizione  contra 
la  quale  ctcrnairaente  verran  meno  i sofismi  del- 
le scuole  di  Lutero  e di  Calvino. 

xviii.  Il  venerabile  Godofredo  , abate  di  Monts. 

Molli  scrittori  illustrarono  questo,  nome  (i). 
Quello  del  quale  qui  parliamo  fu  un  predicatore 

(i)  Quisquit  hoc  h’grrit  , non  duhUahit  qnatuor  labyrìnthoM 
Flit' loia  , III  est  Abodiirihini  et  Lombardam  , Petrunt  pictavinum 
(t  Gilbcrtum  porretanum  uno  spiritii  aristotelico  qfflatos.  Gualte- 
Uìus  prior  sancii  P'ictoris  , in  prologo.  ( uà  pud  haunoium  , de  Va~ 
ria  udristotelis  Jurtunat_C3p,  ni  , p.  5o.  Parigi  , in-8“  , iS53.  ) 

(I)  Godofiibdc) , monaca,  e priore  dell’ ordine  di  san  BenedcL 
in,  abate  di  san-3Vilhin  (del  ino  al  Ii4i),  lodato  da  Guglielmo 
di  Maimrsbtiry.  Poeta  , e moralista,  le  cui  opere  sono  sparse  nelle 
bibliottche  d’ Iiighillcrra. 

GuDOFaEDO,  sotto  priore  di  San-Vìllorre  di  Parigi.  Autore  di 
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delle  cui  omelie  si  fece  raccolta  , in  due  voi. 
in-fol.  , le  quali  vertono  sopra  ciascuna  delle  do- 
meniche e feste  dell’anno.  Vi  si  rinvengono  molte 
omelie  su  la  medesima  solennità  , e non  sono 
sempre  sul  Vangelo  del  giorno.  Talvolta  egli  spie- 
ga l’Epistola  0 le  lezioni  de’ inatutini  , e spesso 
si  prefìgge  di  mostrare  i rapporti  della  liturgia 
con  la  festa  che  si  celebra.  Segue  in  tutte  il  sen^o 
allegorico  , o tropologico  , come  più  atto  a suo 
credere  a formare  i costumi  de’  monaci  , a’  quali 
si  dirigono  i suoi  discorsi.  Di  poca  importanza  ne 
sono  le  particolarità,  altro  non  contengono  se  non 
luoghi  comuni  i quali  si  trovano  dappertutto.  Sol- 
tanto possono  dar  luogo  a qualche  osservazione:  egli 
dice,  nella  sua  quarta  omelia  , che  quantunque  il 
libro  del  Cantico  de  Cantici  possa  riferirsi  alla 
Chiesa  e all’anima  fedele,  a motivo  della  loio  unione 
con  Gesù-Cristo  , ha  più. particolare  relazione  con 
la  santa  Vergine,  come  madre  del  Salvatore  del 

un  libro  di  coSBiografia  , rimasto  niiinscrillo  nella  blbliolcra  di 
quella  casa  ( reggasi  Casm.  Oudin,  Saciil.  .vi  , tom.  1 1 de  Script, 
tccles.  , pag.  »56fi)  ; autore  di  molte  Omelie  sopra  diversi  argo- 
menti , c di  un  poema  in  quattro  libri  , intitolato  : Fonte  di  fi- 
losofia. 

Godopredo  Di  Viterbo  , del  quale  parlammo  altrove,  pag.  170 
di  questo  vdoiBS. 

Godopredo  des  Fortaikes  , morto  nel  ia38.  Autore  di  un  libro 
degli  Offizt  divini,  che  non  bisogna  confondere  con  un  altro  serit- 
lore  del  medesimo  nome  , contemporaneo  del  primo,  di  ben  diversi 
costumi. 
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luuadù  ; che  se  la  santa  madre  di  Gesù -Cristo 
fu,  al  pari  di  latto  il  rimanente -del  genere  uma- 
no , soggetta  alla  legge  del  peccato  originale  , lo 
Spirilo  Santo  sopravvenuto  in  I,iei  , la  investì 
deHa  sua  grazia,  e la  purifitò  di  ogni  macchia. 
Non  ancora  era  accreditato  il  dogma  della  imma- 
.colata  concezione.  Per  altro  , egli  afferma  che  la 
santa  Vergine  fa  realmente  rapita  in  cielo  nel 
suo  corpo , ed  essendo  eminentemente  innalzata 
al  di  sopra  degli  Angeli  , con  efficacia  intercede 
per  noi  presso  ih  suo  divino  Figliuolo. 

XIX.  Guglielmo  d’  Aovergne  , tcscovo  di 
Parigi,  lasciò  molti  trattati  teologici,  de’ quali  il 
più  ragguardevole  è quello  che  ha  per  titolo  : 
'Della  fede.  K con  questo  comincia  1’  edizione 
delle  sue  opere  (i).  Il  dotto  predicatore  Bourda- 
kme  grandemente  raccomandava  la  lettura  di  quel 
pio  vescovo.  Nei  suo  sermone  su  1’  afflizione 
de’  giusti  : « Leggete,  ei  dice,  su  questo  argomento 
il  fumoso  trullalo  di  Guglielmo  di  Parigi , o piut- 
tosto ascoltatene  il  sunto  che  io  fo  in  poche  pa- 
role. » Dopo  molti  ragionamenti  presi  dalia  na- 
tura dell’  uomo  , fa  sempre  ritorno  a questo  , 
come  più  incalzante  e convincente  : « Voi  con- 
vciiitc  con  me  , ei  dice  , dell’  eccellenza  di  un 
primo  Essere;  voi  riconoscete  un  Dio;  ma,  ris- 

(0  t’ubblicata  iu  Parigi,  ia  a yol.  in-ibl. , 1674. 
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pondeteini  : ama  . questo  -Dio'  coloro  i quali  lo 
servono  e cercano  di  piacergli  ? Se  non  gli  ama, 
e non  ne  prende  cura  , dove  mai  è la  sua  sag- 
gezza e la  sua  bontà  ? Se  gli  ama  , quando  lo 
mostra  ? Non  già  in  questa  vita  , poiché  li  lascia 
nell’  afflizione  ; neppure  nelF  altra  , poiché  voi  [>re- 
tendete  che  non  vi  sia.  Cercate  , soggiunge  quel 
vescovo  ; ricorrete  a tutte  le  sottigliezze  che  imma- 
ginar può  la  vostra  mente  ; e non  mai  risolverete 
ladifficoltà,  se  non  riconoscendo  l’anima  immortalò,, 
e confessando  con  me  che  dopo  la  morte  , vi  ha  uno 
stato  di  vita  nei  quale  Iddio  ricompensar  dee  cia- 
scuno secondo  i suoi  meriti.  Perciocché  quel  Dio 
dovendo  essere  , qual  Dio , perfetto  in  tutte  le  sue 
qualità  , aver  deve  perfetta  giustizia  ; ed  una  giu- 
stizia- perfetta  necessariamente  menar  deve  ad  un 
giudizio  perfetto  , il  quale  non  si  compie  già  in 
questo  mondo  , poiché  talvolta  i più  empi  son  più 
felici  j convicn  dunque  che  si  compia  nell’  altro  , 
e che  per  conseguenza  vi  sia  un  futuro  secolo, 
quello  che  noi  attendiamo.  Senza  di  ciò , prosegue 
lo  stesso  Padre  , dir  si  potrebbe  che  i giusti  sareb' 
Itero  insensati,  e gli  empì  veri  saggi;  perché  gli 
empì  apdrcbbero  in  traccia  di  veri  e solidi  beni, 
aifezìonaudosi  alla  vita  presente , in  vece  che  i 
giusti  soffrirebbero  molto  e si  consumerebbero  in 
ailanoi  nell’  espettazione  di  un  bene  immagina- 
rio. Osservale  , o cristiani  j concbiude  il  moder- 
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no  predicatore , in  qual  modo  quel  dotto  vescovo 
traeva  dall’ avversità  de’ giusti  invincibil  ragione, 
per  islabilire  la  fede  dell’eterna  vita  e della  beati- 
tudine eterna  ? (i).  » 

Questo  trattato  merita  in  fatti  di  esser  mes- 
so in  analisi.  L’  autoré  vi  & vedere  che  la  piìk 
eccellente  e più  utile  di  tutte  le  cognizioni  sia  quel- 
la della  vera  religione  , perchè  produce  l’  eterna 
felicità.  Glie  la  fide  è fondamento  e prima  radi- 
ce della  religione',  la  quale  altro  non  è che  il 
culto  di  Dio  ; eh’  è una  virtù  con  la  quale  fer- 
mamente si  crede  tutto  quel  che  appartiene  alla 
vera  religione  , cioè  le  verità  che  Iddio  ci  rive- 
lò , c le  quali  non  sono  nè  evidenti  nè  proba- 
bili , perchè  diversamente  la  nostra  fede  non  a- 
vrebbe  il  merito  della  sommissione  e dell’  ubbi- 
dienza agli  ordini  di  Dio.  Enumerazione  delle  ca- 
gioni dell’  errore  e della  incredulità.  £ dapprima 
è r ignoranza  della  misura  dell’  umano  intendi- 
mento (2).  Un  segreto  orgogKo  si  crede  capace 
di  comprender  tutto  , e non  erede  esser  necessa- 
rio di  crédere  quel  che  non  comprende.  Da  ciò 
1’  avversione  delle  cose  che  non  si  comprendono. 
Un  settario  protervo  nelle  sue  prevenzioni  teme 

(1)  Damenic. , t.  i,  p.  166)  167. 

('i)  Provata  con  la  debolezza  delia  nostra  ragione.  Argomento  cb» 
Bourdatouc  £i  valere  con  la  sua  eoniaeta  dialettica , aTTalcndost 
dell’  autorità  dei  medesimo  dollqce.  <Vem.  »u  la  paca  «rÙUaaa  , 
Quamiaia  , t.  ni  , p.  3SC.  ) 
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benancke  di  pensare  alle  opinioni  contrarie  alle 
proprie.  In  qual  modo  chi  rivolge  gli  occhi  da 
un  oggetto  che  gli  si  presenta  può  mai  vederlo? 
Ci  propone  poi  la  fede  la  sublimifà  dell’  insegna- 
mento ; il  difetto  di  applicazióne  d’ iustruirsi  del- 
le sue  yeriUi  , e di  cercar  le  pruove  che  le  sta- 
biliscono ; infine  la  negligenza  nel  ricorrere  a Dio 
per  conseguire  i lumi  necessari  a quella  cognizione. 
Principi  i quali  si  applicano  a’  misteri  della  fede 
cristiana.  « Ma  badate  alla  bella  riflessione  di  Gu- 
gUeloK)  di  Parigi  , ripiglia  altrove  sul  medesimo 
argomento  Teloquente  predicatore  le  cui  parole  testò 
trascrivemmo.  Se  la  nostra  ragione  è diretta  , dice 
quel  grande  vescovo , e se  veracemente  va  in  cerca 
del  bene  , non  può  lìon  rinvenire  in  tutti  i suoi 
misteri  un  imprezzabik  vantaggio.  E per  quanto 
sono  a quella  superiori , altrettanto  so n capaci  d’ in- 
nalzarla a Dio  ; ed  -haa  di  proprio  e maraviglio- 
so  , che  con  accattivare  le  nostre  menti  sotto  1’  ub- 
bidienza delia  fede  , perfezionane  i nostri  cuori 
co’doven  di  santità -che' ci  sono  imposti  ; e M so- 
no oscuri  ne’  loro  principi  , almeno  traboccano  nel- 
le loro  eonsegueme  de’  più  -puri  lumi  della  gra- 
zia (i).  « Secondoqueste  due  qnalità  , dice  un  altro 

(i)  Bourdalouc  f su  la  santità  e la  fina  della  legge  cristiana, 
Domenic.,  t.  i , p.  'a^g.  X’aùtiCo  vescovo  di"  Langrcs  ( cardinale  di 
Xa  Lozerne  ) maravigliosamente  disviluppa  questo  peasierc  nella  sua 
Instruz.  dogmat.  su  la  reli^-  crist  : « E non  dee  bastarci  di  rin- 
Ttoire  ne'  nostri  inislcri , ecc.  » ( Pag.  17.  ) 
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predicatore  , interpretando  lo  stesso  vm;ovo  , la 
fede  opera  ben  diversamente  su  la  niente  dell*  uo- 
mo ; lo  convince  con  la  sua  certezza  ; l’ agita  e Io 
imbarazza  con  la  sua  oscurità.  Con  la  prima  , lo 
concola  , perchè  nulla  gli  propone  eh’  esser  possa 
assolutamente  contrario  alla  sua  ragione  ; con  la 
seconda  , lo  accattiva  , perchè  il  soggetta  a veri- 
tà le  quali  son  superiori  alla  sua  ragione  : cOii 
1’ una  , lo  innalza  insegnandogli  le  cose  nel. mo- 
do che  sono,  e nel  modo  che  gliele  riVelò  la  verità; 
con  l’altra,  l’  abbatte  e l’umilia, obbligandolo  a sog- 
gettarsi ad  una  aulorità  superiore  , ed  a credere  cih 
che  non  vede  ; e con  quel  misto  di  certezza  e di 
oscurità,  somiglia,  dice  Guglielmo  di  Parigi, all’  au- 
rora , la  quale  unisce  le  tenebre  della  notte  ai  lui&i 
ed  al  chiarore  del  giorno  {i).  » 

Il  trattato  seguente  è quello  delle  leggi , che 
r autor  divide  in  sette  classi  : testimonianze  o fatti 
storici  i quali  confermano  la  verità , comandamenti,' 
giudizi,  esempi,  promesse,  minacce,  cerimonie;  Egli 
vi  paragona  le  diverse  rebgioni  diffuse  nel  mondo, 
pruova  l’eccellenza  del  cristianesimo  su  di  ogni  altro 
cullo,  lo  risgnarda  nel  suo  sacrifizio.  Iddio  non  gradi- 
sce per  vittima  se  non  quelle  che  son  giovani , in-. 
noccnti  , volontarie  e libere.  Pensiere  che  uno  de’no- 
stri  catechisti  ingegnosamente  applica  a san  Bene-^ 

(i)  Fromcntièrcs , Seria,  , t.  i , p.  34**. 
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detto  i nel  panegirico  di  quel  santo  Patriarca  (t)  »> 
Quando  anche  fossimo  vissuti,  secondo  l’espressione 
di  san  Paolo  , sotto  gli  elementi  del  mondo , cioè 
sotto  le  ligure  dell’  antica  legge  , e non  avessimo 
avuto  altro  sacrifizio  se  non  i sacrifizi  imperfetti 
de’  quali  aveva  Iddio  stabilito  J’ iiso  pel  ministero 
di  Mose  , converrebbe  sempre  assistervi  con  timo- 
re e tremito  ; converrebbe  rispettar  sempre  quel- 
le carni  morte,  sèmpre  venerar  que’ tori  trucida- 
ti e spargenti  Sangue  , senipre  prosternarsi  innan- 
zi agli  altari  colmi  delle  obblazioni  e delle  pri-> 
mizie della  terra.'£ran  creature,  è vero,  ma  quelle 
creature  eran  vittime  ed  olocausti  del  Dio  viven- 
ie  ; e soltanto  ciò  le  innalzava  ad  un  ordine  su-‘ 
periore  , e le  consacrava.  Quindi  ( prosegue  Gu- 
glielmo di  Parigi  ) , mirate  con  qual  riverenza 
Iddio  prescrivea  che  -gli  Èbrei  entrassero  nel  san-^ 
tuario  , per  olFi  irgli  il  loro  sacrifizio  e il  sangue 
degli  animali  ciie  immolavano...  Frattanto,  ne^ 
loro  più  solenni  saerifizl  , quale  altra  cosa  essi 
avevano  se  non  le  sole  ombre  e le  figure  del  sa- 
crifizio della  nuova  legge  ? ma  era  sulficiente , 
ecc.  (3).  » 

Parlando  del  hattesimo.  « La  grazia  di 
questo  sacramento  opera  in  noi  a similitudine 

(i)  Lo  stesso,  ibid.  y p-  a;a. 

(a)  Bourdaloue,  Sacryizio  della  metsay  Qunrtìùna,  lom.  11, 
pag.  agS— 3oo. 

T.  34* 
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della  prima  consacrazione  del  tempio  di  Dio  ; d 
piuttosto  col  battesimo  , e col  carattere  del  cristia- 
no cbe  il  battesimo  ci  conferisce , diveutìam  noi 
templi  di  Dio  (i).  » 

' Trattato  delle  virtù  e de'  costumi  ( due  li- 
bri distinti  ).  Le  virtù  di  temperanza  , fede , 
amor  di  Dio  , speranza , carità  , son  messe  in  op- 
posizione co’  vizi  contrari , orgoglio  , ambizio- 
ne , impudicizia.  In  quest’  ultima  , nulla  di  lie- 
ve nulla  di  veniale  : c«  Dapprima  altro  non  h 
che  giocondità  , galanteria  , bell’ umore  ; ma  da 
ciò  segue  quel  che  Guglielmo  di  Parigi  chiama 
le  schiere  e le  legioni  del  Demonio  della  carne  ^ 
exercitus  et  acies  carnis  ; cioè  , da  ciò'  i prinu 
sentimenti  del  peccato  , da  ciò  i criminosi  con- 
sensi al  peccato  , da  ciò'  i criminosi  consensi  a*' 
desideri  del  peccato  , da  ciò  le  opere  vergognose 
le  quali  mettono  il  colmo  al  peccalo  , ecc. 

Offre  1’  altro  una  ferma  in  qualche  modo  dram- 
matica. Vi  appare  su  la  scena  ogni  virtù  , e 
produce  i suoi  vantaggi.  Gli  dtri  trattati  haa 
per  obbietto  i peccati  , le  tentazioni  , i meriti  e 
le  ricompense  , l’ immortalità  dell’  anima,  i sacra- 
menti , le  cagioni  della  incarnazione , la  crea- 
ti) Lo  stesso,  Dignità  eUt  eruttano  ^ Domenic.y  t.  ir,  p.  s8y 
citando  e sviloppando  il  pensiere  del  medesimo  vescovo. 

(a)  Lo  stesso,  su  la  perfetta  ouervanta  della  legg*  < 

ma  , I.  Il , p.  173. 
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2)0ne  ) la  Provvidenza.  Compiono  questi  diversi 
opuscoli  il  primo  volume  , sì  compone  il  secondo 
di  sermoni  o omelie  e panegirici. 

Non  potrebbe  non  ravvisarsi  in  quel  vesco» 
vo  un  ingegno  solido  , metodico,  luminoso.  Viso- 
no  Splendide  espressioni  : per  esempio  , ad  espri- 
inere  l’ ingratitudine  degli  uomini  riguardo  a Dio: 
icc  Miracolo , esclama  , ma  miracolo  diabolico  ! T uo- 
mo è drcondalo  , oppresso  da’  benefizi  di  Dio; 
Iddio  in  tutti  i giorni  accende  nuovi  carboni  in- 
torno a’  nostri  cuori  per  riscaldarli  , e que’  cuo- 
ri rimangon  freddi  in  mezzo  a sì  gran  fuoco  : 
Homo  , tot  congestis  carbonibus^  miraculo  dia- 
bolico , friget  àd  Deiim  (i)  ! » Ben  si  vede  che 
fece  studio  degli  antichi , ma  in  una  trista  scuola  ; 
e non  già  negli  scritti  de’  santi  Padri  cercò  egli 
i modelli  della  eloquenza  , e le  fonti  della  era- 
dizióne  che  diffuse  ne’  propri  con  profusione  al 
di  là  del  gusto  e del  discernimento.  Difetto  ge- 
nerale di  tutte  le  composizioni  di  lui  si  è quel- 
lo che  non  mai  si  arrestano  in  giusti  limiti:  i 
crìtici  piò  giudiziosi  ne  convengono.  <t  Egli  tratta 
i suoi  argomenti  con  estensione  soverchia  ; si  sten- 
ta a seguirlo  ^ dice  D.  Ceillier  (a),  m Gli  avve- 
nimenti i quali  segnalarono  il  suo  pontificato,  e 
le  virtù  pastorali  che  vi  fece  brillare  , il  rende- 

(i)  Tradotto  da  La  Cofómbiére  , Serm.  , tom.  ii  , pag.  a{. 

(1)  Sbir.  degU  icrit.  t xztii  , p.  48a. 
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rono  benanche  più  celebre  delle  sue  opere  (i)'/ 
Guglielmo  di  Parigi  morì  nel  T348  , e fasep-» 
pellito  nella  Chiesa  di  San-Vittore  , la  quale  era 
allora  , e fu  poi  dal  secolo  precedente  , la  tomba 
de’ distinti  letterati. 

ix.  Pietro  Comestore,  cancelliere  della  Chiesa 
di  Parigi,  nel  ii64> 

Sermoni  predicati  nelle  scuole  di  Parigi  (a), 
e talvolta  pubblicati  sotto  il  nome  di  Pietro  di’Elois«- 
Talune  poesie , fra  le  quali  , in  onore  della  santa 
Vergine  , si  notano  i versi  ; 

Si  fieri  possci  quod  arcnx  , pulvis  et  undaé  , 

Tlndaruin  f iillae  , rcA  , gemmae  , lilia  , fiaminse  , 
jElhera  , ocelicola  , nix  , grand»  , scxus  uterque  , 
Ventorum  pennse  , volucraoi  , pccundunr  gcnus  omue  , 
Silvarnm  rami  , frondes  , avium  quoque  plumse  , 

Ró< , gramen  , stcllee  , pisces , anguea  ei  arùfae  , 

Et  Lapidea  , moutes,  convallea,  ferra,  dracones  , 

Sipgula  lingua  foreni  , minime  depromere  possent. 

Fece  in  morte  legato  de’ suoi  beni  a’ poveri 
e vedesi  in  San-Vittore  il  suo  epitafiio  , nel  lin- 
guaggio del  tempo  : 

(i)  E qualificalo  Gemma  sacenfotum  ^ cleri  decus  , In  un  poi 
«ma  eroico  su  la  Vita  del  re  Luigi  Vili  ( di  Niccola  di  Braia).  Può 
vedersi  il  bello  elogio  che  ne  fecero  gii  autori  della  Gallia  Cristiana f 
al  suo  articolo. 

(a)  Duboullay,  .Vose,  iv,  Hislor.  Vnwertit.  parisùnsts  i Catini j 
Oudin  , de  Script,  eccles, , t.  ii  , p.  iSa;. 
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Pcli  BS  «rara  , qucm  peira  legii , dicluaque  Comesbr  , 

Nuac  comeJor  ; vivus  docui  , ii«c  cesso  doccrc 
Mortuus,  ut  dica!  qui  me  videi  incineralum  : . 

Quod  sumus  iste  fuil , erimus  quaudoque  quod  hic  est. 

AcquisIogH  soprattutto  singoiar  fama  la  sua 
Storia  scolastica.  Innalzata  fin  dalla  sua  pubbli- 
cazioaq  in  libro  classico  , si  ebbe  in  pregio  pei' 
tre  cento  anni  qual  pubblico  deposito  della  teolo- 
gia positiva  , e messa-  a livello  , tanto  della  teo- 
logia scolastica  o Liihro  delle  sentenze  di  Pietro 
Lombardo  , quanto  dei  Decreto  di  Graziano.  Pure 
non  altro  è quell’  opera  che  il  compendio  della 
Storia  santa  , dal  cominciameuto  della  Genesi  fino 
alla  fine  degli  Atti  degli  Apostoli  , mista  ad  in- 
cidenti apocrofi  e talvolta  poco  sensati  della  sto- 
ria profana  , ad  opinioni  sistematiche  , sensi  fi- 
gurati , arbitrarie  spiegazioni  , forzate  etimologie, 
e mille  inutilità  , le  quali  ad  altro  non  servono 
che  a dipingerci  Io  stato  d’  infanzia  in  cui  eran 
tuttavia  le  lettere  (i). 

XXI.  Il  papa  Innocenzio  111. 

Se  mai  un  uomo  potè  credersi  chiamato  alia 
monarchia  universale,  fu  al  certo  quel  pontefice, 
uno  de’  più  illustri  i quali  avessero  governato  la 

(1)  B«raull-Bercaslel , Star,  della  Chiesa  , lib.  xxsvii  , I.  vni^ 
p-  Nc  p^rUmmo  più  soprj  , alla  pagina  lyo  di  questo  volume. 
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Chiesa  di  Roma  e il  mondo  cristiano.  Abilmente 
se  n’  era  disposto  1’  edilizio  da  Gregorio  VII  e da* 
snoi  successori.  I re  e i popoli  i quali  avean  dap- 
prima combattuto  la  pretensione  de*  papi  su  la  po- 
testà temporale  , avean  finito  con  abbandonare 
una  lotta  nella  quale  la  stessa  Provvidenza  seni- 
brava  essersi  dichiarata  , co’  successi  straordinari 
ottenuti  da’  papi.  Non  più  formidabili  opposizio- 
ni. £d  anche  i ri.sentimeuti  sembravano  annieu- 
^ti  nel  fondo  de’  cuori  ; o se  minacciavano  ris- 


vegliais’  in  alcune  anime  più  forti  , bastava  per 
reprimerli  il  timore  dell’  interdetto  e della  scomu- 
nica. Era  dogma  riconosciuto  senza  reclamo  : Che. 
se  ogni  re  ha  il  suo  particolare  stato  , avea  Pietro 
la  prcemìnenza  sopra  tutti  , qual  vicario  ed  im- 
mediato rappreseulaiite  di  quello  cui  appartengono 
il  mondo  e tutti  gl’ imperi  ; che  per  quanto  il 
cielo  prevale  su  la  terra  , e il  sacerdozio  su  tutte 
le  cose  terrestri  , altrettanto  la  dignità  c potestà 
del  pontefice  romano  sorpassano  ogni  altro  potere. 
Tal  dottrina  , così  lontana  da  quella  che  si  era 
professata  ne’  primi  secoli  cristiani  j trova  vasi  soste- 
nuta in  Innocenzio  III  da  tutto  ciò  che  eravi  di 


più  capace  ad  accreditarla  ed  a metterla  in  ese- 
cuzione : Irreprensibile  rettitudine  di  costumi , 
ardentissimo  zelo  per  la  causa  di  Dio  , forza  di 
risoluzione  cui  gli  stessi  ostacoli  davano  incorag- 
giamento , invincìbile  fermezza  di  carattere  , spic- 


\ 
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cante  uba  scienza  superiore  al  secolo  , e tal  co- 
gnizione delle  leggi  e della  disciplina  , che  tuttavia 
ni  presente  s’  invoca  come  1’  oracolo  della  giuris- 
prudenza ecclesiastica.  I^a  lunga  durata  del  suo 
pouteficato  gli  perniise  di  compire  le  alte  imprese 
da  lui  fio  dal  principio  concepite.  Non  v’  ha  atto 
della  sua  amministrazione  il  (jual  non  fosse  stato 
una  conquista  di  più  per  la  grandezza  romana. 

Ne  abbiamo  le  più  autentiche  testimonian- 
ze nella  collezione  delle  sue  lettere  , pubblicate 
in  due  volumi  in-fol.  dell’  edizione  di  Balozio,  e 
divise  in  diciannove  libri,  secondo  l’ordine  cro- 
nologico. Oltre  alla  sua  corrispondenza  , abbiam 
di  Ini  sermoni , trattati , sotto  il  titolo  di  Qpu^ 
scoli  ^ libri  di  Costituzioni  decretali  , un  comen- 
to  su  i Salmi  penitenziali , ecc.  , poche  poesie 
^sono  inni  in  prosa  ),  che  tuttavia  si  cantano  al- 
presente  , fra  le  altre  , quella  del  F^eni  sancta 
^piritus  , eh’  è impossibile  di  cantare  , quando 
è pronunziata  dal  cuore,  senza  già  avvertire  l’ im- 
pressione del  divino  Spirito  del  quale  s’invoca  la 
vivificante  assistenza. 

Vertono  per  lo  più  le  sue  lettere  su  i sin- 
golari avvenimenti  che  occuparono  il  suo  pontifi- 
cato. Sono  consultazioni  dirette  a vescovi  , a ca- 
pitoli e a comunità  religiose  , a signori  laici , a 
ed  imperatori.  Non  poche  risguardano  la  se- 
COAdu  crociata  , risoluzioni  di  casi  di  coscienza , 


47^  papa,  innocehzio  ni. 

cause  mati'imouiali  o beneficiarie , conflitti  dì 
giurisdizione  e sentenze  canoniche  , cause  mag- 
giori devolute  alla  santu  sede  , rnaudati  apostolici, 
9 deliberazioni  per  la  riforma  de’ disordini. 

Egli  scriye  secondo  1’  usanza  del  tempo.  11 
suo  stile  , ingombro  di  figure  e di  antitesi  , è 
oscuro , intralciato  , e risente  del  giureconsulto, 
piuttòsto  che  dell’oratore.  A lui  è debitore  Bour- 
daloue  dell’  energica  difiiaizione  dell’  inferno  , la 
qual  serve  di  testo  al  disegno  del  suo  bel  sermo- 
ne su  1’  eternità  infelice.  Innocenzio  JII  morì 
Del  i2i6. 

Quantun(|ue'  i protestanti  non  gli  perdonino 
1’  estensione  eh’ ei  diede  alle  prerogative  della  se- 
de apostolica  , ricusar  non  poterono  un  solenne 
omaggio  alla  rara  capacità  di  quel  pontefice  (i). 
i^nuocenzio  III  instituì  i primi  commessati  per  la 
scoperta  e punizione  degli  eretici  , cioè  fa  int^ui- 

•(i)  Veggasi  Cave,  de  Script,  eccles.  , pag.  691.  A Inlli  i rim- 
proveri diretti  da'. filosofi  dei  deciniotlavo  secolo  contro  i papi 
ciò  che  chiamasi  invasion  della  grandezza  pon  lificalc  , risponderemo, 
con  le  parole  di  uno  scrittore  riputalo  egli  stesso  filosofo:  u È adun- 
que una  ingiustizia  I’ attribuire  all' ambizione  ó alt’ avidità  gli  sfiar- 
zi  che  fecero  i papi  per  estendere  la  loro  potenza  e limitare  quelli^ 
de'principi  temporali.  J(.eibnilz  , il  coi  nome  non  ha  bisogno  di  epi- 
teto , il  quale  aveva  sludialo  la  storia  da  filosofo  c da  politico  , ed 
il  quale  conosceva  meglio  di  chicchessia  lo  stato  di  Decide  nie  du- 
note  quel  secolo  di  disordini  , Leibniiz  , dico,  riconosce  che  quet 
|a  potesU  de’ papi  spessa  r>>pormiò  grandi  mali,  s (fluquel  , H(- 
sjof».  deU' eresie.  Disc.  pnUmiii. , pg.  198.) 
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sizione,  il  cui  primo  tribunale  fu  eretto  in  Tolo- 
sa. Egli  costantemente  si  oppose  al  divorzio  del 
re  di  Francia  ^ Filippo-Auguslo  , con  Iscmberga, 
del  pari  che  al  matrimonio  di  Alfonso  , re 'di 
Lione,  con  Bereogaria  ; trionfò  di  Ottone  , impe- 
ratore di  Alemagna  , soggettò  l’ Inghilterra  e il 
$uo  re  Giovanni  a pagar  tributo  alla  Chiesa  ro- 
iqana  , dirigeva  una  crociata  contro  gli  Atbigesi 
nel  tempo  medesimo  che  ne  arniuva  un’  altra  con- 
tro gl’  infedeli  dell’  Oriente  , convocava  il  conci- 
lio di  Laterano,  dodicesimo  concilio  ecumenico  ^ 
procurava  la  rifórma  dell’  università  di  Pari^  , 
il  ristabilimento  degli  studi  , e rianimava  il  ferr 
vore  della  vita  religiosa  ed  ascetica.  Pontefice  su-; 
periore  ad  ogni  elogio  e ad  ogni  critica  , se  fos- 
$e  vissuto  qualche  secolo  più  prima  o più  tardi. 


•XXII.  Pietro  di  Blois  , arcidiacono  di  Bath. 


Di  buon’ ora  trasferito  , dapprima  in  Sicilia, 
per  dirigervi  gli  stui  i del  giovane  re  Guglielmo, 
Il  , poi  nella  corte  del  re  d’  Inghilterra  Errico  II, 
e della  regina  Eleonora  , madre  di  Riccardo  ; in- 
caricato d’  importanti  negoziazioni  che  compì  con 
intelligenza  e zelo  , cancelliere  dell’  arcivescovo  d-t 
Cantorbéry  , riputato  del  pari  nella  sua  patria  e 
ne’  paesi  stranieri  , Pietro  avrebbe  potuto  progre- 
dire nelle  cariche  ecclesiastiche.  A.lle  sedi  di  Na- 
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barbare  contrade  per  ivi  conquistare  a D,io  griu< 
fedeli  ; ed  è ciò  qualche  cosa  di  eroico  nella  no- 
stra religione.  Ma  sappiain  bene  ciò  che  insegna 
Pietro  dì  Blois  , fondato  su  la  più  solida  teolo- 
gia? Essere  la  devozione  pel  sollievo  delle  anime 
del  purgatorio  e pel  loro  riscatto  una  specie  di 
ixìo  il  quale  , riguardo  al  suo  scopo  , nou  cede 
a quello  della  conversione  dt*’  pagani  , e lo  sor|)assa 
benanche  in  qualche  niodo.  £ perchè  mai  ? Perchè 
le  anime  del  purgatorio  , essendo  anime  sante  e 
predestinate , anime  confermate  nella  grazia  , sono 
incomparabilinente  innanzi  a Dio  più  nobili  di 
quelle  de’  pagani;  e sono  al  presente  in  uno  stato, 
assai  più  proprio  a glorificare  Iddio  di  quelle  de’ 
pagani.  Sappiam  noi  che  lo  stessa  Gesù -Cristo, 
volle  servirci  di  modello  , e ci  diede  nella  sua 
persona  l’idea  di  quella  devozione  o di  quello 
zelo  per  le  anime  del  purgatorio?  e ciò  fu  , sog- 
giunge Pietro  di  Blois  , allorché  discese  nell’  in- 
ferno , cioè  in  quella  prigione  nella  quale  , se- 
condo la  Scrittura  , eran  rallenute  le  anime  degli 
antichi  patriarchi  : ed  ei  vi  discese  per  consolarli 
con  la  sua  presenza  , e per  trarle  di  là  col  suo  po- 
tere. Sappiam  noi , dico , che  sol  da  noi  dipende 
d’imitare  in  tal  modo  Gesù-Crislo  , e che  , senza 
discendere  al  par.  di  lui  in  quelle  sotterranee  pri- 
gioni nelle  quali  il  fecero  entrare  la  sua  carità  ^ e 
il  suo  zelo  / noi  possiamo,  ad  esempio  sfto,  U- 
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bcrarc  anime  tanto  perfette  e sante  ^ e facendolo 
al  par  di  lui  , e facendolo  in  considerazione  della 
gloria  che  a lui  dee  ridondare  , di  qualunque  con- 
dizione esser  potessipao  , noi  partecipiamo  a quello 
spirito  apostolico  del  quale  fu  egli  fonte,  e il 
quale  io  vorrei  al  presente  ispirarvi  (i)?» 

Se  Massillon  avesse  meglio  coD°«*‘Uto  * tesori 
della  nostra  veneranda  aqtieliità  , avrebbe  aggiunto 
f>ennne|ie  una  nuopu  autorità  alle  sqe  eloquenti 
conferenze , fortificandole  4*  tenjpq  in  tempo  di 
splendide  testimonianze  in  favore  de’  suoi  princi- 
jii  ; e Pietro  di  !^lois  gli  avrebbe  offerto  ricchi 
iiiateriali.  Pieno  di  rispetto  per  la  grandezza  del 
sunto  ministero  , quel  pio  arcidiacono  non  cessa 
di  ricluamarvi  quelli  i cui  costumi  si  allontanavano 
dalla  dignità  della  loro  professione.  Richiedeva  che 
ij  vescovo  soprattutto  avesse  lo  zelo  di  Giovan- 
flattista  ^ di  Ma(alia  , di  Elia  , degli  Apostoli  san 
Pietro  e san  Paolo  , contro  le  dissolutezze  che  con- 
laiuinaup  la  casa  del  Signore.  Egli  scriveva  ad  un 
vescovo  più  dedito  alle  faccende  mondane  che  alla 
sua  sjiìrituale  amministrazione;  che  il  tumulto 
delle  faccende  nulla  aveva  di  compatibile  col  go- 
verno delle  aqirae  , e che  non  basta  all’ Apostolo 
di  Gcsù'Crislo  evitar  le  grandi  colpe  , ma  per  lui 
è rigoroso  dovere  il, fare  opere  buone.  Egli  pro- 
ci) Per  la  futa  della  Commemor,  de’  morii  ■,  Siifieriì  tom» 
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poné  pct*  iriodello  san  Tommaso  di  Canlorbéiy  , 
del  quale  fa  l’elogio  in  molte  sue  lettere  (i).  Ma( 
in  molte  del  pari  deplora  , con  più  viva  energia^ 
la  dissolutezza  de’  costumi  del  clero  del  suo  tem- 
po. Egli  incolpa  1’ ambizione  la  quale  precipitava 
nel  santuario  uomini  i quali  se  n’  era»  mostrati 
afiàtto  indegni;  « Da  qual  fonte  surse  quel  conta- 
gioso male  ? che  mai  potè  dar  motivo  a quella' 
sacrilega  presunzione  che  spinge  taluni  uomini 
ad  ambire  ofSzi  pe’  quali  erano  si  poco  adatti  , 
e i quali  , per  quanto  meno  avca’n  meritato  di 
pretendervi  , tanto  più  sfrontatamente  vi  s’ inge- 
tivano?  Al  presente,  senza  rispetto  pel  sacro  ed 
il  profano  , al  presente,  all’inevitabile  rischio’  di 
perdere  ad  un  tempo  anima  « corpo  , si  viene  , 
con  funesto  accecamento  , ad  impadronirsi  della 
cattedra  pastorale  , senza  ponderare  che  se  ne  fai 
una  cattedra  di  pestilènza  , nella  quale  noti  altro 
sa  troverà  che  cagion  di  rovina  per  se  e per  gli 
altri  (a)  ».  Egli  si  duole  con  un  Vescovo  ( Gual- 


(i)  Epist.  XXVII  , I.X1II  , sopra  san  Tommaso  Becquet,  arcivescovo 
di  Cantorliery.' 'Veggasi  la  sua  f'ita  scritta  da  Godcscard  , nel  29 
dicembre  , A^jfe  de' santi  , fom.  xil  , pag.  384  e seg.  ; il  suo  elogio 
«ompilalo  dal  papa  Pio  V9I.  della  nostra  Collezione 

de'  brevi  di  quel  pontefice  di  eterna  memoria , pag.  287  c 366  ( 2 
voi.  ìd-S",  Parigi  , 1798  ) ).e  il  suo  articolo  net  Eizion.  Star,  di 
EeUer. 

(2)  Ecco  le  proprie  parole  Con  le  quali  egli  si  esprime  : linde 
obrepsil  haec  pestis  ì linde  invaluit  hac  exsecrandu  prasumptio  f 
Mi  indigni  dignitales  umbiant , el  quanto  minus  mcruenmt  ascendere) 
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tJeri  di  Rochester  ) :.  « Che  la  sua  passione  per'Ja 
caccia  il  trasportasse  ad  una  dissipazione  affatto 
contraria  al  dovere  del  ministero  episcopale  y e.  gli 
rammenta  le  sentenze  di  scomunica  pronunziate 
contro  i vescovi  i quali  si  davano  in  preda  a quel 
sanguinario  esercizio  ; e ben  recentemente  , la 
sentenza  d’  interdetto  e di  scomunica  lanciata  dal 
papa  Niccola  contro  il  vescovo  Laufi'edo  , quan- 
tunque sembrasse  offrirgli  scusa  la  di  lui  gioventù^ 
cc  Percorri  , gli  dice , la  storia  di  tutti  i santi  Pa- 
dri , dal  principio  fino  a noi  : veruno  ne  vedrai 
che  faccia  suo  diletto  la  caccia.  Noi  conosciamct, 
dice  san  Geronimo  y un  santo  pescatore  ; ma  non 
leggiamo  che  ven  fossero  de’  cacciatori,  xi 

Pietro  di  Blois  molto  meno  permette  il  traf- 
fico alle  persone  impegnate  nel  santo  nlinistero  , 
non  solo,  perchè  vietato  da'  canoni  , ma  perchè  non 
può  esercitarsi  senza  una  specie  di  usura.  « la 
fatti , non  si  compra  buon  mercato  se  non  per 
vendere  più  caro  ; e fin  d’ allora  si  riceve  dal 
prossimo  più  di  quel  che  non  gli  si  era  dato.  Se 
il  clerico  ha  tempo  superfluo  , lo  impieghi  in  sante 
letture  , piutt<»to  che  in  dare  opera  ad  arricefaitsi 
col  negozio.  » lo  quanto  alla  fetiga  manuale  , tanto 

ad  Sonore*  , tanto  importuniiu  honoTthu  »t  impótunt  t Badie  per 
fi»  et  nefot,  hodie  in  animee  corporis<fue  discrimen  eurrunt  m/k 
licei  ad  calhtdram  pattoraUmi  nec  atiendunt  quod  lit  eie  cathedra 
petiUeiuiae , dum  sili  et  ala»  sunt  cauta  ruinet,  iEpùt.  sull.  ) 
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tòrnmendata,  soprattotlò  a*  monaci  , F'ielro  di  Blois 
don  prende  afiàtto  partito.  » 

Ma  egli  non  temè  d' insorgere  con  vigóre 
contra  1’  esenzioni  le  quali  facevano  alla  disciplina 
una  piaga  tanto  viva  e tanto  amaramente  depio- 
tata da  tutti  i santi  vescovi. 


L’abate  di  Malmesbur^  non  Solo  fu  eletto  Senza 
la  partecipazione  del  vescovo  diocesani  , ma  si  fece 
benedire  da  un  Vescovo  estraneo  , sotto  pretesto 
che  vi  era  autorizzato  dalle  bolle  di  Roma  le  quali 
lo  esentavano  dalla  giurisdizione  episcopale  ^ c il 
rendevano  immediato  alla  santa  sede.  <«  Gli  abati 


ottenevano  quel  privilegio  mediante  un  censo  in 
oro  pagato  annualmente  alla  camera  apostolica  ; 
donde  prendevano  occasione  d’insorgere  conti ó il 
loro  primate  e i loro  vescovi  , di  mancare  al  ri- 
spetto che  lor  dovevano  , di  scuotere  il  giogo  del- 
1*  obbidienza  il  quale  èra  l’  unica  spefranza  di  sal- 
vezza , di  detestare  il  loro  superiore , di  &r  tutto 
con  impunità  , di  negligere  la  disciplina  monasti- 
ca , e darsi  in  preda  a tutte  le  loro  passioni  ; e 
percih'  gli  averi  de’  monasteri  sono  esposti  alle  ru- 
berie y perchè  da  un  lato  gli  abati  non  altro  cer- 
cavano che  i loro  piaceri  , e dall’ altro,  i monaci^ 
riguardandosi  senza  capi  , passavano  la  loro  vita 
nell’ozio  e in  vani  trattenimenti  (i). 


(i)  D.  Ccillier  , Star,  degli  taritv  ecdet.  y (ora.  xxih  , pag, 
a3l  , al  suo  articolo.  Noi  Tedrcmo  con  quale  forza,  san  Bernardo 
io  particolare  , insorgeva  contro  Io  stesso  abuso. 


Digilized  by  Google 


43o.  FÌETno  DI  BZ.0J5I 

Egli  scriveva  ad  un  giovane  monaco  : c<  Tu 
Vuoi  comandare  prima  di  avere  appreso  .ad  ubbi- 
dire.; ciò  importa  rovesciar  1’  ordine.  Prima  d’in- 
segnare agli  altri  , comincia  dal  prendere  tu  stesso 
lezione.  » 

Un  altro,  impegnato  nell’  ordine  de’ Certosini, 
Voleva  uscirne  sotto  pretesto  che  il  santo  sacrifi- 
zio non  vi  era  celebrato  in  tutti  i giorni.  Pietro 
gli  scrisse  : et  Ignori  forse  che  il  patriarca  de’  mo- 
naci , san  Benedetto,  di  sì  santo  ordine,  non  mai 
fu  innalzato  alla  dignità  sacerdotale  ? Noi  non  leg- 
giamo ne’  libri  della  Chiesa  , che  san  Paolo  , pri- 
mo eremita  , che  santo  Antonio  , che  gli  stessi 
Apostoli  san  Pietro  e san  Paolo  , e gli  altri  i qua- 
li predicarono  il  Vangelo  con  tanta  gloria  , aves- 
sero offerto  in  ogni  giorno  a Dio  1’  ostia  vivente 
della  salvezza.  Facilmente  si  disprezza  quel  che 
si  fa  d’  ordinario  ; ed  allorché  sol  raramente  si 
celebrano  i santi  misteri , vi  si  adempie  con  piu 
devozione; 

Egli  non  approva  , nel  servizio  della  Chiesa 
gli  ornamenti  che  non  vi  sono  necessari  , nè  che 
gli  abati  indossassero  segni  di  dignità  riserbati  a* 
vescovi. 

La  schiavitù  del  re  Riccardo  gli  diede  occa- 
sione di  manifestare  la  fedeltà  che  gli  aveva  de- 
dicata. Si  vede  quanto  era  viva  , dall’  espressioni 
che  adopera  nelle  sue  lèttere  scritte  tanto  al  pa- 
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pa  (i)  quanto  all’arcivescovo  di  Magouza  , per 
impegnarli  a dare  opera  alla  sua  liberazione. 

Oltre  alle  sue  lettere  , noi  abbiamo  di  Pie- 
tro di  Blois  delie  omelie,  in  numero  di  sessanta- 
cinque,  su  le  domeniche  e feste  dell’  anno,  molto 
brevi  e composte  di  passi  della  Scrittura  , ma  vi 
son  miste  citazioni  di  autori  profani  , filosofi  , giu- 
reconsulti , poeti  ; difetto  il  quale  si  avverte  del 
pari  nelle  sue  lettere.  E , di  più  , diversi  opusco- 
li , de’  quali  il  piu  notevole  è un’  esortazióne  al- 
la crociata  , nella  quale  non  dissimula  le  laidez- 
ze che  disonorarono  le  precedenti  spedizioni  pel 
riscatto  di  Terra-Santa. 


(I)  Epitì.  cxiiv,cxLv,  cxLvi,  in  nome  della  rcgiiia  Eleonora  sua 
madre.  Lo  siile  di  quelle  Icllere  dipinge  i costumi  del  tempo  : ic  Quale 
» scusa  , fa  egli  dire  a quella  principessa  , può  mai  velare  la  tua 
s indolenza  c trascuratezza  , mentre  è nolo  che  avresti  potere  di  libe- 
» rare  il  figlio  mio,  se  ne  avessi  volontà  ? Iddio  non  diede  a san  Pietro, 
» ed  a te  nella, sua  persona  , la  potestà  di  governare  tutti  i regni? 
m Non  y' ha  re  , nè  imperatore  , nè  duca,  il  quale  sia  esente  dal- 
» la  tua  giurisdizione.  Dove  adunque  è lo  zelo  di  Fineo  ? si  mo- 
» stri  che  non  invano  si  posero  nelle  tue  mani  , ed  in  quelle  de' 
» tuoi  coepiscopi  , spade  a due  tagli....  Mi  dirai  che  ti  fu  data  la 
» potestà  su  le  anime  , e non  già  su  i corpi.  .Nc  convengo  ; ma  ci 
» basta  che  tu  abbi  il  potere  di  legare  le  anime  di  quelli  i quali 
» tengono  il  mio  figliuolo  iu  prigione , per  esserli  facile  il  liberar- 
n lo.  Fa  soltanto  che  il  timore  di  Dio  discacci  in  te  il  timore  de- 
n gli  uomini.  Rendimi  il  mio  figliuolo,  o uomo  di  Dio  ! ae  pure  sei 
» tu  l’uomo  di  Dio,  e non  già  un  uomo  di  sangue.  » ( Versione 
di  D.  Ceillier  , t.  xxm  , p.  zzo.  ) 

T.  34.  3t 
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sxni..  Arnoldo  di  Lisiedx.  Tratlatl  di  teolo'' 
già,  sermoni  e lettere.  In  una  di  quelle  ch’ei  dirige 
ad  Arnaldo  di  B inneval,  si  esprime  in  tal  modo 
sul  sacrifizio  delia  messa  : c<  Nulla  può  oSi  irsi  di 
più  prezioso  quanto  Gesù-Cristo  , nulla  di  più 
elllcacc  quanto  quel  sacrifizio  , nulla  di  più  utile 
a clii  r offre  , ed  a quello  pel  quale  si  offre , se 
rindignìtà  delle  persone  non  lo  rende  inutile  per 
' opposizione*  de’ loro  costumi  alla  dignità  di  tal 
sacrifizio.  Perciocché  conviene  che  chi  1’  offre  ab- 
bia le  mani  pure  , per  tema  che  ciò  che  non  è 
apprezzabile  , ed  è degno  di  ogni  venerazione  , 
non  sia  offèrto  per  un  vile  prezzo  o per  motivi 
anche  più  indegni.  E benanche  necessario  che 
quello  pel  quale  è offerto  ne  riconosca  il  valore 
per  fede  ; lo  ami  , ardentemente  il  desideri  , e 
metta  in  quél  sacrifizio  la  fiducia  di  ottener  da 
Dio  la  sua  protezione  e misericordia.  Con  la  riu- 
nione di  quelle  sante  disposizioni  in  entrambe  le 
parti  , il  sacrifizio  è utile  all’  una  ed  all’  altra  ; 
ed  avviene  che  quelli  i quali  offrono  per  gli  altri 
offrono  per  se  stessi.  Oh  quanto  è grande  quel 
benefizio  ,*  il  qual  profitta  a chi  lo  riceve  e a chi 
lo  dà  ! Comunque  estesa  esser  possa  la  carità  del 
sacerdote  verso  talune  persone  , il  sacrifizio  eh’  egli 
offre  é tutto  intero  per  lutti  , e tutto  intero  per 
ciascuno  in  particolare..  Può  esser  eomu&icato  a 
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moHi;  ma  la  sua  integrità  noa  è divìsa,  nà  diminuita 
la  sua  virtù  , allorché  molti  vi  partecipano.  Si  ap- 
partiene tutto  a voi  e tutto  a me  ; T offrii  tutto 
infero  per  voi , e non  per  tanto  lo  riserbai  tutto 
intero  per  mia  particolare  utilità.  » 

11  suo  diseprso  pronunziato  all’apertura  del 
concilio  di  Tours  sembra  offrire  il  disegno  del  fa- 
moso sermone  di  Bossuet  , all’  apertura  dell’  as- 
semblea del  clero,  nel  i68a.  La  bellezza  , l’u- 
nità e il  cattolicismo  della  Chiesa  ne  fanno  1’  ar- 
gomento. Arnoldo  ne  fece  una  dissertazione  teo- 
logica, e Bossuet  una  delle  opere  più  sublimi  tra  le 
sue  oratorie  composizioni. 

XXIV.  Pietro  di  Celles.  Per  lungo  tempo 
abate  di  San-Dionigi  di  Reims  , si  dichiarò  pro- 
tettore dei  dotti,  ch’egli  sosteneva  col  suo  credito 
ed  assisteva  con  le  sue  liberalità.  Le  Chiese  di 
Reims  e di  Sciartres  gli  son  debitrici  delle  «belle 
costruzioni  che  tuttavia  vi  sì  veggono..  Le  sue  o- 
pere  gli  acquistarono  grande  autorità.  Si  fa  mi- 
nor conto  de’  suoi  sermoni  predicati  ne’  sinodi  , 
che  delie  sue  lettere.  I primi  , in  numero  di 
ottantuno , son  distribuiti  nell’  ordine  degli  uffizi 
dell’  anno.  Pochi  trattali,  uno  fra  gii  altri.su  la  co- 
scienza, eh’ ei  diffiuisce  la  cognizione  del  cuore:  «Per 
essere  ben  regolata  , aver  dee  il  timor  di  Dio  che 
1’  allontani  dal  peccato  , esser  sommessa  alle  ve- 
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rità  delia  fede  , affiti  di  rrgetlare  tutto  ci^  cVe 
Menzogna  e vanità  , amare  Iddio  , il  che  la  rea» 
de  fervente  nell’  osservanza  delle  sue  leggi.  » La 
collezione  delle  sue  lettere  pruova  una  estesissima 
corrispondenza  ; quantunque  vi  sia  più  naturalezza 
che  nelle  altre  sue  produzioni  , non  cessa  di  far- 
vi mostra  di  giuochi  di  parole  , poco  degni  de! 
nostro  ministero.  Uomini  de’  quali  rispettiamo  per 
altro  il  giudizio  e la  intenzione  li  chiamarono  pensieri 
ingegnosi.  « Consentiamo  , dirò  col  moderno 
Quintiliano  , che  si  chiami  persona  d’ ingegno 
chi  scrive  in  tal  modo  , purché  non  si  metta  in 
dubbio  che  1’  uomo  eloquente  sarebbe  ben  dispia- 
ciuto se  di  lui  si  facesse  un  simile  elogio.  » Per 
altro  -,  offrono  pochi  trattati  d’  importanza,  anche 
per  la  nostra  storia  : per  lo  più  son  lettere  fami- 
liari. Furon  divise  in  nove  libri , e pubblicate  in 
un  volume  in*4°  ) per  cura  di  don  Jauvier , 
della  congregazione  di  San-Mauro; 

Pietro  di  Celles  , avvalorato  dal  sentimento 
di  san  Bernardo  , ben  credeva  che  la  santa  Ver- 
gine fosse  purificata  del  {leccato  originale  immedia- 
tamente dopo  la  concezione,  che  nascesse  nella  san- 
tità, ma  non  già  che  vi  fosse  concepita,  ninno  essen- 
dovi , ei  dice  , che  fosse  stato  concepito  nella  santità, 
fiior  di  Gesù-Cristo,  il  quale,  dovendo  santificare  gli 
uomini  ed  espiare  il  peccato  , esser  ne  dovea  so- 
lo esente.  Su  tal  fondamento  san  Bernardo,  e do- 


Digilized  by  Coogle 


vjncenzio  di  beadvais.  485 

po  di  lui  Pietro  di  Celles  , non  approvavano  che 
si  fosse  istituita  la  festa  della  concezione  senza  di 
aver  prima  consultato  la  Santa  Sede.  Pietro  sog- 
giungeva « che  se  la  santa  Vergine  non  avesse 
avuto  nulla  da  combattere  durante  la  sua  vita  , 
non  avrebbe  avuto  occasione  di  meritare  ; che  quel 
che  Iddio  disse  al  serpe  nella  Genesi  : lamette-  ‘5* 

rò  inimicizie  fra  te  e la  donna  , dovendo  inteur 
dersi  della  santa  Vergine  , segue  da  ciò  che  do- 
vè quella  sostener  combattimenti  contro  il  pecca- 
to. Ma  in  una  delle  sue  ultime  lettere  , sembra 
correggere  se  stesso,  dicendo  : c<  Che  la  santa  Ver- 
gine avea  sentito  gli  assalti  solo  al  di  fuori , e per  su- 
perarli ; che  le  suggestioni  del  nemico  non  erano 
giunti  sino  alla  sua  anima  (i).  » 

Noi  il  vediamo  talvolta  citalo  da’  nostri  rao- 

» 

derni  , fra  gli  altri  da  Bossuet  e dal  P.  di  La 
Colombiere  (3). 

xAv.  Vincenzio  di  Beauvais  (3)  , nel  1344. 

Fu  dapprima  , secondo  la  coiiieltura  di  un  dotto 
moderno  , scolastico  d’  Auxerre  , luogo  della  sua 
nascita  (4)  , ed  applicatosi  principalmente  alla  let- 

(1)  D.  Ceillier  , Star.  , t.  uni  , p.  aS5. 

(3)  Serm.  , I.  ii  , p.  1 15  , e t.  17  , p.  6. 

(3)  Così  chiamato  , non  gii  perchè  ne  fu  vescovo  , ma  perchè 
Tfi  avea  alahililo  la  sua  residenza.  (Cave  , pag.  63a.) 

(4)  II’ abate  Le  £%uf,  Metti,  per  la  Storia  d' Auxeire,  tom.  11, 
pag-  494. 
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tura  e alla  composizione  , bentosto  pervenne  la 
sua  riputazione  Uno  al  re  san  Luigi  , il  quale  il 
volle  conoscere  , s’intrattenne  con  lui  , e , allet- 
tato dulie  attrattive  del  suo  ingegno  e del  suo 
sapere  , lo  impiegò  presso  la  sua  persona  , per  le 
funzioni  di  lettore  ( sinonimo  di  predicatore  , al- 
tri dicono  confessore  ).  Gli  diede  benanche  ispe- 
zione su  gli  studi  de’  principi  suoi  Ggliuoli.  Lui- 
gi avea  fondato  la  biblioteca  della  Salita-Cappella  ; 
Viuceuzio  vi  rinveniva  in  abbondanza  materiali  ne- 
cessaii  al  suo  lavoro.  Egli  immaginò  di  riunire  in 
una  sola  opera  gli  studi  da  lui  fatti , e diede  lo- 
ro un  legume  comune  , sotto  il  titolo  di  Grande 
specchio  ; Speculum  maius.  « Opera  immensa  e 
difi’usa  , dice  Cu  ve  (i)  » , eh’  ei  divise  in  tre  par- 
ti , «trattando  la  prima  delle  naturali  cose  , la  se- 
conda delle  scienze  dottrinali  , la  terza  della  sto- 
ria , cominciando  dalla  creazione  del  mondo  fino  al- 
i’anuo  1255  (a).  Non  bisogna  cercarvi  una  critica 
severa  , nè  l’ eleganza  dello  stile. 

Non  avendogli  destato  il  soggiorno  della  corte 
se  non  dispregio  per  le  vanità  del  secolo,  se  ne  al- 
lontanò per  ascriversi  nell’  istituto  de’  frati  pre- 

(i)  Opus  ingens  et  pivlixum. 

(a)  E uoo  giù  in  quattro  , come  asseriscono  Dupin  e t’  aba> 
te  Eadrocat  , copiati  da’ biografi  posteriori.  Vincenzio  non  lascia  il 
menomo  equivoco  su  tale  argomento  : Ilaque  prima  non  immerita 
vocatur  speculum  naturale , seconda  vero  speculum  doctrinale  y 
tertia  quoque  speculum  hislorùdeì  c non  dice  altro.  j 
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^icatori  , già  in  gran  rinomauza  di  dottrina  e vir- 
tù. Luigi  lasciò  che  seguisse  la  sua  vocazione,  nel- 
la speranza  di  richiamarlo  uu  giorno  presso  di 
se  , ed  elTettivaraente  il  vedremo  occuparvi  una 
nuova  carica,  la  quale  non  richiedeva  minori  lu- 
mi uè  minore  santità  di  quella  eh’  ei  lasciava  va- 
cante. L’  affezione  che  sembrò  avere  il  pio  mo- 
narca a’  monaci  dello  stesso  ordine  destò  , fra  gli 
altri  monaci  e dottori  dell’ università , gelosie  che 
divenir  potevano  funeste  a tutti  (i).  Fra  i frali 
domenicani  sceglieva  Luigi  i suoi  predicatori  (3). 

(1)  N’ era  pretesto  uaa  cattedra  che  i frali  predicatori  ( domc- 
BÌcaai  ) cbiedcvaQO  all’  università.  Può  vedersi  la  storia  di  quel- 
la contesa  negli  storici  dell’  uaiversltà  , ed  in  Fleury,  lib.  Lxaxiii  , 
1.IV  , tom.  XVII  , pag.  541  c seg.  ; o Du  Pin  , Bibliot.  , xiii” 
secolo' , pag.  55a  e seg. 

(a)  Luigi,  reduce  in  Francia,  si  affrettò  di  chiamar  presso  di  se 
uno  di  que’  predicatori  per  nome  frate  Ugo.  Il  re  lo  fece  predicare^ 
dice  Joiivillc  ( p.  137  , i38).  Questi  esordi  con  una  vigorosa  in- 
vettiva su  i monaci  i quali  abitavano  le  corti  de'  principi  : Scigne- 
u ur,  fislil,  diceva  nell’ antico  francese,  je  vois  plus  de  gens  de  reli- 
» giunca  la  court  le  royeten  sa  compaiguie,  quejeu'y  en  voudruis  voir, 
u je  lout  le  primier.  Il  ajouta  que  ils  ne  soni  paseu  estatd'euls  sauver, 
» ou  Ics  saintes  Escriptures  nous  meutent,  ce  qui  ne  pcut  efre.  Car 
» Ics  saintes  Escriptures  nous  discnt  que  le  moine  uc  pcut  vivrò 
» hors  de  son  cloitrc  sans  pecbc  niortel  , pas  plus  que  le  poisson 
» peut  vivre  sans  yaux.  Et  se  les  rcligieux  qui  soni  avec  le  roy 
a>  dient  que  ce  soit  cloistre  , je  Icur  dis  que  c’ est  Ics  plus  large  que 
n je  veisse  oncques  ; car  il  dure  dccà  mcr  et  delà.  Se  ils  dient  que 
3t  en  cesti  cloistre  l'en  pcut  mesner  aspre  vie  pour  l'ame  sauver  , 
de  ce  ne  les  crois-je  pas.  Car  je  vous  dis  que  j'ai  mangé  avec 
fi  culz  grant  foisson  de  diverse  mès  do  char  et  de  bons  vins  fors  } 
»>  de  quoi  je  suis  ccrtaiu  que  se  ils  cusscut  cté  cu  leur  cloistre,  ils 
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Lo  Specchio  morale  ( Speculum  morale.  ) ^ 
pubblicato  sotto  il  suo  nome  , è una  rapsodia  be> 
nanche  più  mediocru  , pubblicata  più  di  un  se- 
colo dopo  da  un  autore  sotto  fal^  noore  (i). 

XXVI  Giacomo  di  Voragine  , dell’  ordine  di 
san  Domenico  , ne  fu  provinciale  e debuitpre.  Ar- 
civescovo di  Genova  nel  1293.  La  più  celebre 
delle  sue  opere  è la  sua  Legenda  dorata  , p Sto- 
ria della  Vita  de’santi.  L’ infausto  successo  di  quel- 
r opera  non  ha  poco  contribuito  a discreditare 

» ne  fussent  pas  si  aisie  cornine  ila  soni  avec  le  roy.  » Dopo  tale 
esordio , diede  precciti  al  re  sul  modo  col  quale  doveva  rendersi 
grato  al  popolo , e fini  con  mostrargli  che  la  sicurezza  dei  re 
dipendeva  dal  loro  amore  per  la  giustizia  ; che  non  mai  erosi  tra^ 
aferito  scettro  da  una  famìglia  all'altra,  se  non  quando  i principi 
arcan  dimenticato  quel  primo  , e più  importante  de'  loro  doveri  ; 
che  quindi  dovrà  sempre  averlo  presente  , se  serbar  voleva  il  ripo-< 
ao  , I'  onore  e la  corona.  Luigi  ascoltò  quel  discorso  c gli  piacque. 
Joinville  il  qual  rinveniva  nel  predicatore  quella  franca  libertà  che 
formava  il  di  lui  proprio  carattere  , rappresentò  al  monarca  che  faccit 
d'uopo  ritenere  un  uomo  lauto  straordinario.  Gliene  I’  ho  pregalo, 
rispose  il  re  , senza  che  avesse  voluto  accordarmelo  ; ma  andiamo 
a pregamelo  di  nuovo  : <c  ffous  vinsmes  donc  à lui  , continua  Jo- 
]>  inville,  et  je  li  dis  ; Sire,  failes  ce  que  mon  seigneur  vous 
» proie,  de  demeurer  aveC  lui  comme  il  est  en  province  } et  lime 
s>  répondit  moull  ircement  : Cerics  , sire  , non  ferai  ; ains  irai  cn 
» tei  lieu  où  Dicu  tu' amera  inieuz  qu' il  ne  foruit  en  la  compa- 
» gnic  du  roy.  XJu  jour  demoura  avec  nous,  e le  Icndemain  s'  en  alla  >■ 
(1)  Questo  punto  di  critica  è pcifellamenle  rischiarato  nella  di- 
sertazione del  P.  Echard  ( Suntma  D.  Thomee  vindictu  ),  del  pari 
che  nel  vi®  libro  della  Fila  di  san  Tommaso  di  Aquino  del 
Tournon  ( p.  663.  ) ' ' 
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lieti’  opinione  di  talune  persone  , la  fede  dovuta 
a’più  rispettabili  monumenti.  Il  moderno  scetticis- 
mo preterì  condannare  tutti  i miracoli  , piuttosto 
che  occuparsi  a scrutinarne  un  solo. 

I protestanti  fecero  di  quella  Legenda  una 
specie  di  trionfo  contro  i cattolici,  come  se  dovesr 
simo  aver  premura  di  farne  la  difesa.  Ma  non 
già  ad  essi  sendeve  la  prima  critica.  Glaudiu  Des- 
pence  , dottore  di  Parigi , la  denunziò  in  una 
pubblica  aringa  , come  ingombra  di  favole  ed  ine- 
zie. Melchiorre  Cano,  dotto  vescovo  delle  Canarie, 
la  chiama  Legenda  di  ferro  ; sono  , ei  dice  , mo- 
stri di  miracoli  , piuttosto  che  veri  miracoli.  Luigi 
Vives  , il  degno  comeutatore  di  santo  Agostino  , 
ne  pronunziò  lo  stesso  giudizio  (i).  Il  semplice 
compendio  che  ne  fu  pubblicato  in  Venezia  , nel 
l4i8  ) comprende  un  voi.  in  foi.  La  critica  pose 
al  crugiuolo  quelle  composizioni  prodotte  da  zelo 
poco  rischiarato  e adottate  con  ingenua  credulità. 
Metrafrasto  , Giovanni  Mose  (a)  , Giacomo  di  Vo- 

(i)  Ab  homine  ori»  firrei , cordìs  filumbei  scrtpln.  ( LuJov. 
Vivès.  De  caus.  corrupt.  art-  , lib.  n , |iaj;.  gi.  ) In  iUa  mirucu- 
lorum  monstra  soepius  quam  vera  miracula.  (Mdch. , Canus  , Z.ou. 
comm.  , lib.  ii , cap.  vi  , pag.  668.  ) 

(a)  Metrafbasto  ( Simeuoe  ).  Veggasi  il  voi.  xiK  di  quesU 
Biblioteca,  pag.  Ifqi. 

Giovahsi  Mose , autore  del  Prato  spirituale  , storia  de'  mira- 
eoli  da  lui  appresi  ne’ viaggi  falli  in  Siria,  in  KgiUo  e in  Occiden- 
te. Opera,  composta  iu  greco  c tradotta  in  latino,  è siala  tradotta 
iti  francete  -da  pasquale  Doraoge  , dell’  ordine  de’  frali  minori  , • 
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ragiqe , non  soqo  più  annoverati  se  non  fra  i ro- 
manzieri. 

Basso , triviale  è Io.  stile  di  quello  scrittore 
in  tutte  le  sue  opere,  e più  particolarmente  forse 
ne’  suoi  sermoni.  Ven  sono  cento  sessanta  in  onore 
della  santa  Vergine,  stampati  in  Magonza  nel  i6i6, 
e raccolti  sotto  il  titolo  : Muriate  aureum , e si 
seguono  per  ordine  alfabetico.  È impossibile  tol- 
lerarne la  lettura.  Ma  se  quell’  arcivescovo  non  è 
stimabile  per  le  sue  scritture  , non  può  negarsi 
che  noi  fosse  per  pietà  ed  ardente  commiserazione 
a prò  de’  poveri  , a’  quali  facea  distribuire  quasi 
tutte  le  rendite  del  suo  arcivescovato. 

$xvii.  Roberto  di  SurboiV.  Fra  i dotti  die  rac- 
colse il  nostro  re  san  Luigi  nella  sua  corte  , e che 
si  compiaceva  a stubilirveli , tanto  con  le  cariche 
quanto  co’  segni  della  sua  lìduciu  , si  era  fatto  di- 
stinguere Ruberto  di  Sorbon  , chiamato  in  tal  modo 
dal  luogo  della  sua  nascita  , piccolo  villaggio  del 
Retelesc  nella  diocesi  di  Reims.  Su  la  riputazione 

pui  da  ArnatiJ  d' Adilly , nel  secondo  tomo  delle  sue  f'ite  da’  Pa- 
dri dal  daserlo.  « Quelle  storie  , di  D.  Ccillier  , sono  esempi  sin- 
golari di  pazienza , umilia  , austerilà,  semplicità,  c per  lo  più  sono 
da  ammirarsi  non  già  da  imitarsi,  » (Tom.  xvii  , pag.  6i5.  ) Le 
false  reliquie  si  craii  dilTuse  con  profusione  ; sen  léceva  traflìco  •, 
conveniva  acercditarle  con  istorie  favolose  : e da  ciò  tutte  le  legende 
ordite  da  impostori.  Son  qaeste  le  proprie  parole  di  un  contempo- 
raneo, Guibei'tu  , abate  di  Nogent,  nel  suo  Trattala  delle  reliquie 
de’ fanti,  pag.  3aj  { cdii.  di  D,  Luca  d’Achery,  Parigi | i65i.  i 
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acquistatasi  con  le  prediche  e conferenze  di  pie> 
tà  (i),  il  re  Io  avea  fallo  suo  cappellano  , e l’o- 
norava della  più  intima  familiarità  , fino  a farlo 
desinare  spesso  con  luì  , e moslravagli  , tanto  in 
pubblico  quanto  in  privato  , le  più  grandi  bon- 
tà (3).  £ soprattutto  ne  fece  Roberto  csperiinenlo- 
nella  fondazione  del  collegio  il  qual  porta  il  suo 
nome.  Appena  ne  concepì  il  disegno  , trovò  Luigi 
disposto  ad  eseguirlo.  Si  conservano  nella  Sorbona 
le  lettere  originali  di  quel  principe,  dell’  anno  ia56, 
con  le  quali  fa  dono  al  suo  cappellano  di  diver- 
se case  ne’  dintorni  del  palagio  delie  Terme  di 
niuliduo.  Era  intenzione  del  monarca  , tanto  per 
la  benevolenza  con  che  onorava  i dolli  , quanto 
per  lo  zelo  col  quale  concorreva  alle  loro  mire  , 
di  far  rivivere  e stabilire  ne’  suoi  stati  il  gusto 
dello  studio  perduto  da  lungo  tempo. 

Abbiamo  tre  scritti  di  Roberto  di  Sorbona  , 
i quali  mostrano  più  pietà  che  dottrina  , e il 
Cui  stile  , dice  Fleury  , ò sommamente  semplice, 
per  non  dire  basso  ; ma  non  è mica  più  sublime 
quello  di  altri  autori  dello  stesso  tempo.  Il  van- 
taggio degli  scritti  di  Roberto  , soggiugiie  il  no- 
stro storico  , consiste  nell’ esser  solidi  , di  pratica, 

(i)  FIcnry,  Star,  eccles.,  lib.  Lixsir , n“  lxiii  , tona,  xvii, 
cdiz.  in-ia  , pag.  655. 

(3)  « Per  la  gran  lama  de  Ila  quale  godeva  di  essere  brav’  uo- 
tno.  9 C Jolovilie.  ) 
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eJ  unicamcate  diretti  all’  utilità  delle  auime.  Ris- 
guardoao  tutti  tre  la  peniteuza.  Il  primo  ha  per 
titolo  : Della  Coscienza  ; il  secondo  , Della  Con- 
fessione ; il  terzo,  La  Via  del  paradiso.  Il  pri- 
mo sembra  esser  fatto  per  gli  scolari  ; perchè  verte 
su  di  un  perpetuo  paragone  dell’ esame  degli  studi 
dal  cancelliere  dell’ università , col  giudizio  di  Dio. 
«Se  qualcuno  , ei  dice,  si  fosse  proposto  d’inse- 
gnare in  Parigi  , a qualunque  siasi  costo  , perchè 
riprovato  appiccherebbesi , sarebbe  assai  vago  di 
sapere  dal  cancelliere  o da  qualcuno  del  suo 
consiglio  , su  qual  libro  dovesse  essere  esamina- 
to, nella  supposizione  che  uon  potesse  cseor  li- 
cenziato senza  esame  , perchè  talvolta  se  ne  di- 
spensano i grandi.  Ora,  noi  vogliamo  andar  tutti 
in  paradiso  ; e tutti  quelli  die  vi  saranno  , saranno 
dottori  iu  teologìa  e leggeranno  nella  grande  Bib- 
bia , cioè  nel  libro  della  vita  nel  quale  è scritto 
tutto.  Noi  sarem  tutti  soggetti  ad  esame  prima  di 
essere  licenziati  in  paradiso,  e nel  giorno  del  giudizio 
non  si  farà  grazia  a chicchessìa.  Sappiamo  su 
qual  libro  dobbiamo  essere  esaminati  , sul  libro 
della  coscienza.  Nei  modo  adunque  che  sarebbe 
insensato  un  clerico  il  quale,  dopo  che  il  cancelliere 
gii  avesse  detto:  Tu  sarai  esaminato  su  quel  solo 
libro  , lo  lasciasse  per  istudiarne  altri  ; è quindi 
estrema  follia  il  lasciare  il  libro  della  coscienza 
^cr  istudiarne  altri  con  cura , o studiarne  altri 
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con  diligenza  maggiore  di  quello  sul  quale  essersi 
dee  rigorosamente  esaminato  (i).  » 

« Tutto  il  rimanente  dell’  opera  è del  mede- 
simo stile,  e fondato  sul  medesimo  paragone.  Il  trat- 
tato della  confessione  contiene  un  esame  di  coscienza 
in  modo  di  dialogo  fra  il  confessore  e il  penitente, 
e 1’  autore  vi  discende  con  grandissime  particola- 
rità. La  via  del  paradiso  è divisa  in  tre  giornate: 
contrizione  , confessione  e soddisfazione.  Vi  si  dice 
che  il  penitente  esser  dee  risoluto  a lasciare  il  pec- 
cato , principalmente  per  l’amore  di  Dio  , quando 
anche  non  vi  fosse  nè  inferno  uè  paradiso;  e poi, 
che  per  ogni  peccato  mortale  soggiacer  si  deve  a 
sette  anni  di  penitenza,  e che,  se  non  si  compie 
in  questa  vita  , si  (iairà  nel  purgatorio.  » Era  tale 
il  linguaggio  dominante  nella  maggior  parte  delle 
produzioni  di  quel  secolo,  e soprattutto  nelle  pre- 
diche nelle  quali  richiedevasi  maggiore  popolarità(2). 

(i)  Ed  anche  questo  estratto  che  noi  dobbiamo  all’abate  Flcury 
è abbrerialo.  Du  Fin  traduce  con  più  fedeltà  ( xiii°  secolo  , p.  3^4 
e seg.  ) , e perciò  noi  l’ omettiamo. 

(a)  I più  famosi  predicatori  sotto  quel  regno  furono  , dopo  Ro- 
berto di  Sorbona,  Gilles  d*  Orleans  e Pietro  di  Limoges,  entrambi  do- 
menicani. 

Per  dare  una  più  precisa  idea  del  gusto  e del  modo  di  predi- 
care di  quel  secolo  , trascriviamo  il  seguente  squarcia,  il  qual  forma 
la  perorazione  del  discorso  che  il  primo  predicò  nel  giorno  dell’  E- 
pifania,  dell’anno  1373,  nella  cappella  , e in  presenza  del  re.  E- 
gli  prese  per  testo:  Ubi  est  qui  natus  est  rex  iudeeorum  ? E fini- 
sce : u Pradicatores  tenentur  rameiitat'oir  stutum  Ecclesia  , et 
» omrì  Jacere  prò  ipsa  et  prò  rtgibus , et  ante  omnes  alias  reges  , 
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XXVII.  Guglielmo  di  Saint-Amodr  , ed  alici. 

11  rende  famoso  la  sua  contesa  co’  frati  mi- 
nori. Pubblicò  contro  di  essi  un  veemente  libro  (i), 
cui  quelli  risposero  con  pari  animosità.  Estranea 
è per  noi  la  storia  di  quelle  dispute  (3). 

Filippo  di  Greves,  professore  e cancelliere 
dell’  università  di  Parigi  , lasciò  trecento  trenta  ser- 
moni su  i Salmi  di  Davide.  Era  quello  il  fonte 
in  cui  quasi  tutti  i predicatori  attignevano  le 
truzioni  che  davano  a’  popoli. 

» prò  rege  et  pace  regni  Francice  , quia  hasc  est  quasi  regnum 
» regnorum,  et  prò  pueris , quia  sunt  thronus  regni,  et  prò  glo^ 
» rioso  bracfiio  et  campione  sanata  Ecclesia  Carola,  rege  utrìiu. 
» que  Sicilioe  , prò  terra  sanata  in  qua  Deus  prò  nobis  effudit 
» sanguineo!  suum  , et  prò  illis  qui  Mie  eam  defendunt  , et  fidem 
» Cliristi  gladio , sicut  nos  hic  verbo  et  doctrina  ; prò  laboranti- 
» bus,  prò  defuncti!  , specialiter  prò  Ludovico  IX  rege  Francka. 
Sì  Licet  enim  credam  quod  eum  tantum  Jecerit  nichare  , nichier , 
» ad  portam  paradisi  , usque  modo  tamen  securum  ac  bonum  est 
Sì  quod  prò  ipso  oremus , et  prò  regina  Alba  , qua  non  est  obli- 
si viscenda  i quae  muUas  eteemosynas  ficit.  Pro  omnibus  istis  di- 
si catis  bis  : Pater  noster.  » ( Il  P.  Eclurd,  Script,  prcedic.,  tom. 

1 , pag.  365  c 370.  ) 

Vengono  dopo  di  quelli  Niccola  di  Gorrain,  Niccola  diFrean- 
villc  , Giovanni  di  Samois  , ecc.,  de’  quali  ci  rimangono  i soli  nomi. 

( I ) De  pericuUs  novissimorum  temporum  adversus  mendicantes 
orJines  liber.  L’  opera  fu  condannata  nel  1336  dal  papa  Alessan- 
dro IV. 

(3)  Può  consultarsi  Flcury,  Star,  eccles, , lib.  xzair , n“  xxx! 
San  Toniiuaso  d'  Aquino  la  confutò.  Veggasipiù  basso  l' articolo  dei 
sauto  dottore. 
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Ehrjgo  di  Gand  professò  per  molti  anni  con 
distinzione  la  filosofia  e teologia,  nella  Sorbona.  Egl  L 
pubblicò  una  somma  di  teologia  e di  comentar  i 
sul  Maestro  delle  Sentenze.  Era  queilo  un  tri- 
buto che  bisogoara  pagare  all’ oracolo  della  scuola. 

Riccardo  Midleton  insegnò  con  pari  cele- 
brità , in  Parigi  e in  Oxford  , sua  patria  , ove 
morì  verso  l’anno  i3oo.  Egli  fu  proclamato  rfoi- 
tore  solido  e abbondante  , fondatissimo  , eco. 

XXIX.  Roberto  Puleus  ( Polien  o Poullain  ). 
Nacque  in  Inghilterra.  Le  turbolenze  dalle  qua- 
li era  agitala  la  sua  patria  T obbligarono  di  pa»- 
sare  in  Francia  , ove  finì  di  perfezionarsi  nel- 
lo studio  della  filosofia  e della  teologia.  1 progres- 
si che  vi  fece  gli  meritarono  l’ amicìzia  di  san 
Bernardo  , il  quale  adoprò  vani  sforzi  per  ratte- 
nerlo  iu  Parigi.  Reduce  in  Oxford  , ebbe  incari- 
co d’ interpretare  i Libri  santi  , e di  annunziare 
a’  popoli  la  divina  parola  , e con  dignità  disim- 
pegnò  quel  doppio  impiego.  11  papa  Innocenzìo 
li  attirollo  in  Roma  , e lo  promosse  alla  sacra 
porpora.  Egli  usò  del  suo  dritto  presso  quei  pon- 
tefice per  ottenerne  nuovi  privilegi  in  favore  del- 
r uDÌvcrsità  d’  Oxford.  I suoi  sermoni  , raccolti 
xoeotre  viveva  , sol  ci  pervennero  manoscrilli. 
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Crediamo  inutile  il  rammentare  opere  ri- 
maste sepolte  nella  polvere  delle  biblioteche. 

XXX.  Gerocx  , prevosto  d’ Reichersberg. 

Tutti  gli  sforzi  di  Gregorio  VII  avevano- 
avuto  un  solo  abbietto  ^ la  riforma  della  Chie- 
sa , e il  ristabilimento  dell’antica  disciplina.  I 
suoi  voli  non  furono  esauditi.  I disordini  provo- 
cati dai  suo  zelo  sempre  più  si  accrebbero  dopo 
di  lui.  I coucili  non  cessavano  di  ripetere  le  me- 
desime querele  ; ed  erano  senza  forza  contro  gli 
scandali  che  autorizzava  la  vita  pubblica  de’  mi- 
nistri del  santuario.  La  maggior  parte  de’ vescovi 
aveau  dimenticato  i loro  doveri  , e impunemente 
affiontavano  le  censure  della  sede  apostolica.  Di- 
venuti signori  e principi  temporali,  ne  ostentavano 
l’indipendenza  , si  davano  in  preda  a’ clamorosi 
esercizi  della  caccia  e della  guerra,  arrolavano  trup- 
pe , sostenevano  assedi,  benanche  contro  il  sovra- 
no , e spesso  non  attendevano  per  difendersi  tontro 
le  loro  aggressioni  , che  fossero  assaliti.  Si  era  in- 
trodotto il  rilasciamento  fin  ne’ monasteri.  La  ce- 
lebre badia  di  Monte-Casino,  dalla  quale  si  era 
diffusa  in  lutto  1’  Occidente  la  vita  regolare,  de- 
generò al  punto  che  secondo  1’  espressione  del  papa 
Innocenzio  111  , gli  stessi  laici  n’  erano  disgustati. 
1 monaci  di  Cluni  non  tennero  miglior  condotta. 
La  corruzione  era  giunta  al  colmo  nelle  case  iso- 
late prive  di  capitoli  generali , debole  argine  , il 
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quale  nóQ  reslslè  all’  impeto  de’  cattivi  costumi. 
Regnava  nelle  scuole  una  sfrenata  licenza.  N’era 
menomo  difetto  quello  di  studiarvi  per  vanità  , 
per  gelosa  emulazione,  per  interesse,  e per  am- 
bizione. Non  piu  conoscevasi  la  faccia  della  Ghie- 
sai  Son  tali  le  querele  eh’  esprimeva  , ne’  comiu- 
ciamenti  del  dodicesimo  secolo  , l’ autore  di  ua 
libro  diretto  al  papa  Eugenio  III  , sotto  il  titolo: 
Dello  staio  cor  l'otto  della  Chiesa.  Goroch  giun- 
ge fiuo  a dire  che  Babilonia  era  sostituita  a Ge- 
rusalemme , e che  il  paganesimo  ( vuol  dire  la 
simonia  ) dominava  nel  seno  del  regno  di  Gesù- 
Crislo  (i).  Geroch  , dicono  gli  storici  del  tempo, 
si  applicò  costantemente  alla  meditazione  de’ santi 
Libri  , alla  predicazione  della  parola  di  Dio  , ed 
a comporre  opere  utilissime  (2).  In  un  altro  li- 
bro intitolato  Della  glorificazione-  del  Figliaol 
delf  uomo,  accusa  i guasti  che  cominciava  a fare 
la  scolastica  nella  dottrina.  A suo  credere  , l’ in- 
segnamento de’  nuovi  dottori  su  1’  annunziazione  e 
le  due  nature  in  Gesù-Cristo , favoriva  gli  errori 
di  Paolo  di  Samosata,  di  Nestorio  c di  Fotino  (3). 
et  Non  già  in  tal  modo,  ei  dice  , sole.vano  i Pa- 
dri trattare  i misteri  della  religione.  » 


(i)  Pagina  del  tomo  v delle  I^ìsceìlanee  di  Ba!u2Ìo. 

(a)  Cronica  di  Reisberg  , in  D.  Ceillier , t.  xxiii  « p-  t(|4* 
(3)  Pagina  170  del  tom.  i de^Vi  jinneeldoù  di  D.  Bernardo  PeZ. 
( D.  Ceillicr,  lom,  xxiii , pag,  147.  ) 

T.  24. 
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Abbandonando  quelle  l ispetlabili  guide , à 
andava  incontro  all’  ìnevitabìl  rischio  di  allonta- 
narsi dalla  sana  dottrina  , e dal  metodo  più  pro- 
2Jrio  ad  assicurare  il  buon  successo  del  religioso 
insegnamento.  La  predicazione  prese  nuova  dire- 
zione , sotto  il  doppio  vessillo  dei  due  nuovi  In- 
stituli  , che  inviava  la  Provvidenza  in  soccorso 
della  sua  Chiesa. 

XXXI.  San  Francesco  d’ Assisi  , patriarca  de’ frali 
minori.  San  Domenico  , patriarca  de’  frati  pre- 
dicatori , e loro  primi  compagni.’ 

In  un  giorno  che  Francesco  d’ Assisi  avea  inte- 
so leggere  ridia  messa  il  Irallodd  VangéloincuiGesù- 
UaU.  x.  g.  Cristo  dice  a’ suoi  Apostoli:  Non  portate  nè  oro ^ 
nè  argento  ^ nè  veruna  moneta  nelle  vostre  ta- 
sche , nè  sacco  pel  viaggio , nè  due  tuniche  , 
nè  calzari  , nè  bastone  i ecco  , ei  disse  , quel 
che  io  cerco  da  lungo  tempo  , e desidero  con 
tutto  il  cuore.  All’  istante  lascia  le  scarpe  , il 
bastone,  le  tasche,  rinunzia  al  danaro  , e,  ser- 
bando soltanto  una  sem^dice  tunica  , gltta  la  sua 
cintura  di  cuoio  e seu  fa  una  di  corda  , appli- 
candosi a conformarsi  in  ogni  modo  a eiò  die 
aveva  ascoltato  , come  regola  praticata  dagli  Apo- 
stoli. In  quello  stato  , cominciò  a predicare  la 
penitenza , e bentosto  si  vide  sette  discepoli  i 
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quali  si  ridussero  alla  medesima  sua  povertà  , e 
concepirono  il  medesimo  ardore  per  la  conversione 
de’popoli.  « Fratelli  miei,  dicea  loro,  predichiam 
la  penitenza  più  co’ nostri  esempi  che  con  le  no* 
sire  parole.  ConOdiamoci  nel  Signore  , il  quale 
vinse  il  mondo  con  la  sua  croce.  Noi  troveremo 
uomini  duri  i quali  ci  contraccambieranno  in  male 
gli  eterni  beni  che  noi  pretendiamo  procurar  loro  ; 
ma  molto  guadagneremo  soQiendo  tutto  con  pa- 
zienza ed  umiltà.  In  poco  tempo  , molti  saggi  e 
molti  nobili  verranno  ad  unirsi  con  noi  , e porte- 
ranno le  verità  della  salvezza  ai  re  ed  ai  principi 
del  pari  che  a’  popoli.  Ma,  in  ogni  tempo,  guar- 
diamoci di  giudicar  quelli  che  vivono  più  dilicata- 
mente  di  noi , o hanno  nelle  loro  vesti  superflui 
ornamenti.  Essi  sono  al  par  di  noi  figliuoli  di 
Dio , e per  conseguenza  nostri  fratelli  : Iddio  può 
chiamarli  a se  e renderli  di  noi  più  accetti  agli 
occhi  suoi.  Spesso  anche  , senza  aver  gustato  il 
celeste ‘dono  , non  cessano  di  procurare  il  servi- 
zio del  Signore  , sovvenendo  a’  bisogni  corporei 
de’ servi  suoi  e de’ suoi  ministri.  » 

1 discepoli  di  Francesco  cominciarono  ad  adem- 
piere su  quel  diseguo  le  loro  funzioni  apostoliche. 
Predicavano  con  semplicità  e senza  eccezione  di 
persone  , dirigendosi  a’  primi  che  incontravano  , 
invitando  tutti  ad  amare  e servire  il  Signore  , a 
temere  i giudizi  e gli  eterni  gastighi  destinati  a 
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quelli  i quali  non  serbano  i suoi  comand.-M. 
Taluni  gli  ascoltavano  con  attenzione  , e facevano 
carità  a loro  riguardo  ; ma  il  maggior  numero  con 
sorpresa  guardava  i loro  slraordiuari  abili  e la  non 
nacno  singolare  austerità  della  loro  vita.  Lor  chie- 
devasi  di  qual  professione  e di  qual  nazione  fossero. 
Assai  sj)cs9o  si  ricusava  loro  l’ ospizio  come  a va_ 
gabondi  ed  a malfattori  , in  modo  eh’  eran  ridotti 
a passar  le  intere  notti  sotto  i pollici  delle  chiese. 
Talvolta  eran  caricati  d’àngiurie  , e senza  ritegno 
oltraggiati;  i fanciulli  e la  plebe  gettavano  loro  sas- 
si , fango  , e li  tiravano  nelle  vie  pei  loro  cap- 
pucci , mentre  essi  stessi  si  compiacevano  di  soffrire 
qnegli  obbrobri  nell’  esercizio  del  ministero  evait- 
gclico.  Col  loro  disinteresse  del  pari  die  con  la 
loro  invincibile  pazienza , dissiparono  tutte  le  pre- 
venzioni , c si  conciliarono  in  ogni  luogo  la  ve- 
nerazione pubblica.  >« 

Allorché  Francesco  vide  ascendere  la  sua  com- 
pagnia ai  numero  di  undici  fratelli , e fra  essi  un 
sacerdote  di  nome  Silvestro  , il  primo  dell’  ordine 
rivestito  di  tal  carattere  (i)  , ei  tracciò  loro  in 
semplice  stile  una  forma  di  vita  la  quale  non  iu 
altro  era  che  ne’  consigli  del  Vangelo  ridotti  in 
pratica  , con  pochi  regolamenti  necessari  per  l’u- 
niformità dell’osservanza;  poi  risolvè  di  munir  quel- 

(i)  Kgli  incilcsimo  fu  sollanlo  diacono.  La  sua  umillà  non  gl» 
permise  di  aspirare  al  sacerdozio. 
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la  regola  dell’ approvazione  del  papa,  contidaudo 
nella  sola  protezione  divina.  EJ  avendo  trovato 
mezzi  di  giungere,  non  senza  stento  , fino  al  som- 
mo pontefice  , Innocenzio  III  , il  (juahj  natural- 
mente avea  molta  perspicacia  , ed  era  versatissimo 
nelle  vie  di  Dio',  riconobbe  , a traverso  il  dis- 
prégevole  esteriore  di  quell’  uomo,"  una  sempli- 
cità veramente  evangelica  , ammirabile  purezza 
di  cuore  , grandi  vedute  , e quella  fermezza  di 
risoluzione  che  caratterizza  lo  zelo  il  cui  princi- 
pio è lo  spirito  di  Dio.  Egli  concepì  subito  aQ’e- 
zione  per  1’  umile  Francesco  , ed  approvò  la  re- 
gola del  santo  , ma  solo  a voce.  (Fu  poi  confer- 
mata da  una  solènne  Inolia  , pronunziata  dal  papa 
Onorio  III,  il  i“  giugno  iz  19.  )* 

Era  tanta  la  loro  povertà  , che  neppure  ave- 
vano i libri  per  recitare  i’  ofiicio  canonico.  Per- 
ciò , durante  lunghissimo  tempo  , le  loro  comuni 
e consuete  preghiere  furono  quasi  tutte  mentali. 
Una  croce  di  legno  , piantata  in  mezzo  alla  ca- 
panna ove  si  riunivano  , erà  il  commovente  libro 
la  cui  muta  eloquenza  produceva  nelle  loro  anime 
inesauribil  fonte  di  lumi  e santi  affetti.  Accrescen- 
dosi di  giorno  in  giorno  il  loro  numero , malgrado 
la  loro  austera  indigenza  ,-  siccome  non  potevano 
più  alloggiarsi  nella  loro  capanna, chiesero  la  chiesa 
chiamata  Porziuncula  , sotto  la  protezione  di  No- 
aUu  Siguora  , a’  monaci  beuedeUiui  a’  quali  ap- 
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pai'teoeva.  Era  quella  la  più  povera  che  fosse  nel 
paese.  Facilmenle  1’  ottennero  , e Francesco  aven- 
done &tto  la  prima  casa  , e quasi  la  culla  del  sua 
ordine  , vi  si  affezionò  più  che  ad  ogni  altro  luogo 
del  mondo. 

Fu:  di  là  a predicare  nelle  città  e campagne 
del  vicinato,  i suoi  discorsi  non  erano  ricercati  , 
ma  il  suo  solo  aspetto  preveniva  e inteneriva  i 
cuori.  Conosciuto  in  fine  da  tutti  , fu  in  tal  ve- 
nerazione che  , quando  entrava  in  una  città  , si^ 
correva  a suonar  le  campane  , e il  popolo  arri- 
vava in  folla  col  clero , portando  palme  e cantando, 
cantici.  Gli  uni  gli  baciavano  piedi  e mani  , al- 
tri toccavano  lo  sue  vesti  \ si  ascriveva  a fortuna 
il  baciar  la  tefra  per  dove  era  passato. 

Confermato  il  suo  ordine  , sembrava  incerto 
r umile  institutore  se.  applicar  dovesse  i suoi  di- 
scepoli alla  predicazione  del  Vangelo  , o soltanto 
all’ orazione  e a’ calmi  esercizi  delia  solitudine. 
Comunque  veisalo  nelle  yie  di  Dio  , e spesso  avendo 
])er  guida  lo  spirito  di  profezia  , non  arrossiva 
di  prender  consiglio  benanche  da’  semplici  , e te- 
mè di  decidere  quella  quistione.  Egli  pregò  il  frate 
Silvestro  , il  quale  era  continuamente  occupato, 
nell’ orazione  , sopra  una  montagna  presso  d’ As- 
sisi , di  consultare  il  Signore,  e di  comunicargli  i 
lumi  che  ne  riceverebbe.  Quegli  assicurò  eh’  era 
volontà  di  Dio  che  i frali  si  occupassero  del  miuir 
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Stero  apostolico.  Fraucesco  adottò  una  tal  decisione. 
Divise  , come  a lauti  Apostoli  , le  proviucie  c i 
regni,  tra  i frati  più  distinti  per  sapere  e virtù. 
Io  Ispagna  , Bernardo  di  Quintevalle  , suo  pri- 
mo discepolo  , con  un  numero  di  cooperatori  pro- 
porzionato all’importanza  di  quella  missione  ; Gio- 
vanni Bonella  , con  trenlatre  compagni  , in  Pro- 
venza ; Giovanni  di  Stracchia  , stabilito  ministro 
o superiore,  in.  Lombardia nella  raaica  d’An- 
cona , Benedetto  d’  Arezzo  , molto  prediletto  del 
santo  ; in  Toscana  , Elia  di  Cortona  , poi  gene- 
rale dell’  ordine  , furono  accolti  da  que’  diversi 
popoli  come  inviati  di  Dio.  Giovanni  di.  Penna  , 
destinato  per  1’  Alemagna  , con  sessanta  frali  , vi 
fu  dapprima  molto  male  accolto.  Il  povero  e sin- 
golare abito  che  indossavano  li  fece  passare  per 
que’  falsi  riformatori  i quali  diffondevano^  I’  eresia 
mercè  il  loro  mortiScato  esteriore  (i).  Mi  qual- 
che tempo  dopo,  piacque  a quella  nazione  ga- 
reggiar con  le  altre  in  affetto  per  que’  degni  mo- 
naci , che  aveva  avuto  tempo  di  conoscere.  San 
Francesco  risolvè  di  andare  nella  Francia  propria- 
TOcntc  della  , d’  innoltrarsi  fino  al  Belgio  , e scelse 
Parigi  per  suo  soggiorno  , come  città  distinta  per 
pietà,  specialmente  verso  1’ adorabile  sacramento 
de’  nostri  altari.  Egli  partì  con  tal  disegno  , e per- 
yeune  fino  a Firenze. 

(i)  Vaudois  , nuovi  manichei.  ( Veggasi  Bossuel,  f''ariuz.  , \ìb. 

) U°  LU.1 , loui.  Ili,  pag.  4ÒI  c bCg.) 
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Il  cardinale  Ujjolirio  , vescovo  d’  Ostia  , vo-: 
lea  fissarlo  in  Italia  , e non  senza  stento  detcrmi-. 
nollo  a recais’  in  Roma  , per  predicarvi  in  pre- 
senza del  papa  e del  sacro  collegio.  Il  santo  , per 
rispetto  all’  augusta  assemblea  , compose  con  dili- 
genza un  sermone  , ed  esattamente  lo  imparò  a 
memoria.  Ma  quando  volle  parlare,  non  potè  ram- 
mentarsi un  i sola  parola  di  ciò  che  aveva  scritto. 
Lo  Spirito  Santo  esser  voleva  suo  unico  maestro. 
L’oratore,  dopo  di  aver  confessato  in  pubblico  il 
suo  imbarazzo  , sì  abbandonò  secondo  il  solito, 
all’  adorabile  guida  la  guai  voleva  sola  dirigerlo; 
e parlò  con  tanta  forza  ed  unzione  , die  il  sommo 
pontefice  , e tutta  la  corte  romana  , protestarono 
cbe  non  mai  erano  stati  tanfo  vivamente  commossi. 

Il  santo  fondatore  non  si  contentò'  di  predi- 
care co’ suoi  csem|ì  1’  umiltà  , la  pazienza  , 1’  ub- 
bidienza e l’  universal  distacco  , di  che  fatto  avca 
r essenziali  basi  del  suo  ordine  ; voleva  insegnar 
benanche  quelle  virtù  con  gli  scritti  , bene  atti  per 
dirigere  le  anime  nelle  vie  della  perfezione  evan- 
gelica (i). 

(i)  Eccone  il  Catalogo,  dato  nel  i&^i  ,dal  P.  di  LaHaye(con 
le  Opere 'di  santo  Antonio  di  Padua)  : Sedici  Lcllerf  ; un  Avverfi- 
incnto  a lutti  quelli  del  suo  ordine  , contenente  venti  sette  capitoli} 
lui’  Esortazione  all’unaillà  , all’ubbidienza  e alla  pazienza  ; un  Trat- 
tato delle  virtù  della  V'ergine  c di  ogni  anima  } un  Opuscolo  della 
vera  c perfetta  gioia  ; una  Spiegazione  dell’  orazion  Domenicale } 
undici  Preghiere  } il  suo  Testamento  } due  Regole  per  le  sue  cooiu- 
nilà  dei  due  sessi } YcutuUo  Coafcrcuzc  j l'OilUio  della  Passiguc  } 
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Santo  Antonio  pi  Padova.  Dopo  aver  pro- 
fessato la  teologia  ip  Tolosa,  in  Bologna  e in  Pa-^ 
dova,  si  aggrego  nell’ ordine  di  ,s£in  Prancesco  , 
e particolarraente.dedicossi  alla  predicazione,  I suoi 
sermoni,  stampali  in  Parigi  nel  l64i  , non  altro 
provano  che  l’estrema  semplicità  degli  uditori,  i 
quali  nulla  avrebbero  compreso  da  un  linguaggio 
più  sublime. 

San  Domenico  ayea  proposto,  a sau  Praqcet 
sqo  di  unir  le  loro  congregazioni  , e farne  pna  di 
dne  (i).  Ma  Francesco  rispose:  «Fratello  mio, 
è volontà  di  Dio  che  rimangano  separale  , a(Iin- 
chc  offra  la  diversità  inaggiori  soccorsi  all’  umana 
debolezza  , ed  affinchè  quello  cui  UPn  convenisse 
il  rigor  de|l’  una.,,  possa  trovar  nell’  altra  la  via 
della  salvezza,  » Ma  non  fu  men  perfetta  I’  unione 
fra  i due  fondatori  c i loro  discepoli, 

Domenico  di  Gusmnn  era  canonico  regolare 
della  Ghiesa  d’Osma  , allorché  D.  Diego  , il  qua-t 
le  n’ era  vescovo,  ebb^  incarico  da  Iiioocenzio  III 
d’  instiui.re  e ricondurre  alla  fede  cattolica  gli  Albir 

Ve  Cantici  su  l’amor  di  Dio;  Apoftegmi  ; Discorsi  familiari;  Para-, 
liole  ed  Esempi  ; Benedizioui  , Oracoli  e Sentenze  cumani  ; pochi 
Sermoni  , ed  un  piccolo  Trattato  delle  dicci  perfezioni  del  vero  mo- 
naco e del  perfetto  cristiano. 

(i)  Il  moderno  storico  di  san  Domenico  cU'V^>  dubbi  su  quel 
progetto  di  assooLaziooe.  (Veggasi  la  sua  V ita  dal  P.  Xouruon,  lib, 
ri , cap.  ^1.  ) 
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gcsi  , eretici  , cosi  chiamati  perchè  i loro  errori  ia« 
fettavauo  la  città  d’  Albi  e dintorni.  £ consistevano 
(|uegh  errori  nel  disprezzare  Tautorità  della  Chiesa, 
nel  rigettare  I’  uso  de’  sacramenti  , ed  abbattere 
l’ intera  disciplina.  Que’ fanatici  portavano  la’ strage 
c la  desolazione  nella  contrada.  Si  attruppavano 
talvolta  in  più  migliaia,  saccheggiavano  città  e vil- 
laggi , trucidavano  sacerdoti  , profanavano  Chiese, 
jomi)evano  vasi  sacri  (i),  Domenico  accompagnò 
il  suo  vescovo  nell’ a'posìolica  missione  , e con  ar- 
dore si  adoprò  alla  conversione  di  quegli  ereti- 
ci, Ebbe  con  essi  delle  con&ireazc  , le  quali  riu- 
scirono tutte  in  vantaggio  della  verità  (a).  Non 
vi  era  giorno  in  cui  non  si  operassero  strepitose 
conversioni  ; ma  ne  furono  gli  animi  sempre  piu 
irritati , e siccome  i settari  cran  sostenuti  da  Kai- 
mondo  , conte  di  Tolosa  , sen  vendicarono  con 
uuovi  furori,  a’ quali  posero  il  colmo  con  1’ ucci- 
sione del  legalo  Pietro  di  Castelnovo.  Per  repri- 
incrli  , convenne  ricorrere  ai  più  severi  meazi.  Fu 
pubblicala  una  crociala  contro  que’ sediziosi  setta- 
ri ; e Simone  , conte  di  Monlfort  , ricevè  il  co- 
inando  dell’ esercito.  San  . Domenico  non  fu  lungo 

(i)  « Riiivciilvqii')  il  turo  divertimento  nell’ escrcitire  contro  i 
«ucerdoti  inuuite  crudeltà.  Nc  scorticavano  alcuni  , c ne  fecero  mo« 
l ire  molli  a colpi  di  verghe  c di  bastone.  » ( Le  Geodre,  Star,  di 
l'rancin  , I.  il  , p.  3G4.  ) 

(a)  Veggasi  la  sua  f'ica  ia  GoUsscard , tom.  TU  , pag.  8a  j c 
lourou  , lupru  , pag.  2». 
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iempo  ad  accorgersi  che  impiegar  si  doveva  ii  suo 
aelo  con  ugual  fervore  riguardo  a que’  toedesimi 
crociati  , i cui  costumi  mal  corrispondevano  a’  lo- 
ro impegni;  e che. si  operava  il  bene  piu  sicu- 
ramente con  la  persuasione  piuttosto  che  col  ter-? 
rpre  (i).  In  tal  divisamerito  ,•  concepì  il  pensiero 
di  formare  una  società  di. uomini  apostolici  , i qua<^ 
li  y santificando  se  stessi  con  gli  esercizi  della  vi- 
ta religiosa  , potessero  efficacemente  adoprarsi  con 
le  loro  prediche  a spargere  i'  lumi  della  fede  , ed 
operare  la  santificazione  dei  prossimo.  Essendosi 
associato  a pochi  compagni  , i quali  acconsenti- 
rono a vivere  in  comune,  seconilo  il  disegno  che 
avea  loro  trac  ciato  , si  recò  in  Roma  , per  atte- 
nervi l’approvazione  del  so  mino  pontefice  , il qua-i 
le  r accordò.  Fu  confermalo  il  nuovo  istituto  , 
sotto  11  nome  dii  frati  predicatori  (3).  Era  prin- 


( ) Vcggansi  i capitoli  xiu.  e xriii  xlcl  lib.  i della  yUa  di  san 
Pomcnico  critnpilata  da  Touroa. 

(2)  Snii  cLiamali  Domenicani  , dal  nome  del  loro  fondatore  , o, 
CincoA/ni  ( in  Francia  ) , pérclic  il  I oro  primo  stabilimento  in  Parigi 
fu  nella  casa  di  san  G acomo  , la  quale  fu.  I<  r concedulu  dall’  Univcr> 
sita  , e da  un  pio  dottore  per  nome  Gi  ovantii  di  Itarastro.  11  P.  Giac* 
Echard  , domenicano  francese  , diede  la  sto  ria  degli  scrittori  del  suo 
ordine  in  a voi.  in  ibi.  Parigi  , 1719.  E un’  opera  nella  quale  Irò. 
vasi  riunita  r erudizione  alla  bellezza  de  li’ ordine  , alla  solidità  del 
giudizio  c alla  purità  della  dizione.  La  storia  degli  uomini  celebri 
dello  stesso  ordine  fu  composla  dal  P.  Touron  , anche  domenicano 
francese , in  6.  voi.  in-4°.  Le  Vile  di  san  Ti  mroaso  d’  Aquino  c di 
Siui  UoDicuico  formano  due  altri  volumi  del  medesimo  sesto. 
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fipal  fine  del  santo  fondatore  il  ministero  della  pa' 
rota  della  salvezza.  £i  vuole  che  vi  si  applichino 
tutti  ì suoi  religiosi  ; e quanto  più  è importante 
quella  funzione,  tanto  più  richiede  che  vi  si  pre- 
parino con  la  pratica  di  tutte  le  virtù.  Insegnava 
loro  1’  arte  di  parlare  al  cuore  , inspirando  in  essi 
ardente  carità  pel  prossimo.  Un  giorno  che  avca 
predicato  , gli  si  domandò  dove  avesse  appreso  il 
suo  sermone  ; e rispose  : «11  libro  del  quale  mi 
servii , è quello  della  carità,  u 

]£ra  dilficile  il  vederlo  ed  ascoltarlo  senz’  ar- 
rendersi a ciò  eh’  ei  diceva.  . Le  sue  idee  nette  e 
vigorosamente  espresse  \ le  sue  risoluzioni  stabilite 
con  tanta  ragione  che  quasi  mai  si  vide  costretto 
a cambiarle  ; inalterabile  uguaglianza  di  anima  ; 
il  suo  stesso  viso,  in  cui  eran  dipinte  la  pace  del- 
la coscienza  e la  gioià  che  si  gusta  nel  servizio 
del  Signore  ; il  fuoco  del  suo  colorito  e degli  oc- 
chi suoi  ; la  sua  dolce  e commovente  voce*,  tut- 
to iu  lui  moveva  a virtù  , e comunicava  a quanti 
gli  eran  presenti  gli  ardori  di  quell’  amore  divino 
del  quale  ardeva  (i).  ' 

Quantunque  non  altro  ci  rimanga  di  quel  san- 
to che  poche  lettere  c la  collezione  degli  statuti 
da  lui  aggiunti  alla  regola  di  santo  Agostino  , non 

(i)  BcrauU-BcrcasIcI,  Star,  della  Chiesa,  lib.  zzxix  ; Pleiiry, 
Siov.  eccUs-  , Lzxzvi  ; Godcscud , ^t'{e  de’ saliti , a|  ayo  articolo  , 
tua».  IX  , pag.  a5a  c scg. 
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SI  cessa  di  dargli  posto  fra  gli  scrittori  ccelcsia- 
stici  (i).  I suoi  primi  discepoli  furono  santi  , e 
molti  univano  al  dono  della  parola  quello  de’  mi- 
racoli. Gli  scrittori  di  quell’ ordine-  1 quali  ce  no 
lasciarono  la  storia , e con  ciò  ben  meritarono 
dalla  posterità  , accompagnano  de’  più  onorevoli 
epiteti  i racconti  che  ci  fanno  de'  buoni  succes» 
ottenuti  da  que’  predicatori.  A loro  avviso  , ri- 
putar si  deggiono  predicatori  sublimi  , incompa- 
rabili , Pietro  da  Verona  , Bartolomeo  da  Bragaa- 
za  , uno  de’ confessori  del  re  san  Luigi  , il  qua- 
le lo  accompagnò  in  Palestina  ; il  beato  Giovanni 
da  Vienna  , Pietro  Scaligero  , vescovo  di  Verona^ 
da  tutta  quanta  Italia  ascoltato  con  applauso 
e frutto  ; Tancredi  da  Siena  , Raimondo  da  Pe- 
gnaforte  , Giacinto  , l’ Apostolo  del  settentrione  e 
il  Taumaturgo  del  suo  secolo  ; il  cardinale  Uoo, 
assai  più  celebre  per  la  sua  ammirabile  Concof- 
danza  dci  santi  Libri  che  pe'  suoi  sermoni  ; Re- 
naud  di  Saint-Gilles  , uno  de’ più  celebri  maestri 
della  scuola  di  Parigi  ; Giordano  di  Sassonia  , 
Pietro  di  Reims  , Tommaso  di  Chantprè  , molti 
altri  i quali  ebbero  1’  onore  , anche  assai  più  glo- 
rioso , di  sigellare  col  loro  sangue  la  fede  che 
annunziavano  a’ popoli.  Noi  ci  atterremo  , sotto  tal 
rapporto,  al  giudizio  che  pronunziarono  tutti  i no- 

(i)  Il  P.  To»roB,  Vita  di  san  Domenico  ^ lib.  ziii  , cap.  *, 
pag.  365. 
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stri  raodcmi  critici  della  predicazione  del  ferzo  ó 
quarto  secolo  : « 11  modo  col  quale  si  aanunzia* 
» yu  al  popolo  la  parola  di  Dio  parfecipara  mol> 
ir  io  , dice  uuo  di  essi , della  scolastica.  I ser* 
iì  moni  erano  pieni  di  divisioni  , di  continue  di- 
» slinzioni  e paragoni  triviali.  È raro  il  rinveniiv 
i)  vi  punti  di  morale  disviluppati , messi  nella 
» loro  luce  , stabiliti  sopra  principi  solidi,  e ma- 
» neggiati  con  eloquenza.  Non  altro  faceasi  che 
» proporli  seccamente , darne  spiegazione  in  uà 
» modo  comune  , ed  appoggiarli  sopra  alcuni  passi 
» della  Scrittura  , presi  in  senso  diverso  dal  na- 
» turale  (i).  » 

(i)  Du  Fin,  xin”  secolo  , p.  197. 
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La  scolastica  aveva  esauriti  i forili  dell’  elo- 
quenza. Era  (liflìcile  che  la  poesia  sfuggisse  a’  va- 
pori disseccanti  che  se  n’  eran  diffusi  su  tutte  le 
arti  dell’ingegno  e della  immaginazione.  Quindi, 
in  quella  spaventevole  quantità  di  versi  , che  ci 
offre  il  Parnaso  cristiano  de’  secoli  ne’  quali  sia- 
mo, non  s’ incontra  ( salve  ben  poche  eccezioni  ) 
un  tratto  d’ ingegno  , una  scintilla  d’ immagina- 
zione o di  sentimento.  Ciò  che  vi  si  chiama  poe- 
sia altro  non  è che  una  prosa  rimata  , senz’  ar- 
monia , senza  idee  , sovente  senza  esattezza  gram- 
maticale o istinto  di  prosodia. 

Lasciam  parlare  lo  storico  della  Chiesa  , il 
giudizioso  abate  di  Fleury. 

« La  poetica  era  sì  malamente  sludiatà  in 
que’  secoli  d’  ignoranza , che  io  quasi  non  oso  far- 
ne menzione.  Non  altro  richiedevasi  che  di  ap- 
prendere la  misura  de’  versi  latini  e la  quantità 
delle  sillabe  , quantunque  imperfettamente  ; e cre- 
devasi  di  fare  un  poema  narrandovi  segu  tamen- 
te  una  storia  con  sì  basso  stile  e barbaro  latino 
di  quel  che  si  sarebbe  fatto  in  prosa  ; salvo  che 
l’angustia  de’ Versi  ricercar  faceva  espressioni  for- 
zale ed  aggiungere  riempimenti.  Noi  non  cessia- 
mo di  esser  grati  a que’  cattivi  poeti  , di  averci 
conservato  la  tradizione  delle  sillabe  lu^he  o bre- 
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vi , 0 la  costruzione  de’  versi  latini.  Per  altro  , non 
si  vedo  veruna  vaghezza  nelle  opere,  serie  di  quel 
tempo  , e quegli  autori  nou  avevano  verna  gusto 
per  l’ imitazione  delia  bella  natura  , la  quale  è l’a- 
nima delia  poesia;  ma  ne  avean  molto  per  le  fin- 
zioni c le  favole  ; simili  a’  fanciulli  , i quali  son 
più  commossi  dal  maraviglioso  che  dal  vero  (i).» 

La  poesia  era  ricaduta  nello  stalo  d’  infanzia 
in  cui  ò presso  tutti  i popoli  barbari  o selvaggi, 
i quali  qe  fanno  il  linguaggio  delle  loro  croniche 
e r espressione  di  tutti  i loro  atti  pubblici  e pri- 
vati , senza  altro  disegno  che  quello  di  conser- 
varne la  memoria  alla  posterità.  Da  ciò  tutte  le 
legende  composte  su  le  vite  de’  santi  da’  più  pii 
vescovi,  ad  imitazione  di  sah Prudenzio , di  sati 
Fortunato,  di  santo  Anselmo  , di  santo  Eugenio 
da  Toledo  , del  Venerabile  Beda,  di  Yandalbert  (2) ^ 

(1)  "V"  Disc.  su  la  Star,  ecctes.  , n”  TI  , pag.  àoo. 

(a)  I’hddbsziu  , del  quale  parlammo  nel  Tot.  xx.  di  questa 
blioleca,  pag.  Il  suo  inno  su  i santi  lonuceuti  , il  qual  CO' 

inincia  dalle  parole  : 

Salvete  flores  marlyrum  , eie. , 

tattavia  ratiimcnia  i bei  tempi  della  letteratura  latina  , malgrado  le 
irregolarità  del  linguaggio  delle  quali  abbonda  quell'  autorev 

SàR  Fortokato.di  foiTisas  comincia  ad  allontanarsene.  ( Vegw 
gasi  il  suo  articolo  , Biblioltca  scelta , tom.  xx  , pag.  478*  ) 

Sarto  Anselmo  , vescovo  di  Schirburn.  È annoverato  fra  t primi 
inglesi  che  si  applicasse  alla  poesia  latina.  Ed  é ben  lontano  dal&irc 
entrare  nelle  sue  produzioni  le  grazie  e gli  ornamenti  de' quali  è 
tascattibile  tal  genere  di  scriyere.  Egf  inTcnlò  benanche  la  poesia  in"* 
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è di  altri , de*  quali  rendemmo  conto  ne’  volumi 
precedenti  (i).  Contentiamoci  d’ indicare  qui  som- 
mariamente gli  scrittori  di  tal  genere  i quali  con- 
servarono qualche  fama. 


glese , e compose  in  liugtia  volgare  de'  cantici , per  impegnare  il  pò- 
polo,  tuttavia  semi  barbaro,  a non  uscire  dalla  chiesa  subito  dopo 
la  messa.  (D.  Ceillier,  Star.  , lom.  xviii  , pag.  755,  756.) 

Sakto  EucEicro  aggiunse  un  canto  al  poema  di  Draconzio  sa 
1’  opera  de’ sei  giorni.  È inserito  nel  xii°  voi.  della  Bibliòleca  de' 
Padri,  con  le  poesie  di  Apollonio,  sacerdote  della  chiesa  di  Na- 
v»ra,  autore  di  un  poema  eroico  Intitolato:  Combattimento  di  Da- 
vide e di  Golia  , del  quale  parla  il  Mabillon  nel  suo  viaggio  d’ Ita- 
lia ( Iter  italic.  , lom.  i , pag.  194.  ) 

Beda.  ( Vcggasi  il  suo  articolo  in  questa  Biblioteca,  t.  zxiv  , 
p.  171.  ) Una  delle  sue  principali  opere  In  versi  è il  poema  del 
Giudizio  di  Dio , pubblicata  da  Simeone  , monaco  di  Duncinie  , nel 
suo  libro  delle  Gesta  del  re  d'  Inghilterra. 

VAKDALBEnT  pubblicò  un  inarllrologio  iu  s'crsi  latini  , secondo 
quelli  di  san  Geronimo,  di  Floro,  Vici  veoerabilc  Bcda,  egli  Alti 
de’ martiri,  che  non  copia  servilmente.  Egli  cambia  a piacimento  iliio- 
ghi  che  non  gli  sembrano  esalti  , supplisce  le  omissioni.  Sono  versi 
di  vario  metro.  11  corpo  dell’opera  è in  versi  eroici , come  più 
atto  per  cantare  le  opere  virtuose  degli  croi  cristiani. 

(1)  CoD&c  in  molti  articoli  di  questo  volume.  Noi  non  £trem 
ritorno  su  i prosatori  indicati  anteriormente , ì quali  si  fbsser  mai 
esercitati  del  pari  su  la  poesia  , ma  senza  farne  manifesta  professioue , 
come  Fuibcrio  di  Sciartres  , Giovanni  di  .Sarisbery  , Pietro  Damiano, 
lldeberto  , Pietro  Comcsioi'c  , GoduUedo  , c taluni  altri  , de'  quali 
parlammo  più  sopra. 
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PiETno  Pisa.  , il  maestro  di  grararaalicai 
di  Carlornagno,  scriveva  a Paolo  Varaefrido  ; 

Qui  te , Paule  , poeUrnm 

Vatumquc  doclissiinum 

Liuguis  variis  , ad  nostrani  L__Jf 

Lainpautem  provinciam 

Misll , ut  inertcs  aptes 

Fsecundis  scminibus... 

Graeca  ccrneris  Homerns  . 

Latina  Yirgilius, 

Flaccus  crederis  in  metris 
Tibullus  eloquio. 

Al  che  il  nuovo  Onaero  , il  preteso  rivale  di  Ti- 
bullo e di  Orazio  , risponde  : 

Pcrearo , si  quemquam  bornm 
Imitari  cupio , 

A via  quam  sunt  secuti 
Pcrgcntcs  per  invidiam 
Fotius  , sed  istos  ego 
Comparabo  canibus. 

Tres  aut  qualtuor  in  scholis 
Quas  didici  syllabas  , 

Ex  bis  inibì  est  ferendus 
Manipulus  adorea  , etc 

Pure  , del  medesimo  Paolo  Varnefrido  h il  bello 
epigramma , su  di  un  fanciullo  che  si  era  anne- 
galo nell’  Ebro  : 

Trax  puer  adscripto  dum  ludit  in  Hebro , 

Frigore  concretus  pondere  rupit  acquaa  ; 

Dumquae  irose  partes  rapido  traberentur  ab  arane  , 
Prosecuit  tenerum  lubrica  lesta  caput  ; 

Orba  quod  invenluro  matcr  dum  conderet  - urna  : 

Hoc  peptrì  flamniis,  cselera  , dixit , aqnis. 
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III  un  elogio  di  Carlomagno  : dirigendosi  a Gesù- 
Cristo  : 

Qui  populì  diiros  desceiidil  pcllcre  morbo*, 

Frigida  qui  pedibus  calcavi!  pectora  ponti  , 

Vos  regnare  polo  ikeiat  a ine  fine  supremo , eie. 

Teoddlfo  d Orleans  , del  quale  pariamolo 
altrove  ( alla  pagiua  a34  )•  Il  più  sopportabile 
dei  suoi  poemi  è quello  il  quale  ha  per  titolo; 
Supplica  a'  suoi  giudici’,  Pareenesis  ad  iudices. 
Egli  vi  fa  r elogio  di  Leydrade  di  Lione  , col 
quale  aveva  esercitato  1’  uffizio  di  comraessario 
imperiale  , Missus  dominicus  i 

Arte  duit,  sensuque  Tigel , virlute  reduodot , 

Cui  vita  ad  superam  Irausitus  ista  manet. 

HiCiierat  hac  nobls  Leydradus  aorte  sodalis  , 

Cederei  ut  magiiua , hoc  relevaute  , labor , eie. 

Abbone  , monaco  di  San-GermanO'de’- Prati , 
compose  un  poema  epico  su  1’  assedio  di  Parigi 
fatto  da’Normanui , nell’ 886.  Egli  era  presente 
air assedio,  ed  avea  veduto  da  se  tutto  quel  che 
narra.  1 suoi  versi  sOn  duri  , iùtrailciati  ; ma  piace 
per  la  narrazione. 

Ermoldo-il-Nero  diresse  all’imperatore  Lui- 
gi-il-Buouo  un  lungo  poema , metà  in  esametri , 
metà  eligiaco.  Nel  prologo  egli  dice  : 

Accipe  gratanter  proferì  qu^e  dona  rjigcllut. 
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E finisce  co*  Versi  : 

Hoc  libi , Cassar , opus  stolida  crociianle  dcalt 
Porrigit  Ennoldus  exul  , egcnus  , ÌDops. 


Godescalco  (i)  : Querela  diretta  ad  uno  de' 
suoi  amici. 

ut  quid  iubes  , posiole  « 

Quarc  mandas  , filiolc  , 

Carmen  daicc  me  cantare  , 

Cum  sim  longe  exul  valde 
Intra  mare  ? 

O CUF  iubes  canere  ? 

Magis  mibi  , mìserule  , 

Fiere  libet  , pucrule  -, 

Plus  plorare  quam  cantare  : 

Carmen  tale  iubes  quare 
Amor  care  ? 

O cur  iubes  canore? 

Mallem  scias,  puslllule , 

TJt  vclles , tu  , fi-atcrcule  , 

Pio  corde  condolere 
Mibi  , alque  prona  mente 
Conlugere. 

O cur  iubes  canere  ? 

Scis  , divine  lyruncule  , 

Scis  , superne  clientule  , 

Ilic  diu  me  cxulare  ; 

Multa  die  sive  nocte 
Tolerarc. 

O cur  iubes  canere? 

(i)  Lo  stesso  del  quale  parlammo  più  sopra  negli  allieti  di 
Rahano-Mauro  e inehmaro. 
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Scis , eaptive  prsebicale  , 
liiTaheli  cum  nomine 
Prwceplam  in  Babylone 
Decantare  , extra  longc 
Fiaes  ladn.  • 

O cur  iubee  canere  ? 

Non  potnerunt  utique 
Ncc  debuerunl  itaqne 
Carmen  dulce  coram  gente 
Aliena  nostri  terrse 
Kesonare. 

O cor  jubes  canere? 

Sed  quia  vis  omuimodo  , 

O sodalis  egregie  f 
Cano  patri  fìlioqiic 
Slmul  atqiie  proccilciile 
Ex  utroque. 

O cur  iiibes  canore  ? 

Benedictus  es  Domine 
Nate  , Pater  , Paraclile  ; 

Deus  trine  , Deus  ime  , 

Deus  summe  , Deus  pie  , 

Deus  iuste. 

Hoc  cano  spontanee. 

Exul  ego  diusculc 
Hoc  in  mare  sum , domine  ; 

Annos  nempe  duos  fere 
Nosti  forc:  sed  iain  iamque 
Miserere. 

Hoc  rogo  humillime. 

Hsec  cano  ultronee  , 

Interim  cum  passione 
Psallam  ore  , psallam  mente  , 

Psallam  die , psallam  nocte 
Carmen  dulce  , 

Tibi  rei  piissime  (i). 

(l)  Ex  codice  ixxvi  S,  Marliulis  lemovic.  imnc  Kegio  t nella 
Collezione  di  dissert,  su  la  Star-  ccctcs.  di  Parigi  t compilata 
^aU'ttbjdc  L«  B«uf  (Fai'igi  , 1739) , pag.  4;^3. 
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MiLocT , monaco  di  Santo- Amand  , aurore  di 

•ti'  . ' • ' I 

un  poema  intitolalo  ; Contesa  fra  V Inverno  e la. 
Primavera , diretta  al  suo  cappuccio  , riferita  da 
Casmiro  Oudin  , tom.  ii  , pag.  3a6. 

Alcuino.  Andrea  Puchesne  pubblicò  sotto  il 
suo  nome  de’  poemi  in  numero  di  3'^ 3.  lo  c[uello 
nel  quale  commenda  lo  studio  de’  libri  santi  | noi 
leggiamo  : 

His  siile  scducit  naie  falsa' scientia  nenten» 

Disccrc  Don  curans  verba  sacrala  Dei. 

Qdisfjue  legai  huius  sacralo  in  corpore  libri 
Leclor  in  Ecclesia  verba  sacrata  Dei, 

Tai  versi  dispensano  al  certo  di  farne  conoscere 
altri. 

Carlohagno.  Sono  nel  medesimo  stile  i versi 
pubblicati  sotto  il  nome  di  quel  grande  uomo  , 
ma  non  era  egli  nell’  obbligo  di  farne  de’  buoni . 

Floro  , diacono  della  Chiesa  di  Lione  , fu 
riputato  una  delle  maraviglie  del  ix*’  secolo  (i). 
Citiamo  alcuni  suoi  versi  : 

I 


<i)  Mabilloi)  , Anitlect.  » (om.  i , pag.  la  , c {.  ly»  p-  63o. 
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Epitaffio  di  san  Giusto  , antico  arcivescovo  di 
Lione. 

Hic  fiiil  egrcgius  primum  levila  Viennae  ; 

Inde  gregem  Domini  , doctrina  insignis  et  arte 
CoDspicuus  , praesul  Lugduni  pavil  in  urbe. 

Post  anachoretictE  vilae  inflanimatus  amore  , 

Longinqna  ,£gypti  siliens  deserta  pelivi!  , 

Quo  scnibus  sacris  (i)  pietatis  fìcdcre  iunctus , 

Cum  miram  extremo  clausisset  lumine  vilam  , 

Plebis  amore  suoe  patriam  revocalns  ad  usbem  , 

Cum  vialorc  pio  Christi  tumulatur  ad  arain. 

Gli  si  attribuisce  la  leggiadra  iscrizione  che  si  vede 
nel  tesoro  di  Cluny  , sudi  \xn.~Jlabello  o ventaglio 
del  quale  si  faceva  uso  nell’  altare  durante  i grandi 
calori. 


In&stas  abigii  muscas  «t  mitigai  ;esUis. 

ValafRido  Str.\bone  fa  l’  elogio  di  Floro  co’ 
seguenti  versi  diretti  ad  Agobardo,  e i quali  coti- 
ferineranno  vie  più  l’ idea  della  poesia  di  quel  se- 
colo ; è un’  allusione  al  suo  nome  : 

Al  de  Flore  novo  , qui  vos  puiies  orlus  odorem 
Prodi!  ubique  sui  , biec  loca  rumor  ali!- 

Flora  venit  quondam  dum  siiigula  quseque  dieriiin 
Sunt  afflata  iugìs  prala  Ihymumque  ferens. 

Buie  Floro  melius  senlenlia  chrislicolarum 
Attribuii  quidquid  dogmate  et  ore  viret. 

Nam  hic  Florus  florem  sequitur  de  grrmine  Icsu  , 

Et  tradii  quod  amans  attulit  illc  homini. 

(i)  Saa  Macario  e »au  Pafucio. 
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Quae  lam  segn^s  crii  donù  ingrata  supernis 
jQua  se  hoc  non  sponte  nectare  pascal  apìs  1 
Florcat  haud  flacceos  bic  flos  et  florea  flagraos 
Spiramcnia  feral  semper  ubique  Deo  , 

Doncc  in  aslrifi-ras  porrecta  cacumina  sedes 
Erigai  , et  fruclum  iam  sine  fine  habeal. 

la  una  Vita  di  san  Gallo  , scritta  in  versi, 
e diretta  ad  uno  de’  suoi  amici  , gli  dice  : 

Promissi  memor  ccce  mei  , Gosberic  , quod  olim 

Devovi , ad  prasens  soirere  , cbarc  , volo. 

• 

Agobardo  si  esercitò  benanche  su  la  poesia, 
suoi  versi  non  mancano  di  pieghevolezza  e di 
una  sorta  di  eleganza  ; han  pure  tutti  i vizi  del- 
l’elocuzione  che  si  rimproverano  a tutte  le  opere 
del  suo  secolo.  Scn  può  giudicare  dallo  squarcio 
di  un  poema  in  versi  endecasillabi  su  la  trasla- 
zione delle  reliquie  di  san  Cipriano  , inviate  dal 
califo  Aron-Rasehil  all’ imperatore  Carlomagno  : 

Post  multos  nimi»  vi®  labircs  , 

Intranint  lybicos  repente  fincs  , 

Qua  Caribago  , gravi  iaccns  ruma  , 

Deflel  pr®lcril®  decus  iuvcnl®. 

CernuBi  ut  tua,  Cypriane  marlyr, 

Servarci  loculus  negicclus  ossa. 

Tum  vero  , nimio  dolore  moli , 

Et  magno  gemila  poluin  iniucnics, 

Poscunt  auxilium  Dei  perennis. 

Pro  quo  , sancte , libi  caput  rcscissum  est. 

San  Paolino,  patriarca  d’ Aqnilea  , autore 
di  un  poema  intitolato  : Regola  della  fede  , e 
d’ inni  per  diverso  feste.  Egli  è ben  lontano  dal- 


Digilized  by  Coogle 


POETI, 


i 

l'avere  la  facilità  e l’elegauza  delle  poesie  di saa 
Caolino  di  Nola. 

Baiderico  , arcivescovo  di  Dol  in  Brettagna, 
pose  in  versi  la  storia  della  prima  crociala.  Non 
è nè  storia  nè  poema.  Un  altro  dello  stesso  nome 
lasciò  qualche  epitaffio  , fra  gli  altri  quello  di  U- 
go  , arcivescovo  di  Lione  : 

Lugdunum  , lugc  : soleinma  Conciliorum 
Occubitu  patris  occubucre  libi. 

Tradotto  in  tal  modo  da  Colonia  : Lione  , versa 
lagrime  su  la  tomba  del  padre  tuo  : vi  è sepolta 
con  lui  la  gloria  de’ Concili  (i). 

In  un  altro  epitaffio  si  legge  ; 

Inclusus  iacel  liic  , ficliis  de  ptilvcrc  pulvis  , 

Et  prxstolatiir  surgcrc  cum  reliquis. 

In  un  altro  anche  [>iù  barbaro  , quello  d’ E- 
broino  , vescovo  diPoitiers,  arcieappellano  del  re 
Luigi-il-Buono  , morto  , secondo  la  comune  opi- 
nione , nell’  858. 

Triste  vix  unqnam  potcril  dcponcrc  Crimea 
Pictavia:  magni  priesulis  inicritus. 

Mail  septeniiis  Ebroyaus  bisqiic  kaicndis 
Pnntilìcalls  apcie  astra  superna  p<lil. 

Hilarius  sanctus , Germanus  quem  habucrc 
Abbatem  , angusto  hic  iacct  in  tumulo. 

Michon  , monaco  di  San-Riquicr.  Quattro  li- 
bri d’epigrammi  , una  collezione  d’enigmi,  un 

^0  Stor-  letter.  di  Lione  , iom.  ii,  x>ag.  339. 
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cslratlo  de’  podi,  sotto  il  titolo  di  Fiori  de' poeti» 
«Io  feci  osservare,  dice  l’abate  Le  Bceuf,  ia 
una  dissertazione  su  Io  stato  delle  scienze  , noa 
solo  che  le  poesie  di  quel  tempo  eraoo  piene  di 
licenze  , di  parole  immaginate  , e spesso  molto 
oscure , ma  si  aveva  benanche  1’  uso  di  proporre 
enigmi  come  si  pratica  al  presente  (i). 

La  scelta  degli  argomenti  non  è la  sola  sin- 
golarità notevole  nella  storia  poetica  di  quel  se- 
colo. Vi  s’ incontrano  altre  bizzarrie:  per  esempio, 
un  poema  dedicalo  all’  imperatore  Carlo-il-Calvo, 
in  lode  de’  calvi  , in  versi  eroici  , comprendendo 
]3G  versi,  ne’ quali  ogni  parola  comincia  dalla 
jeltcra  C affettazione  inutile  quanto  laboriosa. 

Curtnina  clari^onx  calvi»  caulatc  cameose. 

Chiamavasi  l’autore  Ucbaldo  (2). 

Okfride,  monaco  di  Veissemburgo.  Versio- 
ne c parafrasi  in  lingua  tedesca  e in  versi  rimali 
de’  quattro  Evangeli  , adorai  di  riflessioni  mora- 
li c storiche.  Quantunque  non  facesse  scelta  se 
non  de’  più  bei  luoghi  , talmente  li  lega  che  fa 
una  storia  seguita  di  Nostro  Signore  , dalla  sua 
nascita  fino  alla  sua  ascensione.  L’  opera  è pre- 
ceduta da  epistole  dedicatorie  , due  delle  quali 
sono  in  acrostici , divisi  in  quaternari  , i quali 

(1)  Disscrl.  fu  la  Slor.  cccles.  di  Francia^  p.  3jg. 

(.>;  >1 SU9  ^licolo  iq  OudtO;  lom.  ii,  pag,  4'5' 
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f^tninciano  e fiaiscooo  con  le  medesime  leltere  , 
il  che  fa  un  doppio  acrostico. 

Rosvithe  , 0 Rosvuide  , monaca  della  badia 
di  Gandersheim,  nella  BdSsa'Sa$sonia,  della  quale 
parlammo  più  sopra  , alla  pag.  319  di  questo 
volume.  Ella  compose  , per  ordine  di  Ottone  II, 
il  panegirico  del  padre  di  lui  Ottone  I";  è in 
versi  eroici  , e fu  stampato  molte  volte,  Noi  ab- 
biam  benanche  di  Rosvithe  sei  commedie  ad  imi- 
tazione di  Terenzio  , che  sembra  aver  preso  per 
modello , tutte  sopra  argomenti  pii.  Parecchi 
de’suoi  poemi  sono  in  versi  leonini  o rimati.  aNoq 
rinverranno  ne’ versi  di  Rosvithe  le  grazie  e l’a- 
menità della  poesia  , ma  non  pertanto  farà  sor- 
presa come  , nata  in  un  secolo  il  quale  non  ne 
avea  cognizione,  ed  educata  in  mezzo  de’ Barbari, 
avesse  potuto  riuscire  a renderli  passabili  c me- 
diocri in  tal  genere  ; ed  agevolmente  si  perdone- 
ranno ad  una  Sassone  gli  errori  contro  la  purezza 
del  linguaggio  latino  e le  regole  della  prosodia  (i)  ”• 

Il  B.Notker,  monaco  di  san-Gallo.  Inni  e prose 
di  vario  metro. Egli  unì  i talenti  della  musica  a quelli 
della  poesia.  Canisio  pubblicò  una  collezione  d’in- 

(1)  D.  Ceillicr  , l.  xix  , p.  688.  Lilio  Giulili  , p.irlaodo  di 
quella  celebre  donna:  Apud  suxonai  , id  quod  nuhi  miincido  simdt 
t’idttur  i Jloruit , tic.  ( De  Foci,  hist-  , Dialo^.  v.  ) 
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Ili  composti  da’  monaci  di  quella  celebre  comum* 
là.  Son  tutti  scritti  in  barbaro  stile  ; « s’igno- 
ra, dice  Goldstat,  a qual  lingua  appartengono  (i).  » 

Asnoldo  , vescovo  di  Lisieux.  Il  primo 
de’  suoi  poemi  è su  la  divinità  di  Gesù-Cristo  ; 
gli  altri  sopra  diversi  argomenti  i quali  non  han- 
no verun  rapporto  con  la  religione  , come  il  ri- 
torno della  primavera , il  cangiare  delle  stagioni. 
Gli  altri  sono  scritti  con  tale  libertà  che  risente 
della  licenza  , e suppongono  che  Arnoldo 'non  ebbe 
sempre  l’ ingegno  sacerdotale  , neppure  dopo  la 
sua  ordinazione.  Egli  si  vantava  , con  maggior 
i'rancliezza  che  modestia  e soprattutto  con  verità, 
di  passare  pel  più  celebre  poeta  del  suo  tempo. 

Marboldo  m Rennes.  Poemi  sopra  il  mar- 
lino di  san  Lorenzo  e la  legion  tebana  ; cd  altri 
sopra  argomenti  profani. 

Santo  Anselmo  di  Cantorbory.  Il  suo  poe- 
ma sul  dispregio  del  mondo  è una  lunga  esorta- 
zione a’  doveri  della  vita  monastica.  Inai  in  onore 
della  saula  Vergine. 

Zaccaria-Benedetto  ViNCENriNi , dell’ordi- 
ne de’ certosini,  fece  inversi  un’apologià  del  suo 
santo  fondatore. 

(i)  De  nbus  dananjw,  j toB|.  jl,  pag.  l56j 


Digilized  by  Google 


iPOETI.  525 

Giovanni  DI  Hadtevii,i.e  , nato  in  Inghil- 
terra fece  la  sua  abituai  residenza  in  Parigi,  dove 
pubblicò  un  poema  fllosofko  su  le  miserie  deiru- 
manità.  Fu  riputato  uu  Geremia  del  suo  secolo 
( egli  viveva  alla  fine  del  xn°  ) , soprannome  da 
lui  meritato  pel  titolo  S Arcitreno  cli’ei  diede 
al  suo  poema,  o Lamentazioni.  È in  nove  libri, 
e vi  si  sinvengono  episodi  notevoli  pel  tempo. 
F rattanto  ci  sembra  esser  inferiore  a’  fastosi  elogi 
che  gli  furon  dati. 

La  musa  cristiana  osò  talvolta  tentare  il  più 
sublime  tuono  , ed  innalzarsi  fino  al  poema  epi- 
co. Se  ne  rinvengono  tre  in  epoche  poco  lontane 
F una  dall’altra.  Il  primo  è deU’xi®  secolo. 

Guglielmo  Pugliése  cantò  la  spedizione  de’ 
principi  normanni  nella  Sicilia  e Calabria.  Il  suo 
eroe  è Roberto  Guiscardo  padre  di  Ruggiero  , 
duca  di  Puglia  e Calabria,  cui  l’opera  è dedica- 
ta. L’  autore  vi  celebra  le  sue  vittorie  su  i Greci 
e i Saraceni.  Ecco  11  proemio  del  suo  poema  : 

Gesta  ducum  vetcrum  veleics  cecinere  poels  ; 

Aggrcdiar  , vales  dovus  , edere  gesta  novortim , eie. 

Verso  il  1210  , Gunther  , monaco  Cister- 
ciense , pubblicò  il  suo  poema  intitolalo  Liguri- 
nus  , produzione  ad  un  tempo  poetica  ed  islori- 
ca  , in  dieci  canti  , sorta  di  epopea  in  lode  dcl- 
l’ imperatore  Federico  Barbarossa  , ove  le  sue 
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gesta  nel  ISIilanese  ( Liguria  ) son  narrate  eoa 
bastante  calóre.  Van  di  accordo  i critici  nel  rico-' 
uoscere,  che  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  visse,' 
sembrar  potrebbe  magnifica  la  sua  dizione  e dotto 
il  suo  componimento  (i). 

Guglielmo  il  Bretone.  Questo  mi  sembra 
esser  di  molto  superiore  al  precedente.  La  sua 
Filippulc , (X)ema  in  dodici  libri  , in  onore  di 
Filippo  Augusto  , fu  accolto  con  entusiasmo  (a)> 
« Questi  due  poeti , dice  1’  abate  Fleury  , s’ in- 
nalzano un  poco  di  più  , maneggiano  meglio  i 
loro  pensieri  ; ma  sol  con  frasi  mutuate  dagli  an- 
tichi ; imitazione  servile  , soggiunge  Baillet , la 
qual  ci  fa  abbastanza  conoscere  che  in  ciò  con- 
sisteva quasi  tutta  la  perfezione  di  que’  secoli  , 
ne’  quali  credevasi  esser  troppo  dissimulato  , al- 
lorché non  si  produceva  in  un  solo  tempo  tutto 
ciò  che  si  sapeva  (3).  » 

(1)  Gerard,  Giovan.  Vossio  , Hàtor.  poetar,  lat. , lib.  ii  , 
cap.  Liii  } Borrich.,  Dissert.  ii  de  poet.  lat.  , pag.  88;  Baillet  , 
Giudizio  de'  dotti , tona,  v , in-4° , pag.  aS5  : cc  È ua  poeta  ma- 
raviglioso  pel  tempo.  » 

(a)  Di  La  Carne  di  Saint-Palaye , nella  Mem.  delC  Atcadem. 
delle  belle  lettere,  tom.  vili,  pag.  536.  Guglielmo  il  Bretone  fu 
cappellano  di  Filippo-A'uguslo  , e lo  accompagnò  nella  battaglia  di 
bovine. 

(3)  v“  Visc.  su  la  Star,  ecclet,  , n®  vi  i pag-  aoo;  e Giudi, 
zio  de'  dotti,  tom.  v,  pag.  o6i. 
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Alano  , detto  il  Converso  , da  dottore  di 
Sorbona  divenuto  frate  laico  d’ cistcrciensi,  ebbe  il 
soprannome  di  dottore  universale.  La  sua  poesia 
somiglia  alla  sua  prosa.  Si  ba  di  lui  un  poema 
eroico  in  nove  libri  , contro  Ruffino  di  Claudia- 
no  , cui  per  ciò  diede  il  nome  di  Anti-Clau^ 
diano.  Molti  pensieri  affettati,  dotto  anfanamento, 
impenetrabile  caos;  tutto  quel  che  vi  si  può  scor- 
gere, si  è che  l’autore  è un  vero  sofista,  il  qual 
volle  mettere  in  uso  tutte  le  superchieric  scolasti- 
che. Son  de’  grandi  nulla  , avvolti  in  ricercate 
oscurità,  attraverso  delie  quali  s’indovina  ch’ebbe 
disegnp  di  parlar  della  Provvidenza  contro  Clau- 
diano  , il  qual  sembrava  dubitarne  nel  suo  poe- 
ma. Il  suo  stile  ha  i medesimi  difetti.  Veruna 
regola,  verun  metodo;  è insopportabile  per  l’af- 
fettazione della  figura.  È tale  il  giudizio  che  ne 
pronunzia  il  Borrichio  (r). 

Guido  d’ Arezzo,  riformatore  del  canto,  iioa 
fece  versi  , ma  inspirò  questi  , che  noi  non  ca- 
ratterizziamo : 

Micrologum  libruin  sibl  dieta!  Guido  pcritus , 

Musicus  et  monachus,  nec  non  eternità  beandus  , ctc. 

Ermanno,  monaco  di  Richenow,  in  Svevia. 
Oltre  di  una  cronica  poco  esatta,  gli  si  attribuisce 

(i)  Ditsert.  Il  de  poeC.  lat,  , p.  89. 
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il  Salve  regina  , V Alma  redemploris  mater , è 
talune  altre  opere  le  quali  fanno  onore  alla  sua 
pietà.  La  prima  , quantunque  in  prosa,  vai  me- 
glio della  seconda  , la  quale  è in  versi  ; è piena 
d’  unzione  e di  sentimento  , scritta  in  semplice , 
naturale  e commovente  stile. 

Innocenzìo  hi.  Noi  abbiamo  già  osservato 
die  si  crede  autore  della  prosa  eni  sancte  Spi- 
ritus  , che  taluni  scrittori  attribuirono  senza  fon- 
damento a Roberto  , re  di  Francia.  Del  pari  si 
crede  autore  dell’  Ave  mundi  spes  , Maria  , e 
dello  S tubai  mater  dolorosa  , che  altri  attribui- 
scono a Giacopone  da  Lodi. 

Filippo  di  Buona-SperAnza.  Panegirici  in 
versi  , epigrammi  su  i principali  misteri  , e mi- 
scellanee poetiche. 

Pietro  il  Venerabile.  Ci  rimase  di  lui  un 
poema  sul  santo  sacrifizio  della  messa.  Ecco  in 
qual  modo  si  esprime  : 

Scribcre  proposui  quse  myslica  sacra  prioreiB 
Missa  reprxscntct , quidve  minisler  agat. 

Pro  mullis  una  , prò  coHidie  rcpelitis 
Est  oblata  semel  hoslia  vera  Deus. 

Involucrum  Icgis  Cbristum  patcSicit.  oremquc 
Siguificativam  vera  rcmovil  ovis. 

Presbyter  hanc  offerì  , et  in  bac  cessare  fìguram 
Remque  Cguratam  lestitìcatur  agi. 

Sic  elcuim  templi  , sic  et  crucis  exprimit  aras  , 

Ut  sacra  commemoret  illius , buius  agai. 

Ergo  quod  in  Missa  vcl  agatur  , vcl  memoreliUr, 

Quse  quibus  assimilet  sub  brcvilate  canari». 
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Nel  itteilesimo  tempo  san  Bcriìardo  incàntaTa 
i cuori  e le  orecchie  con  la  melodia  elei  pari  che 
cou  l’ unzione  del  suo  linguaggio. 

. Sak  Tqùmasò  d’ Aquino.  Gl’ inni  , c la  prosà 
che  noi  cantiamo  nell’  oflizio  del  Santo  Sacramento 
furono  opera  del  stato  dottore.  Vi  si  riuui  l’ iiino 
'Aàòro  te  devote  ( in  vece  di  ìatens  ),  Deitas  ^ 
che  gli  fu  in  qualche  modo  inspirato  nel  monlentò 
in  cui  era  per  ricevere  il  santo  Viatico,  poco  prima' 
della  Sua  morte.  Sonò  opere  sublimi  di  poesia  ritmi- 
ca , per  elevatezza  e precisione  di  pensiel-e  , del 
panche  per  l’amena  unzione  che  le  caratterizza. 
In  que’ monumenti  bisogna  cercar  l’origine  della  ri- 
ina francese. 

CÌbmangis  , celebre  dottore  della  scuola  di 
Parigi  , si  sollevava  degli  studi  teologici  con  giuo- 
chi di  spirito  , ne’  quali  si  osserva  della  facilità4 
Il  suo  poema  su  t elogio  della  vita  campestre 
lia  eccellenti  particolari. 

It  PAPA  Giovanni  xiiii.  tino  de*  competitori 
di  Gregorio  xii  e di  Benedetto  zm  al  supremo 
pontificato.  Beposto  nel  i4i5  , fu  condannato  a 
soggiacere  a rigorosa  prigionia , e fece  in  prigione 
j seguenti  versi  : 


T.  a4. 


34 
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Qui  modo  sommus  eram  , gaudens  et  nomine  pmnl| 

Tristis  et  abkctus  nuuc  niea  fata  gemo. 

Eacelsus  aolio  nuper  versabar  in  allo  , . ) 

CuDclaque  gens  pedibos  oKula  prona  dabai} 

Mone  ego  paenarum  fundo  derolvor  in  imo} 

( Vultum  deformem  queniqué  videre  pige». 

Omnibus  in  lerria  aurtim  mihi  sponte  ferebant  | 

Sed  nec  gaia  invai , nec'  quia  amicns  adcti. 

Sic  variai  ibrtuna  ricca  adveraa  aecundia 
Subdii , et  ambiguo  nomine  ludii  atrox> 

La  poesia  latina  non  cominciò  se  non  Tersd 
la  metà  del  quindicesimo  secolo  a spogliarsi  >.m« 
lentamente  ^ della  ruggine  de’ secoli  precedeati* 
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ArnoMo  , Ma^ld  di  RcnDca  ) santo  Anselmo  di  Cantorbery  , 

Eacoarìa^lenedelto  Vincenlini 5a4 

piovanni  di  Haulerille,  Guglielmo  di  Puglia  , Gunlher.  ...  SaS 

Guglielnio  i|  Brettone 5^ 

Alain  il  Conrcrso , Guido  d*  Arcuo  , Herman.  . .......  5ay 

Innoceniiolll  , Filippo  di  Buona-Spcranaa , Pietro  il  Venerabile.  5a8 
Tomuaao  d' Aquino , CleiMngis , il  papa  Giovanni  XXU.  • 5a^ 
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Pag.  7 cosiMai , lingiuggio,  re-  coshimi,  linguaggio,  governo, 
ligioDc  , governo  , tuUo  tutto  cambia  , ccc. 
cambia , ccc. 

ai3  Un.  a3  invisibili  Icgaral  visibili  legami 

aS8  Un.  1 5 snrscro  delle  diC-  sorsero  delle  dilBcolli  piuttosto 
ficoltà  meno  su  le  espres-  nell' espressioni  , else  sul  foo^ 
sioni  quanto  su  lo  stesso  do  stesso  della  dottrina, 
fondo  della  dottrina. 

348  Gregorio  VII.  S.  Gregorio  VII. 

35a  concepita  da  Gregorio  VII.  concepito  da  S.  Gregorio  VII. 

354  lo  stesso  errore  e la  stessa  correzione 

35q  Fra  questi  furono  i più  Fra  questi  furono  i più  eminenti 
eminenti  S.  Cirillo  d’A-  S.  Cirillo  d’  Àlessandria  , Al- 
lessandiia,  Fozio  , Al-  cuino  , ccc. 
cuino  ccc. 

5 IO  della  predicazione  del  della  predicazione  del  XUI  , e 
terzo  e quarto  secolo  XIV  secolo. 
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